le 


Digilized  by  Google 


STOMI  MIMMI!!  MUSI 

DELLA  MEDICINA 

DI 

«■USTO  F.  C.  HECKER 


PROFESSORE  I N MEDICINA  ALL1  UNIVERSITÀ*  DI  BERLINO, 

MEMBRO  DELLA  COMMISSIONE  MEDICA  IVI  80PR1NTRNDENTB  AGLI  STUDI t 
DELLE  SOCIETÀ*  MEDICHE  DI  BERLINO , KtlPENAGKN  , LONDRA,  FILADELFIA  E ZURIGO  , 
DELLA  SOCIETÀ’  SOPRASSEDENTE  ALLE  SCIENZA  NATURALI  IN  METTERAI', 
DELLE  SOCIETÀ’  FISICO-MEDICHE  DI  BERLINO , BON  E DRESDA  . 
y DELL’ ACCADEMIA  PONTONI  ANA  DI  NAPOLI,  BC. 

tradotta  dal  tedesco  io  italiane 


GIOVANNI  CASTAGNA 


Dottore  in  iilosolia  e medicina. 

Memoro  ecnserratore  dell'Accademia  Medico-Fisici  di  Fucine, 

Membro  corrispondente  dell'Accademia  medica  di  Cadice,  dei  Gtorgoiili  in  Fileni,  ec. 
Traduttore  dillo  Spinto  deH'lìpmo  di  Carlo  Hartmann. 


TOMO  PRIMO 


FIRENZE 


PRESSO  I SUCCESSORI  DI  G.  MAG11ERI 


R-  BIBLIOTECA  NAZIONALE  CENTRALE 
FIRENZE 


LIBRI 

DONATI  DAL 

Dottor  ANNIBALE  GIULIONI 

GIURISTA 

Nato  a Firenze  il  7 Febbraio  1807 
e morto  il  1»  Dicembre  1895  in  Firenze. 

16  Maggio  1896 

— — ■ 

I 


V r.  i. 


Digilized  by.Google 


AI 


MEDICI,  CHIRURGHI,  AI  DOTTI 

D’  ITALIA 

BENEMERITI  PER  UMANITÀ  E SCIENZA 
AL 

NESTORE  ITALIANO 

QUESTO  DI  STIMA  ED  AMORE 
RISPETTOSO  NON  VENALE  . 
TRIBUTO 
O.  D.  D. 


Il  Traduttore. 


Digitized  by  Google 


Digito  ed  by  Google 


M//  fV//#VW>.V  M » 7//V>/»K//^////f  / (V.W««> W. 


Coll’  incessante  sviluppo  dell'  umana  intelligenza  e 
saviezza  si  sono  maggiormente  manifestati  il  bisogno  e 
l' amore  di  conoscere  insieme  con  i grandi  avvenimenti 
anco  le  cause  che  hanno  influite  sull'  avanzamento,  o sul 
ritardo  del  sociale  benessere  : o con  altra  frase,  le  condi- 
zioni odierne  della  società  hanno  indotto  1’  uomo  di  stu- 
diare se  stesso  nell' esperienze  del  passato,  onde  meglio 
conoscere  i suoi  rapporti , e conciliare  i peculiari  inte- 
ressi con  quelli  della  società;  e siccome  le  scienze  altro 
non  sono  che  1’  eterna  impronta  dello  spirito  sociale  ri- 
ferito al  tempo,  così  appalesasi  in  esse  con  caratteri  vie^ 
più  lucenti  il  bisogno  di  un  soccorso  prammatico  filoso- 
fico delle  loro  singole  branche.  La  direzione  delle  im- 
portanti fatiche  dei  Rappresentanti  dell’ incivilimento  eu- 
ropeo, ed  i rapporti  eminentemente  distinti  degli  Uomini, 
cui  sono  dirette  queste  parole,  mi  dispensano  dall’ addurne 
ulteriori  argomenti  a convalidazione  del  mio  asserto. 

Sieno  gradite  le  mie  qualsiansi  tenue  fatiche  ai  gen- 
tili e dotti  Cultori  delle  scienze  mediche  di  questo,  per 
decreto  di  Natura  leggiadro  e ridente,  per  virtù  d’in- 
gegno e splendide  reminiscenze  del  passato,  caro  e sacro 
suolo,  e quali  interpreti  eloquenti  d’ ingenui , non  servili 
sentimenti,  favellino  alla  mente  di  Colui  che  supe- 
riore a volgare  omaggio,  grande  in  se  stesso, 
cortese  ognor  mi  fù  di  non  ignobil  patrocinio:  come  al- 
trettanto grato  e caro  riesce  a me  mai  sempre  il  pensiero 
di  riconoscere  il  beneficio  di  ospitale  cortesia  più  da  un 
principio  di  civiltà  ed  equità , che  dal  soccorso  d’ arti 
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indirettamente  esercitate,  per  insultare  sotto  casta. appa- 
renza del  vero  ed  a danno  della  giustizia , 1’  altrui  pro- 
prietà morale,  ed  a soddisfazione  di  prave  passioni  fu- 
rare quesiti  ed  incontrovertibili  diritti.  Educato  all' eser- 
cizio di  più  nobili  virtù,  e piu  delicate  costumanze,  gio- 
vami d’  impegnare  in  quest’  aurea  terra  lo  scarso  dono 
della  mia  intelligenza  superiormente  ai  termini  di  volgare 
individuale  persecuzione. 


IL  TAADOTTO&E. 
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PREFAZIONE 


JUc  scienze  naturali  sono  la  immagine  del  creato 
riflesso  nello  specchio  dello  spirito  umano.  Il  colloca- 
mento dello  specchio  in  tal  direzione,  che  rifletta  pura 
e non  offuscata  la  immagine,  è il  problema,  a risol- 
vere il  quale  i dotti  si  sono  in  vario  tnodo  ognora  ci- 
mentati: e per  vero  dire  il  piti  alto  interesse  comanda 
al  fisiologo  di  non  prender  tal  c ominciamento,  che  esau- 
risca le  forze  dello  spirito  nella  ricerca  di  vani  fan- 
tasmi. Due  sono  i mezzi,  che  il  guidano  alla  conoscenza 
del  vero:  la  filosofia  e la  sperienza  di  tutti  i tempi: 
la  unione  di  ambedue  costituisce  lo  scopo  finale  di  ogni 
scientifica  tendenza.  La  filosofia  non  proceduta  dalla 
natura  seduce  l’investigatore  a stimare  le  sue  facoltà 
oltre  quello  che  valgono,  c ad  obliare  che  la  di  lui  at- 
tività è circoscritta  dallo  studio  dei  fatti  Le  pratiche 
verità  risultano  dalla  storia  della  scienza:  quivi  si  spiega 
nelle  forme  del  passato  l'umana  intelligenza  nel  suo 
vero  rapporto  con  la  natura,  e le  dottrine  di  questa , 
erette  sopra  solide  basi,  restano  quindi  inconcusse. 

La  massima  e la  persuasione,  che  la  indagine  sto- 
rica offra  vantaggi  essenziali  alla  scienza,  mi  hanno 
indotto  a riformare  la  storia  dell’  Igiene,  offerendovi 
il  quadro  della  successiva  formazione  della  medicina 
ed  il  suo  energico  sviluppo  nel  generale  progresso  del- 
I’  umana  intelligenza.  Era  mio  costante  proponi- 
mento di  esporre  le  verità  in  quell’ordine , che  il  ri- 


chiedono  il  decoro  del  passalo,  ed  il  diritto  che  ha  la 
storia  di  venire  consultata  nel  futuro  aggrondimelo 
della  scienza  salutare:  ed  in  tal  proponimento  resterò 
costante,  se  mi  sia  concessa  la  forza  di  compiere  V o- 
pera  incominciata. 

Il  presente  libro  rivela  la  medicina  dalla  sua  for- 
mazione fino  al  suo  perfezionamento,  ed  i resultamenti 
dei  metodi  speciali  d'indagine,  che  fissano  V attenzione 
dei  medici  in  questo  grandioso  periodo  della  storia  del 
tnondo.  Era  primo  mio  desiderio  di  aggiungervi  un 
prospetto  cronologico,  ma  l’eccellente  opera  del  mio 
venerato  amico  Doti.  Clioulant  me  ne  ha  dispensato,  e 
perciò  io  offro  la  mia  opera  con  maggior  fiducia  ai 
socj  dell’  arte,  col  desiderio  di  utile  riuscita. 

Berlino  nel  Maggio  del  1822. 


l’  AimiBK. 
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uomo  ha  per  natura  la  tendenza  di  scoprire 
la  verità , Questa  tendenza  regola  le  scienze , come  è 
regolato  dalla  gravità  il  corso  degli  artri  : nulla  può 
arrestare  il  dì  lei  progresso . Ma  essa  non  è che  la  di- 
rezione generale  delle  menti,  mentre  divergono  le 
vie,  che  ciascuno  percorre.  Ogni  individuo  ritiene  un 
proprio  modo  di  pensare  e trasforma  le  percezioni  a 
suo  piacere , I temperamenti  costituiscono  soltanto  le 
linee,  che  segnano  i termini  d’  infinite  varietà  e vi- 
cende nella  unione  dello  spirito  con  il  fisico , e le  di 
lei  produzioni  variano  come  le  manifestazioni  della 
Natura.  Così  la  forma  delle  scienze  è subordinata 
all’  individualità  dei  loro  cultori  , alle  particolarità 
dei  popoli , che  la  riceverono,  ed  agli  incidenti  dd 
tempo . Ciò  nonostante  tutte  le  riforme  si  prefiggono 
per  ultimo  fine:  scoprimento  delle  verità,  ingrandi- 
mento dello  scibile-.  E se  taluni  rami  della  scienza 
spesso  si  ravvisano  retrogradi , il  complesso  di  essi 
offre  sempre  un  progresso  all’ osservatore  : il  dominio 
dello  spirito  estende  incessantemente  i di  lui  ter- 
mini, e si  consolida  nelle  basi. 

Questo  sviluppo  della  scienza  medica  costituisce 
l’argomento  della  di  lei  storia.  La  storia  si  £à  com- 
tomo  I.  1 
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paglia  della  medicina  nella  sua  origine,  la  osserva  da 
cultore  in  cultore,  da  popolo  in  popolo , da  secolo  in 
secolo,  e narra  connesse  le  di  lei  vicende.  Perciò  non 
può  da  lei  separarsi',  i lavori  parziali  si  prestano  bensì 
al  di  lei  perfezionamento,  e sono  per  loro  stessi  indi- 
spensabili, in  quanto  che  servono  a dilucidare  la  storia 
universale;  ma  questa  non  deve  perder  di  mira  il  suo 
scopo  primario.  Al  nostro  argomento  si  riferiscono  la 
storia  speciale  della  scienza  salutare  (historia  medi- 
chile specialis),  e le  biografie  mediche.  Quella  espone 
l'origine  ed  il  progresso  delle  singole  scuole,  lo  svi- 
luppo della  scienza  medica  presso  i singoli  popoli; 
ovvero  svolge  i parziali  rami  della  medicina  sino  ad 
un  determinato  tempo; o c’informa  delle  singole  sco- 
perte, dei  metodi  di  cura,  del  modo  di  eseguirli , e 
dei  morbi:  e può  diffondersi  maggiormente  sopra  par- 
ticolarità , perchè  si  connette  con  la  storia  soltanto 
sotto  rapporti  generali . Le  biografie  mediche  ci  rap- 
presentano le  vite,  le  opere,  e le  particolarità  dei 
cultori  della  medicina,  e riescono  assai  interessanti, 
perchè  ci  manifestano  l' esterne  condizioni  dell'  indi- 
viduai modo  di  pensare,  che  spesso  vi  si  acquistano 
una  grande  influenza.  È importante  il  conoscere  a 
qual  epoca  appartiene  l’ uomo , e sotto  quali  rapporti 
vive.  I rapporti  sollevano  spesso  lo  spirito  a brillante 
attività , spesso  lo  opprimono , e sempre  gli  compar- 
tiscono una  propria  direzione,  cui  sono  subordinati 
tutti  i suoi  prodotti . L’ indole  umana  cede  con  mas- 
sima facilità  all’  esempio  ed  all’  impero  delle  circo- 
stanze, e partecipa  secoloro  del  buono  e del  cattivo;  e 
1’  uomo  d’  altronde  benemerito  per  1'  arte  e per  la 
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sci  enea  sotto  dati  rapporti , forse  vi  porterebbe  in  di- 
verse circostanze  nocumento  e confusione  . Così  la 
storia  generale  della  scienza  medica  chiama  in  soc- 
corso la  storia  della  scienza,  e la  storia  degli  indivi- 
dui onde  attingere  i mezzi  opportuni  al  suo  scopo, 
quale  si  risolve  nel  mo.  trare  lo  sviluppo  della  medi- 
cina sino  allo  stalo  presente,  e nel  palesare  la  pratica 
utilità;  clic  consiste  nella  promozione  del  bene , e 
nella  rimozione  del  male  per  V esempio  del  pas- 
sato. Perciò  la  storia  della  medicina  è luce  di  verità  e 
maestra  di  scienza,  cui  facendosi  ausiliatrice , assicura 
il  progresso.  Essa  differisce  a sai  da  quella,  che  è par- 
te letteraria  della  medicina,  e clic  prende  di  mira 
semplicemente  le  opere  dei  medici  e la  ricerca  dei 
libri  : bibliografia . Se  questa  assume  ad  illustrare  la 
letteratura  medica  di  tutti  i tempi , facendo  scopo 
secondario  lo  sviluppo  della  scienza;  la  storia  pram- 
matica generale  penetra  più  oltre  nelle  scienze , e 
chiama  in  sussidio  storia  delle  lettere  qual  mezzo 
neces  ario,  ma  sempre  j-ubordiuato  ad  un  fine  più 
alto.  Ambedue  sono  intimamente  congiunte,  e si 
prestano  vicendevole  soccorso . Letteratura  senza  sto- 
ria prammatica  della  scienza  è la  pietra  angolare,  ma 
senza  spirilo,  e senza  vita;  la  storia  all’  apposto  è un 
edificio  senza  basi  fondamentali , privo  di  vera  utilità 
ed  immeritevole  d’inspirare  fiducia. 

La  storia  della  scienza  medica  esige  d’  altronde  il 
soccorso  delle  altre  scienze.  Essa  segue  il  movimento 
della  storia  generale  del  mondo  , nè  può  rinunziare 
ai  di  lei  insegnamenti . Poiché  la  scienza  salutare  si 
lega  con  le  vicende  dei  popoli  e degli  stati,  e trae  da 
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esse  le  condizioni  della  sua  prosperità.  Più  indispen- 
sabile ancora  è la  storia  dello  incivilimento  , poiché 
dalla  cultura  dei  popoli  dipende  lo  stato  della  loro 
arte  salutare  : la  storia  della  scienza  medica  è una 
parte  della  storia  generale  dell'uomo:  essa  ci  informa 
di  quel  suo  parzial  sviluppo,  che  può  nomarsi  il  più 
importante  : la  conoscenza  di  se  stesso.  Di  non  minor 
importanza  è per  lei  la  storia  duella  filosofia . 

Questo  compendio  della  parte  più  eminente  dello 
scibile  umano  servi  quasi  sempre  alla  medicina  qual 
stella  polare , e forni  ai  medici  le  basi  fondamentali 
dei  loro  sistemi . La  filosofia  ha  dischiusa  larga  sor- 
gente di  beni  e di  mali  al  medico  divenuto  suo  di- 
scepolo, e se  talora  li  ha  forniti  i mezzi  ad  inalzarsi, 
lo  trasse  sovente  nel  vortice  dei  sistemi  e dell’  er- 
rore . Finalmente  reclama  i sussidj  dalla  storia  della 
religione,  e da  quella  del  diritto.  Le  religioni  dei 
popoli  hanno  continuamente  influito  sull’  esercizio  e 
lo  stato  dell’  arte  salutare , quindi  non  debbonsi  igno- 
rar le  sorgenti , donde  provenne  1*  influenza . Ma  la 
medicina  fù  anche  in  rapporto  con  la  legislazione 
dei  popoli , od  almeno  la  di  lei  benefica  influenza 
sul  totale  fù  per  le  leggi  o promossa  od  arrestata,  e 
di  non  lieve  momento  era  il  rango  assegnato  dalla 
società  ai  medici  : poiché  la  stima  e /’  onore  alimen- 
tano e promuovano  t arte , il  disprezzo  dei  popoli 
colf  avvilirla  ne  arresta  i progressi . 
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La  letteratura  della  storia  della  medicina  si  com- 
pone di  non  molte  opere,  e queste  sono  di  varia  im- 
portanza. Si  riferiscono  le  seguenti  come  indispen- 
sabilmente necessarie  : 

Curzio  Sprengcl , Saggio  d'  una  storia  prammatica 
della  Medicina,  5*  t.  8-  Halle  1800-1803.  Traduz. 
francese  : 

Histoire  de  la  medicine  depuis  son  erigine  ju- 
squ’au  dix-neuvième  siede,  par  Sprengel . Tome 
I.— Vili.  Trad.  de  T allumami  par  A.  I.  L.  Iourdan 
8.  Paris  1820. 

Histoire  de  la  Me’dicine  ou  1'  on  voit  l' Origine 
et  les  Progrès  de  cet  Art , de  Siècle  en  Siede  ; les  sec- 
tes,  qui  s' y sont  forme'es;  les  noms  des  Medecins , 
leurs  decouvertes , leurs  opinions  et  les  circonstances 
les  plus  remarquables  de  leur  vie . Avec  des  Figure» 
en  tailles  douces , tire'es  des  Mèdailles  ancien  nes.  Par 
Daniel  le  Clero.  A Genève  1696.12.  Nelle  edizioni 
seg:  Amsterdamo  1702.  3.  Tom.  4.  1723.  4.  Haag 
1729.  4.  Ediz.  emend.  Nelle  due  ultime  edizioni  un 
Pian  pour  servir  à la  continuation  de  cette  bistoire 
depuis  la  fin  du  Siècle  IL  jusqu’  au  milieu  du  XVH. 
Questa  continuazione  non  è comparsa , e tutta  l’ opera 
finisce  con  Galeno . 

The  history  of  Physick  ; from  thè  time  of  Galen 
to  thè  Beginning  of  thè  sixteenth  Ccntury,  chiefly 
with  regard  to  Practicc.  By  lohn  Freind.  2 Parts.  8. 
London  1725-26.  In  latino:  I.  Freindii  Opera  omnia 
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cura  Vigani.  Londin.  1 733.  Fol.  Paris  1 735.  4.  Venet. 
1733.  4.  Neapoli  1733.  4.  e parzialmente  in  più  edi- 
zioni. Trad.  frane.  Cou/et.  Leiden  1727.  111.  Voi.  12. 

Per  delucidazione  di  questa  opera  : 

Obsen ations  on  D.  Friends  History  of  Physickj 
schewing  some  false  Raprcsentation  of  ancicnt  and 
modern  Pliysicians , by  C.  W.  London  1726.  8. 

Ioann.  Henne.  Scimi  zìi  , H istoria  Mcdicinse  a re- 
rum initio  ad  annuin  urbis  Romae  DXXX.V  deducta. 
Accedunt  Tabulae  osueae  , cronologica  et  indices  cop. 
Lips,  17.4.  . . 

Ejusdem  Compendiunx  Ili  storia:  Medicina,  a re- 
rum  initio  ad  excessum  Hadriani  Augusti . Subjuncta 
est  Renati  Moreau  Diale* is  de  Missione  sanguinis  in 
pleuritide.  Halle  1742.  8. 

Assai  utili  ed  in  parte  distinte  sono  le  opere  se- 
guenti : 

Hermann.  Conr ingii , in  universam  Àrtcm  medi- 
care singulasque  ejus  partes  lutroductio.  Ex  publicis 
ejus  precipue  lcctionibu»  olim  concinnala,  nunc  vero 
additamentis  necessariis  aucla , continuata  ad  nostra 
tempora  precipuorum  scriptorum  serie , rie.  Cura  ac 
studio  Gunih.  Ciistopk.  Schelhammer.  Hclmstadii 
1687., 4. 

I.  Conr.  Barclm sen j Historia  Medicina: , in  qua, 
ai  non  omnia,  pleraque  salirai  rocdicorum  ratiocinia, 
doguiata,  lijpotbcses,  sectre.  etc.  ([lire  ab  exonlio  me- 
dicina: usque  ad  nostra  tempora  inclaruerunt,  pertrao- 
tantur . Amstclaedam.  1710.  8-  — Aumentata  sotto  il 
titolo  : De  Medicina:  origine  e Progressu  disserlatio- 
nes.  Traject.  ad  Rben.  1723.  4. 
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Ioann.  Christian  Gotti.  Ackermann , Institutio- 
nes  Historiae  Medicina.  Norimberg.  1 792.  8. 

Io.  Frid.  Blumenbach  , Introducilo  in  Historiam 
medicina  lettcrariam.  Goetting.  178(5.  8. 

Giovanni  Dan.  Metzger,  abozzo  d’ima  storia  pram- 
matico-leileraria  della  Medicina.  Conisberga  1792. 
8.  — Accresciuta  e corretta  179(5.  8.  Orig.  led. 

Ag.  Fed.  Dealer,  Storia  generale  della  Fisica  e Me- 
dicina. Primo  tom.  Lipsia  1 793 , 8.  fton  è continuata. 
Il  secondo  libro  offre  il  più  perfetto  quadro  della 
letteratura  con  la  critica  delle  singole  opere . Orig.  ted. 

Dello  stesso  Autore.  La  medicina  incamminata  a 
certezza,  ovvero  le  teorie,  i sistemi,  c metodi  di  cura 
dei  medici,  da  Ippocrate  ai  nostri  giorni.  Erfurt  1808. 
Orig.  ted. 

Altri  Compendj  : 

Andr:  Ottomani  Goelicke,  Historia  medicina  uni- 
versale , qua  celebriorum  quorumeunque  medicorum 
vitae,  nomina,  dogmata  etc.  pertractantur.  Francof.  a 
V.  1717-1720.  8. 

Ioli.  Neander , antiquissima:  et  nobilissima:  Medi- 
cinte  natalitia,  Sectae  earumque  piacila;  tum  ejusCa- 
tacly pses  ac  instauratores , et  ad  haec  nostra  usque 
tempora  propagatores , cum  bistoriis  eorum , vitis  ac. 
scriplis  . Bromae  1 623.  4. 

Christ.  Ioh.  Langiij  Historia  medica,  nelle  di  lui, 
operibus  omnibus  cur.  Aug:  Quirin : Rivini.  Lips. 
Fol.  8.  1 -52. 

Io.  Gotti.  Aslius  > Diatribe  bistorico-litteraria  , 
exhibens  succinctam  medicorum , medici  nacque  histo- 
riae delineationem . Lips.  1715.8. 


S 

jtmadeo  .StoZZe,  ammaestramento  della  storia  d'eru- 
dizione  medica  , Iena  1731.  4.  Orig.  tcd. 

Frane.  Clifton , tlic  siate  of  Physick  aucient  aud 
modem  briefly  considered,  with  a Pian  far  improving 
it.  London  1732.  8.  Trad.  frane:  Etat  de  la  Médecine 
ancienne  et  moderne , avec  un  Pian  pour  perfection- 
ner  celle-ci , par  Fr.  Clifton , traduit  de  1*  Anglais 
par  l’ Abbe  de  Fontaines  . A Paris  1 7 42.  IL  Voi-  8. 

Crist:  Gugli:  Kestner , Compendio  della  storia 
generale  delle  dottrine  mediche  . Halle  1743,  8, 
Orìg.  ted. 

Godofr.  Bened.Sckiniedleinj  primre  linea;  Hi  stori* 
Medicina;  universali?,  prelectionibus  academicis  ac- 
c«mm  odala: . Lips , 1 7 7 7 . 8. 

Henr.  Feder.  Delius  , Synopsis  introductionis  in 
Medicinam  miiversam  ejusque  Historiam  litterariam . 
In  usum  prelectionum  academicarum  -Erlang.  1779.  8. 

Will.  Black,  An  historical  Sketch  of  Medecine 
and  Surgery  from  tlieir  origini  to  thè  present  time, 
and  of  thè  principal  autliors , difccoverics  and  errors. 
London  1782.  8.  Tradotto  in  ted:  cd  aumentato  per 
G.  Cr.  Fed.  Scherf.  Lemgo  1789,  8. 

Sai.  Theoph.de  Meza,  Tentameli  Historiae  Medie®. 
Hafni*  1 795 , 8. 

Dizionarj  storici . 

P.  Bayle  > Dictionnairo  hist'orique  et  critique , ed 
Vili.  Basii.  1748  IV.  Voi.  Fol. 

Iacques  George  de  Chaufepiè,  Nouvean  Diction- 
narie  historiqn*  et  critique,  pour  servir  de  supplcmcnt 
ou  de  continuation  au  Dict.  hist.  et  critique  de  Mr. 
P,  Bayle.  Amsterd.  1750-56.  IV.  Voi.  Fol. 
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Grande  Lexcion  universale  di  tutte  le  scienze  ed 
arti.  Lipsia  1732-1 750.  64  tom.  e 4 . tom.  $up.  FoL 
Orig.  ted. 

Encyclopedie,  au  Dictionnaire  raisonné  des  Scien- 
ces, à Paris  dal  1751. 17  tom.  4.  t.  sup.  2.  t.  indice, 
e 12  t.  C.  tavole  « Haller  lia  conferito  articoli  assai 
importanti  all*  edizione  d’ Yverdon  (de  Felice  dal 
1770.  48  tom.  4).  La  ciffra  di  Haller  è IL  D.  G. 

Elojr , Dictionnaire  historique  de  la  Me'decine, 
contenant  son  origine,  ses  progres,  ses  revoluti ons,ses 
sectes  et  son  état  cbez  differens  peuples;  ce  que  l’ on  a 
dit  des  Dieux  au  Héros  anciens  de  cette  Science:  1* Hi— 
stoire  des  plus  célèbres  médecins,  philosophes  ou  per- 
sonnes  savantes  de  toutes  Nations  , qui  ont  concouru 
a son  avancement:  des  fameux  anatomistes , chirur- 
giens , botanistes  et  chymistes , avec  1'  exposition  de 
leurs  sentimens  et  de  leurs  découvertes,  et  le  catalogue 
de  leur  principaux  auvragesjle  tout  d’ apres  ce  queles 
meilleurs  auteurs  ont  e'crit  sur  cette  matière  . A Liège 
et  à Francfort  1755.  II.  Tom.  8.  Aumentata  e rifor- 
mata: Dictionnaire  historique  de  la  médecine  ancienne 
et  moderne , ou  me’moires  dispose's  en  ordre  alphabe- 
tique,  pour  servir  à l’ histoire  de  cette  science,  et  à celle 
des  me'deeins  , anatomistes,  chirurgiens  et  chymistes 
de  toutes  nations.  A Mons  1778.  4.  Yol.  4. 

AI.  Ios.  Frang.  Carrère , Bibliotheque  litteraire 
historique  et  critique  de  la  Medecine  ancienne  et  mo- 
derne. Contenant  l' histoire  des  Médecins  de  tous  les 
siècles  et  de  celui  au  nous  vivons;  celle  des  personues 
savantes  de  toutes  les  nations  qui  se  sont  appliquées 
à quelque  partie  de  la  Médecine,  ou  qui  ont  concouxu 
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a son  avanccment  -,  celle  des  Anatomistes , des  Chi- 
rurgiens  , des  Bolanistes,  des  Chymistes;  les  honneurs 
qui  ils  ont  rccus;  les  dignite's  aliti  qnellcs  ils  sout  par- 
venus  ; les  monumens,  qui  ont  été  criges  à leur  gioire. 
Le  Cataloguc  ci.  les  diflercntcs  editions  des  leurs  ou- 
■vrages;  le  jugemens  - qu  on  doit  cn  porter;  l' esposi- 
tion  de  leurs  scnliment , 1 bistoire  de  leurs  de'couver- 
tcs.  L'origine  de  la  Mi-decine  ; ses  progrc's;  ses  revo- 
lutions;  ses  sectes;  son  état  chez  Ics  diireiens  peuples. 
11.  Tom.  À-Coi.  à Paris  1776.  4. 

Bibliografie. 

Pett  i Castellani  Vita  illustriuoi  medicorum  , qui 
toto  orbe  ad  hac  usque  tempora  florucrunt.  An- 
tverp.  1 Gl  8.  8. 

E.  G.  La-wàlz,  Indice  di  singole  biografie  di  ce- 
lebri autori  e dotti  del  tempo  aniico  e moderno  . 
Halle  1 700.  8.  Orig.  ted. 

Symphot  iani  Champiee , (Campcgii)  Opera  Lug- 
dun  1508,  8.  11.  Tom. 

Olito  Brurfels  , Calai ogus  illnslrium  Medicorum 
s.de  primis  Medicina:  scriploribus.  A ••geiiìoral.  1630.  4. 

JRemacli  Fuclis  illuslriiim  Medicorum  , qui  supe- 
riori speculo  florueruut  ac  seiipserunt , vitae.  Annexus 
in  calce  Cjuoruudarn  neol'iicorun  Medicorum  Cata- 
logus,  qui  nostro  s.'ocul o tixcnini,  out.  Sjmph.  Cam- 
pegio,  Pamiis  1541.  8. 

Wolfgang  lesti,  Cl-vouologia  illustiium  Medico- 
rum . Fraucof.  1 556.  8. 

Ioli.  Sambuci  veLcium  aliquot  ac  rece.iìium  Me- 
dicorum Philosopborumque  Icones , emù  ejusdem  ad 
singulas  Elogiis  etc.  Lugdun.  Bat.  1605.  Fol. 
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Andr.  Shatonis  de  initiis  et  incrementi  studii 
medici  in  Academ.  Wittcberg.  etc.  Witteberg.  1 602.  4. 

Melchioris  Adami  vitae  Germanorum  Medicorum, 
qui  superiori  speculo  claruerunt.  Heidelb.  1620.  &. 
Francof.  1705.  Fol. 

M.  ffcnr.  Witten  , Memori*  Medicorum , no  tri 
sieculi  clarissimorum , renovatae . Decas  1.  Francof. 
1676.  8.  Dee.  II.  ibid.  cod. 

P.  Frehcr , Theatrum  virorum  eruditione  claro- 
rum,  in  quo  \ it*  et  scripla  --  Medicorum  etc.  reprae- 
senlantur.  Norimberg.  1688.  1J.  Voi.  I. 

lofi.  Heinlzii , oratio  de  singularam  Professionum 
medicarum  iu  Acmi.  Lipsicus.  iaitiis  ac  incrementis , 
ut  et  gemina  Dccauorum  qui  ultra  200  anuos  in  ea- 
dem  florueruul  Enneade.  Lips  Ì630.  4. 

Thom.  Da,  Lholinij  Vii*  Medicoium  Ha^uiensium. 
Ha  fu  ii.'  1662.  8. 

I.  Prr.,ier , Essai  de  Medicine  od  il  e t traile  de 
la  Aid  iciae , et  «le,  M<  docins  à Paris  1680.  4.  Sup- 
pleincut  aa  li  «re  des  E^sais  — a'cc  des  coirerlions  à 
Paris  1601.  4.  Ed’/.ioue  poalci'ore:  Hisloire  ebrono- 
logiquc  de  la  AJ  •decine  et  de,  AJ':decius  à Paris  1605, 
4.  1714.  4. 

loft.  Panzoni,  de  latro  Pbrsici  Ferra rien  itjus, 
qu>  Mei1  ìciaa.n  serpài  «.ois  exovoartuil  . Bonon  . 
1601.  4. 

P.o.jt.  Moìuos  7 . Tbealrum.  ìu  quo  mari  moro  in 
cbriotiani  urbis  Poiiuoiiin  Aicbisiros  spcctandos  ex- 
li  ’ bel  . Ftomae  1606.  4. 

C/ir.  Bened.  Carpzooìus , de  Medicis  ab  Ecclcsi 
prò  Sauctis  habitis.  Lips.  1709.  4. 
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Iust.  Christoph.  Boehmeri , Memoria!  Profcssorum 
Ilelmstadiensium  in  Medicorum  ordine.  Guelpherb. 

1719.  4. 

Aug.  Quir.  Rivini , Progr.  de  Facultatis  medie® 
Lipsiensis  Decanis  et  Prof.  Therap.  Lips.  1719.  4. 

Ioh.  Iac.  Baier  j Biograpbia  Professorum  medici- 
na:, qui  in  Academia  Altorfina  unquam  vixerunt . 
Norimb.  et  Alt.  1 728.  4. 

Frane.  Ios.  Crienwaldt , Album  Bavari®  iatric®, 
seu  catalogus  celebriorum  aliquot  Medicorum,  qui 
suis  in  Bavaria  scriptis  Medicinam  cxornarunt,  ab 
ann.  1450,  quo  Boica  scbola  fundata,  in  bodiernam 
usque  lucem  continuatus.  Monacb.  1733.  8. 

Poi.  Frid.  Schacher  de  Foeminis  ex  arte  medica 
claris.  Lips.  1738.  4. 

Iac.  Brucker , Pinotbeca  scriptorum  nostra  state 
littcris  illustrium,  exbibens  auctorum  cruditionis  lau- 
de scriptisque  celiberrimorum,  qui  bodie  vivunt,  ima- 
gines  et  elogia,  vitas,  scripta,  litterarum  merita.  C. 
imag.  Decas  I.-X,  Augustae  Yind.  1741-1755.  Fol. 

Dello  stesso  A.  Tempio  d'  onore  dell'  erudizione 
tedesca , in  cui  si  esibiscono  i quadri  d' uomini  dotti 
della  Germania , benemeriti  per  le  belle  lettere  e per 
la  filologia  dei  secoli  15,  16,  17,  con  le  loro  bio- 
grafie, i loro  meriti  ec.  Augsburgo  1724.  4.  Orig. 
tcd. 

Biograpbia  britannica:  or  tbe  Lives  of  tbe  most 
eminent  persons,  wbo  bave  flourisbed  in  Grcat  Bri- 
tain  and  Ireland , from  tbe  earliest  Ages , down  to 
tbe  present  times:  collected  from  tbe  best  Autborities 
both  printed  and  manuscript,  and  digested  in  tbe 
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manner  of  Mr.  Bayles  historical  and  criticai  Dictio- 
nary.  Voi.  I.  London  1747.  Fol.  Ediz.  Ted.  di  Baum- 
garten  e Semler.  1 0.  tomi . Halle  1754.  8. 

Christ.  Am.  Iócher , Lexicon  generale  dei  dotti. 
Lipsia  1750.  4.  Orig.  ted. 

C.  G.  Kestner Lexicon  medico  dei  dotti.  Iena 
1 7 40.  4.  Orig.  ted. 

I.  C.  E.  Bórner  j notizie  dei  medici  e naturalisti 
ora  viventi , con  supplementi  di  E.  G.  Baldinger . 
Brunswig.  1748-73.  8.  Orig.  ted. 

E.  G.  Baldinger j biografie  di  medici  viventi.  4. 
F.  Iena  1768.  8.  Orig.  ted. 

Georg.  Matthiaej  Conspectus  historias  Medicorum 
chronologicus , in  usum  praelectionum  acati.  Goetting. 

1761.  8. 

Steph.  Weszprcmi  > succincta  Medicorum  Hunga- 
riae  et  Transilvani®  Biograpbia.  Tom.  L Lips.  1774. 
8.  — Tom.  IV.  Vienn.  1787.  8. 

Angel.  Fabronii.  Vita;  Italorum  doctrina  excel- 
lentium , qui  saeculis  XVII  et  XVIII  floruerunt.  Pisoa 
17-1789.  XIV.  Voli.  8. 

Iohn  Aihin , BiograpbicalMemoirs  of  Medicine  in 
Great  Britain,  from  thè  Revival  of  Litterature,  to  thè 
time  of  Harvey  . London  1780.  8. 

Anecdotes  historiques , litteraires  et  critiques  sur 
la  me'dicine , la  chirurgie  et  la  pharmacie . P.  I.  Q.  a 
Bruxelles  1789.  8. 

Henr.  Palm,  de  Leveling,  Historia  chirurgico-ana- 
tomica  Facultatis  medie®  lngolstadiensis , ab  anno 
1 472 , ad  ann.  1 788.  Ingolstad.  1 791 . 4. 

F.  Sehlichtegroll , Necrologo  contenente  le  notizie 
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delle  vite  d’uomini  distinti,  morti  dal  1790.  Goti,  a 
1791.  8.  Si  continua.  Orig.  ted. 

Christ.  Gojj'r.  Gruner , Almanacco  per  medici  e 
non-medici . Iena  1782-97.  8.  Orig.  ted. 

G.  L.  G.  Moehsetij  descrizione  d'una  raccolta  di 
monete  antiche  di  Berlino,  in  cui  si  ricordano  di  pre- 
ferenza i medici  celebri  ; poi  varie  dissertazioni  per 
ispiegare  la  numismatica  antica  e moderna,  ed  un  sag- 
gio della  storia  e letteratura  medica.  Primo  tomo  con 
tav.  Berlino  e Lipsia  1773.  4.  IL  tomo:  Storia  delle 
scienze  nella  Marca  brandeburghese,  di  preferenza 
della  medicina  dai  tempi  i più  antichi  sino  al  decimo 
sesto  secolo.  Berlino  e Lipsia  1781.  4.  Supplementi 
alla  storia  delle  scienze  nella  Marca  Brandeburghe- 
se ec.  Berlino  e Lisp»ia  1783.  4.  Orig.  ted. 

Dello  stesso  A.  Ìndice  d'una  raccolta  di  ritratti  per 
lo  più  di  medici  distinti , cui  precedono  varie  notizie 
ed  osservazioni,  pertinenti  alla  storia  della  medicina 
e dell’  arti.  Berlino  1771.  4. 

Dello  stesso  A.  Comment.  I.  de  Medicis  equestri 
diguitale  ornatis.  Berol.  17(i7.  4. 

Dictionaire  biographique  à Paris , chez  Panckou- 
cke1820.  II.  Tom.  8.  Sari  terminata  con  l'ottavo  tomo. 

Trattati  singoli  (1). 

Io.  Christ.  Ackermann,  opuscula  ad  Medicina:  Li- 
st orla  m pertinentia.  G.  tab.  aen.  Norimb.  1797.  8. 

A.  Corri.  Colsi  > de  Medicina  Lib.  Vili.  Ed.  G.  C. 
Krause.  Lips.  1766.  8.  Tutta  la  prefazione. 

(f ) La  deficienza  di  spazio  vieta  di  addurre  tutti  i singoli  scritti , 
è perciò,  che  furono  scelti  i piu  importanti.  Vedi  Hecker,  storia 
generale  della  fisica  e medicina.  P.  323-410. 
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Dan.  Wilh.  Trilleri,  Clinotechnia  medica  anti- 
quaria, seu  de  diversis  agrotorum  lectis,  secundum  va- 
ria morborum  genera,  Francof.  et  Lips.  1766-72.  3. 
Tomi,  4.  Ejusdem  Opuscula  medica  ac  mcdico-philo- 
logica.  Ed.  C.  Chr.Krau.se  Francof.  et  Lips  1 766-72. 
3.  Tom.  4. 

Fil.  Lud.  Wittwer , Archivio  per  la  storia  della 
scienza  medica.  I.  T.  I.  F.  Norinberga  1790.  8.  Orig. 
ted. 

Frid.  Bcerneri  ; Noctes  Guelphica,  sive  opuscu- 
la argumenti  medico-Litterarir.  Rostoch  et  Wismar 
1755.8. 

Christian.  Godofr.  Gruner,  Ansicela  ad  antiqui- 
tates  medicas.  Yratislav.  1774.  8. 

• Ejusdem  Morborum  Antiquitates.Vratislav.1 77 4. 8. 

j Tierm  Con  ri  gii , de  Hermetica  Medicina  . Lib. 
II.  Ed.  2.  da  Helmstad.  1669.  4. 

Sai.  Christoph.  Celiarli , Origines  et  Antiquitates 
medica . Terne  1701.  8. 

Io.  Henr  Iugler  Opuscula  bina  medico-littcra- 
ria , alterum  specimen  bibliotheca  ophthalmica  pri- 
mum , alterum  de  Collyriis  veterum . Lips.  et  Dessav 
1785.  8. 

Theod.  Iansson.  ah  Almeloveen , Inventa  nov-an- 
tiqua,  seu  brevis  enarratio  ovtus  et  progressus  artis  me- 
dica , ac  pracipue  de  inventis  vulgo  novis,  aut  nuper- 
rime  in  ea  repertis.  Amstelod.  1684.  8. 

I.  A.  de  Brambilla,  storia  delle  scoperte  fatte  da- 
gli Italiani  i più  celebri  in  fisica,  medicina,  ana- 
tomia e chirurgia.  Vienna  Vers.  ted.  1.  t.  1789.  4. 

Ern.  Godofr.  ATare/Za,  Fasciculus  Dissertati  onum 
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ad  Hisloriara  medicam , speciatim  Anatomes  «pedan- 
ti um . Beròlin . 1754.  8. 

A.  Portai , Histoire  de  l' Anatomie  et  de  la  Chi- 
rurgie à Paris  1770-73.  VI.  Tom.  8. 

Dieter.  Tiedeman  3 Disquisitio  de  questione  : qua 
fuerit  artium  magicarum  origo , quomodo  illa  ab  Asia 
populis  ad  Gracos  alque  Romanos,  et  ab  his  ad  cete- 
ras  gcntcs  sint  propagata.  Marburg.  1787.  4. 

Io.  Ern.  Imman.  Walchiìj  Antiquitates  medica 
sei ecta.  Iena  1772.  8. 

Georg.  Wolfgang  Wedel,  Exercitationum  me- 
dico-pbilologicarum , sacrarum  et  profanarum  Centu- 
ria. Iena  1702.  4.  Cent.  II.  Ibid,  1704,  4, 

I.  E.  F.  Scliulze  3 Diss.  sistenS  Toxicologiam  ve- 
terum , plantas  venenatas  describentem,  veteribus  co- 
gnitas . Hala.  1 7 88.  4. 

Curzio  Sprengel , Storia  della  botanica  2 t.  c.  ta- 
vole . Lipsia  1 81  7.  8.  Orig.  ted. 

Dello  stesso , storia  della  Chirurgia  2 t.  Halle 
1805-1819.  8.  Il  2.  t.  e di  Guglielmo  Sprengel.  Orig. 
ted.  (1) 

Dello  stesso . Supplementi  alla  storia  della  medi- 
cina. Halle  1794-96.  8.  Orig.  ted. 

Torbern  Bergmann3  de  primordiis  Chemiffi.  Upsal. 

1779. 

Ejusdcm . Historìa  Chemia  medium  seu  obscurum 
avum  a medio  saculo  VII  ad  medium  saculum  XVII. 
ibid.  1782. 

(1)  Quest'  opera  e stata  volta  nel  nostro  bell'  idioma  e corre- 
data di  note  erudite  per  le  cure  dell'  Illustre  Prof.  Pietro  Bitti  , 
Car.  Coni.  ce. 
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Giov.  Crist.  Wiegleb , Storia  dell'  incremento  e 
delle  scoperte  fatte  in  Chimica  ai  giorni  i più  re- 
centi. Berlino  e Stettin  1790.  8.  Orig.  ted. 

C.  G.  G.  Kastner , Introduzione  nella  medicina 
chimica  . Halle  1 81  4.  8.  Orig.  ted. 

Soccorsi  letterarii  indispensabili  . 

Paschal.  Galli j Bibliotlieca  medica,  sive  Catalogus 
illorum , qui  ex  professo  artem  medicami  in  hunc 
uscjue  annura  scriptis  illustrarunt  etc.  Basii.  1 590.  8. 

Israel  Sp acidi , Nomenclator  scriptorum  Graieo- 
rum , Latinorum , veterum  et  recentium  medicorum  . 
Argentorat.  1597.  Fol. 

lofi.  Georg.  Schenh  a Grafenberg , Biblia  jatrica, 
seu  bibliotlieca  medica.  Francof.  1009.  8. 

Ioh.  Antonides  van  der  Linden , de  scriptis  me- 
dicis  Lib.  II.  Amstel.  1637.  8.  1651-62.  8.  Ed.  accr: 
Ge.  Abr.  Merhlin , Lindenius  renovalus,  sive  etc.  No- 
rimberg.  1686.  4. 

Herm.  Boerhaave  , Methodus  studii  medici;  cma- 
culata  et  accessionibus  locupletata  ab  Alb.  ab  Haller. 
2.  tom.  Amstelaedam.  1751.  4.  Si  riferisce:  Cornei. 
Pereboom  Index  auctorum  et  rerum  maxime  raemora- 
bilium  mcthodi  studii  medici  etc.  Lugd.  Batav.  1 7 59.  4. 

Alb.  ab  Haller,  Bibliotlieca  botanica.  2.  tom.  Lon- 
don. 1771-72.  4. 

Ejusd.  Bibliotlieca  anatomica.  2.  tom.  Bern.  1774. 
1775.  4. 

Ejusd.  Bibliotheca  chirurgica.  2.  tom.  Bern.  1774. 
1775.  4. 

Ejusd.  Bibliotheca  medicinse  practieae.  4.  tom.  Beni. 
1776-88.  4. 

TOMO  I.  . 2 
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Vigiliis  a Creuzenfeld , Bibliotlieca  chirurgica. 
2 Tom.  Vindob.  1781.  4. 

P etri  a Castro  , Bibliotlieca  medici  eruditi.  Pa- 
tav.  1654.  12.— ab  Andr.  Pasta  recensita  atque  auc- 
ta  etc.  Bergami  1 7 42.  8. 

Martin.  Lipenii , Bibliotlieca  realis  medica.  Fran- 
cofurt.  1679.  Fol. 

David  de  Graebner , Tractatus  philologico-phy- 
sico-medici  septem.  Yratislav.  1707.  4. 

Mieli.  Alberti,  Tentamen  Lesici  realis  Observa- 
tionum  mcdicarum  ex  variis  auctoribus  selectarum, 
in  usum  litteraturae  medica;  ad  suffragia  peritorum  et 
doctorum  virorum  conferenda  et  alleganda . Voi.  II. 
Halae  1727-1731.  4. 

C.  M.  Weber , Saggio  d’  una  scelta  biblioteca 
medico-pratica  in  uso  dei  Candidati  della  Medicina. 
Lipsia  1 788.  8.  Orig.  ted. 

I.  I.  Manget , Bibliotlieca  scriptorum  medico- 
rum veterum  et  reccntiorum.  2.  Voli.  Genev.  1731. 
Fol. 

Christ.  Gu.il.  Kestncr  , Bibli-otheca  medica,  opti- 
morum  per  singulas  medicina  partes  auctorum  de- 
lectu  circumscripta  . Ienae  1 7 46.  8. 

Io.  Andreae  Murray,  Enumeralo  librorum  prae- 
cipuorum  medici  argumenti.  Lipsia;  1773.  8. Ree.  cur. 
et  permulta  additamenta  adiecit  Frid.  Guil.  von  Hai - 
ler . Aurici  1792.  8. 

P.  Usteri , Repertorium  della  letteratura  medica 
pel  1785-90.  3.  T.  8.  Iena.  Orig.  ted. 

Dello  stesso  A.  Repertorium  della  letteratura  me- 
dica pel  1789-94.  Zurigo  1795.  8. 
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/.  C . Hefter , Museum  Disputationum  physico- 
medicorum  tripartì tum.  Voli.  3.  Zittav.  1756-66.  4. 

/.  D.  Heuss,  Repertorium  Commentationum  a So- 
cietatibus  litterariis  cditarum . Toni.  XI.  Goetting. 
1813-16.  4. 

Elenchi  . 

Aug.Frid.  Hccker , Medicina  omnis  levi  Fata, 
tabulis  expos.  Erford.  1790.  4. 

F.  L.  Angustia , Completo  prospetto  della  Storia 
della  medicina  in  forma  d’  elenco  . Berlino  1 801 . 4. 
Orig.  ted. 

§.3. 


Tutta  la  storia  della  scienza  medica  si  divide  in 
cinque  periodi  principali  : 

I.  Dall’origine  della  Medicina  fino  alla  sua  isti- 
tuzione in  scienza , ossia  dalle  primitive  età  fino  ad 
Ippocrate , nato  460  a.  Cr.  morto  377. 

II.  Dalla  prima  istituzione  in  scienza  della  Me- 
dicina fino  al  di  lei  sommo  sviluppo  teoretico  nell’  evo 
antico:  da  Ippocrate  a Galeno.  377  a.  Cr.  — 200 
d.  Cr. 

III.  Dalla  fondazione  della  teoria  di  Galeno  fino 
alla  prima  instituzione  delle  scuole  chimiche:  da  Ga- 
leno a Paracelso  , 200  — 1 51  7. 

IV.  Dall’  origine  delle  scuole  chimiche  fino  alla 
scoperta  della  circolazione  del  sangue  : da  Paracelso 
a Arveo , 1517-1 628. 

V.  Dalla  scoperta  del  circolo  del  sangue  fino  alla 
più  recente  riforma  della  Medicina:  1628—  18. 
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Questi  periodi  fra  loro  differenti  per  il  tempo , 
abbracciano  ciascuno  una  riforma  principale  della 
Medicina.  Le  altre  sezioni  formano  periodi  seconda  rj, 
cbe  restano  compresi  in  quelli  superiormente  descritti, 
e riceveranno  essi  pure  un  successivo  sviluppo. 
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Dall'  origine  della  Medicina  pino  alla  sua  Istituzione 
in  Scienza  , o dalle  primitive  età'  fino  ad  Ippocrate  , 
nato  460,  morto  377.  a.  Cr. 


PRIMA  SEZIONE 



Dello  stato  della  scienza  salutare  anteriore  al  di 
lei  esercizio  nei  tempj  d"  E se  ul apio  11 34.  a.  Cr.  (1). 


§•  4. 


Dell'  origine  della  Medicina  . 

]_Ja  scienza  salutare  è antica  quanto  lo  istinto 
dell  individuale  conservazione . Ogni  infermo  pensa 
a guarire , e gli  uomini  furono  soggetti  alle  infermità 
fin  dal  principio  del  mondo.  L'istinto  eccita  l'uomo 
afllitto  dal  morbo  a far,  o tralasciar  qualche  cosa,  ed 
il  convalescente  crede  di  discernere  la  causa  cui  deve 
la  sua  salute.  Esso  sfugge  la  causa  del  male,  e soccorre 
i confratelli  con  lo  stesso  mezzo,  da  cui  egli  ripete  la 
ricuperata  salute . Così  si  svolge  presso  tutti  i popoli 
Una  scienza  medica  naturale , che  non  appartiene 

(1)  Anno  in  cui  fit  innalzato  il  primo  tempio  <1  Escuiapio  in 
Tilane  per  jélrssanorre . 
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all’  individuo , ma  vive  nei  fatti  di  tutti  $ che  non  è 
collegata  con  principj , nè  eccede  i termini  di  gior- 
naliera esperienza.  Quindi  questa  medicina  non  aspi- 
ra al  nome  di  un  arte  , poiché  non  è mestieri  d arte 
per  ubbidire  all'impulso  della  natura,  o per  usare  di 
mezzi,  i quali  : o un  primo  pensiero,  o il  caso,  o la 
superstizione  somministrano  . Ma  con  1’  incremento 
della  civiltà  dei  popoli,  e con  1'  aumento  dei  morbi  , 
nasce  il  bisogno  di  provvedere  con  maggior  cura 
all’  utile  degli  infermi  . Per  sollecitare  più  sicura- 
mente la  loro  guarigione  si  immaginano  dei  regola- 
menti, o gli  ammalati  vengono  confidati  a pochi,  che 
si  occupano  di  soccorrerli  con  poca  scienza  c scarsi 
mezzi.  Presso  il  maggior  numero  dei  popoli  i sacer- 
doti sono  i primi  ad  impadronirsi  della  medicina , 
poiché  la  devota  fede  riconosce  1’  ira  degli  Dei  nei 
mali  del  corpo , ed  implora  da  essi  il  soccorso.  Ma 
questa  medicina  è ancora  tanto  remota  dall’  arte, 
quanto  il  sono  i loro  possessori  da  intellettuale  cul- 
tura , nè  può  senza  1’  appoggio  di  questa  elevarsi  al 
vango  di  scienza . La  civiltà  dei  singoli  popoli  som- 
ministra il  criterio  il  più  vero  per  giudicare  lo  stato 
della  loro  medicina:  perelié  questa  si  sviluppa  in  ra- 
gione delle  altre  arti  e scienze.  Eie  stesse  condizioni, 
che  influiscono  sul  progresso  di  queste  , possono  in- 
fluire sul  progresso  dell’  altra  ; come  non  è dato  alla 
medicina  di  prosperare  là,  dove  le  scienze  restano 
inceppale:  è perciò  eli'  essa  partecipa  della  loro  im- 
pronta, e rivela  gli  avanzamenti,  o la  decadenza  dello 
spirito  umano . 

Le  prime  traccie  della  scienza  medica  si  rinven- 
gono nell’Oriente,  donde  si  è diflusa  la  cultura  so- 
pra tutto  il  globo.  In  Babilonia  si  esponevano  gli  in- 
fermi sulla  via , si  consultavano  i passeggieri  circa  i 
mezzi  proficui  in  casi  consimili , ed  una  legge  ordi- 
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taava  a ciascuno  dì  non  proseguir  il  cammino  senza 
aver  risposto  all’  interrogazione  dell’  ammalato  (1  ) . 

§.  5. 

Della  Medicina  degli  Indù 

Fù  presso  gli  ludi  (2)  e presso  i Cliinesi  clic  ap- 
parve un  primitivo  sviluppo  della  medicina . E qua- 
lità propria  degli  Indi  e più  dei  Cinesi,  il  «onservare 
le  costumanze  ricevute,  ed  il  non  curare  il  progresso. 
Perciò  dallo  stato  in  cui  si  trova  attualmente  presso  di 
essi  la  medicina,  possiamo  giudicare  cosa  fosse  negli 
antichi  tempi.  Gli  Indi  la  affidano  ai  bramini , i 
quali  avversi  ad  ogni  perfezionamento,  la  trasmet- 
tano da  padre  in  figlio  senza  curarsi  di  estendere  le 
loro  vedute  per  1’  esperienza  del  passato . Essi  attin- 
gono le  loro  cognizioni  da  un  antichissimo  libro,  no- 
minato Wagadasastir , che  espone  tutta  la  medicina 
in  sei  tomi , e sebbene  non  offra  che  un  complesso 
d’errori  in  Anatomia  e Fisiologia,  non  è del  tutto 
indegno  della  nostra  attenzione . I morbi  sono  esposti 
in  otto  classi , e dietro  queste  si  dividono  i medici  in 
altrettante  branche  della  loro  arte , accordando  il  pri- 
mato al  medico  egualmente  esperto  in  tutte . Peraltro 
si  accorda  molto  onore  anche  a chi  conosce  più  clas- 
si , poiché  i più  si  attengono  ad  una  sola,  e si  conten- 
tano di  ritrarre  cognizioni  superficiali  dalle  altre.  Alla 
prima  classe  si  riferiscono  i morbi  degli  infanti',  alla 
seconda  le  ferite  avvelenate;  alla  terza  le  malattie 
mentali , ed  i medici  addetti  a questa  posseggono  la 


(1)  Iterod  Hist.  Lib.  1.  cap.  197. 

(2)  M.  Ioann.  Ern.  Grùndler , Medicus  Malaabrìcus.  Acta  phy- 
aico-mecL  Acad.  N.  C.  Voi.  I.  Append.  p.  106.  aeqq. 
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scienza  di  allontanare  gli  spiriti  ; la  quarta  abbraccia 
tutti  i morbi  producenti  impotenza  virile;  la  quinta 
comprende  tutte  le  altre  malattie  interne,  ed  i medici 
che  intendono  a trattarle,  sono  tenuti  in  massimo 
concetto.  Tutti  i mali  spettanti  alla  Chirurgia  forma- 
no la  sesta  classe  ; i medici  della  settima  posseggono 
l'arte  di  prolungar  la  vita;  quelli  Analmente  dell’ot- 
tava curono  tutte  le  malattie  della  testa  e dell’ occhio. 
A ciascuna  di  queste  classi  presiede  un  Dio  tutelare, 
che  i medici  venerano,  e sotto  il  di  cui  nome  sommi- 
nistrano i farmachi.  La  loro  medicina  in  generale  è 
guasta  dalla  superstizione,  e perciò  attribuiscono  mol- 
ta fede  nei  prognostici  al  volo  degli  uccelli , ed  a si- 
mili presagì  • Tutti  i mali  fisici  ammontanti  a circa 
tremila,  si  riducono  a tre  malattie  fondamentali  c con- 
genite, che  sono:  flatulenze,  {TVadum , flatus)  ca- 
pogiri  (bitturn  , stoliditas  , vertigo ) e corruzione  de- 
gli umori  ( 7 se Aestum).  Essi  osservano  con  special  cura 
il  polso , e contemporaneamente  esaminano  1'  urina  e 
egestiouc.  1 farmachi  preparati  dai  medici  con  mol- 
te formalità, consacrate  dall'uso, vengono  divisi  in  sei 
classi  secondo  le  differenze  del  gusto  : essi  posseg- 
gono anche  una  chimica  ; poiché  fra  i loro  medica- 
menti composti  si  riscontrono  il  mercurio , lo  zolfo 
ed  i preparati  antimoniali . Appresero  dagli  Europei 
l’ uso  del  salasso  , e dei  clisteri . 

La  chirurgia  dei  bramini  non  si  è arrestata  nella 
sua  infanzia  . Gli  Indi  sono  dotati  dalla  Natura  di 
sensorj  assai  delicati , ed  acquistano  con  T esercizio 
una  incredibile  prontezza . Perciò  essi  spiegano  mol- 
ta abilità  nelle  operazioni  chirurgiche , che  richie- 
dono principalmente  i suddetti  requisiti . Due  opera- 
zioni si  attirono  di  preferenza  la  nostra  attenzione  : 
la  operazione  della  cateratta  e la  protesi  del  naso. 
Non  si  conosce  la  storia  delle  loro  scoperte,  essendo 
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smarrita  nelle  più  remote  età , quindi  è,  che  ciò  porge 
a noi  argomento  per  ulteriori  ricerche  . Presso  gli 
Indi  si  pratica  solamente  la  depressione  della  cate- 
ratta ; semplice  è il  loro  meccanismo,  e semplice  la 
cura  dopo  1’  operazione . Con  uno  strumento , clic  ha 
la  forma  della  lancetta,  munito  d una  lamina  della 
lunghezza  di  un  pollice  terminante  in  punta  bifida, 
espressamente  affilata  , della  lunghezza  di  circa  tre 
linee , e tre  quarti  di  larghezza , si  pratica  all  esterno 
margine  della  cornea,  o nell  alto  dell  asse  oculare, 
o poco  più  Lasso,  una  puntura  verso  la  parte  interno- 
posteriore  , con  un  piano  diretto  in  alto,  e con  1 altro 
in  basso , senza  fissare  1’  occhio  con  mezzi  artificiali . 
Lo  strumento  è d’acciajo,  armato  di  due  gusci  da  lan- 
cetta , e la  parte  posteriore  della  lamina  è involta  in 
un  filo,  onde  impedire  che  la  punta  penetri  più  oltre. 
Dopo  che  la  puntura  è fatta , s’  introduce  1 ago  da 
operarla  cateratta  ; questo  è d’  ottone,  circa  quattro 
polici  lungo , e la  sua  punta  termina  in  una  piramide 
triangolare  della  lunghezza  di  una  linea  e mezzo,  se- 
parata dal  restante  dello  strumento  per  un  collo 
stretto  con  punta  ottusa  . Lentamente,  ma  con  forza 
spinge  l' operatore  con  lo  strumento  la  lente  sotto  la 
pupilla,  indi  lo  ritira  fino  al  collo  della  piramide,  la- 
scia l’ is:rumento  sospeso  nella  sclerotica,  cuopre  gli 
occlij  dell’  operato  con  cotone  bagnato,  c quello  si  di- 
stende supino  sul  letto,  ove  resta  a giacere  un  quarto 
d’  ora  . Se  dopo  questo  spazio  si  rialza  la  lente,  o parte 
di  essa , si  ripete  la  medesima  operazione  per  la  se- 
conda volta,  e se  il  bisogno  lo  richiede,  dopo  reite- 
rato riposo,  anche  per  la  terza  volta,  e soltanto  allora 
si  estrae  l’ago.  Compiuta  che  è la  operazione  si  ben- 
dano gli  occhj  con  cotone  bagnato , e l’ infermo  giace 
per  otto  gii  mi  in  una  camera  oscura,  non  ricevendo 
clic  riso  per  nutrimento.  Si  asserisce  che  il  maggior 
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numero  degli  infermi  riacquisti  con  questo  metodo 
la  vista , e non  vi  è dubbio , che  essi  la  debbono  più 
all’  abilità  degli  oculisti , che  al  metodo  . (1  ) 

Questo  metodo  operatorio  si  è probabilmente  dif- 
fuso dagli  Indi  sul  restante  dell’  Oriente  , almeno 
esistono  oculisti  erranti  fra  più  popoli  di  esso,  e spe- 
cialmente fra  i Persi  ed  i Tartari,  i quali  si  servono 
degli  stessi  istrumenti , nello  stesso  modo.  (2)  Non 
jè  facile  a deffinire  con  certezza , se  i Greci  durante 
1’  era  brillante  della  loro  medicina  abbiano  attinto 
dalla  stessa  sorgente , bensì  è lecito  dubitarne . (3) 
Più  conosciuta  è l’altra  operazione  dell’ artificiale 
formazione  del  naso  dalla  cute  della  fronte.  L’opera- 
tore rileva  il  modello  del  naso  artificiale  con  una  la- 
mina di  cera , incide  analoga  porzione  della  cute  che 
veste  la  fronte , ripiega  quella  sulla  radice  del  naso , 
in  guisa  che  la  superficie  piana  resti  dalla  parte  ester- 
na, incastra  gli  orli  del  lobo  nei  margini  incisi  e rin- 
frescati del  naso  deficiente,  e lo  fissa  con  aghi  cruenti 
ed  impiastri . La  protesi  esige  più  abilità,  che  la  ope- 
razione della  cateratta,  e ridonda  in  maggior  onore 
dei  Chirurghi  dell'  Indie . (4) 


(1)  D.  M.  Scott  nel  Iournal  of  thè  Royal  Institution.  II.  Art. 
8.  1816. 

(2)  Mìlhaust  n , alcuni  cenni  sullo  stato  dell’  Oculistica  nell’  O- 
riente,  nei  varj  trattati  relativi  alla  medicina,  compilati  da  una 
società  di  medici  pratici  in  S.  Pietroburgo.  S.  Pietroburgo  1821.  p. 
1 9.  — Hujeland  e Osann , Biblioteca  di  medicina  pratica , 1 821 . 
fase.  8.  p.  114- 

(3)  Si  consulti  Cels.  de  med.  L.  VI.  c.  7.  p.  14. 

(4)  I.  C.  Carpue , An  account  of  two  successful  Operations  for 
restoring  a lost  Nose  from  thè  integuments  of  thè  Forehead.  Lon- 
don. 1816.  4.  — C.  F.  Graefe,  de  Rhinoplastice , etc.  lat.  ed.  I.  F- 
C.Hecker.  Berolin  1818.  4.  p.  27. 
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§.  VT. 


Della  Medicina  dei  Chinesi  . 


I Chinesi  (1  ) si  danno  vanto  di  aver  avuto  medici 
fino  dai  tempi  ai  quali  risale  1’  origine  della  loro  cro- 
nologia favolosa  , ed  attribuiscono  ai  loro  Rè  i più 
antichi  l' invenzione  della  medicina  . La  dottrina  del 
polso  mirabilmente  sviluppata  forma  la  base  princi- 
pale delle  loro  cognizioni  mediche,  e viene  appro- 
priata ad  un  certo  Lipe  ed  al  Rè  Hoamti . Ma  arn- 
bidue  vissero  circa  2688.  an.  a.  Cr.  Taluni  suppon- 
gono Quarta — Chou — Ho  come  Autore  di  un  libro 
didascalico  che  la  espone  (2) . Alla  dottrina  dei  polsi, 
che  si  avvicina  alquanto  al  organica  del  18.'""  secolo, 
si  applicano  i medici  della  China  con  fiducia  così  il- 
limitata, che  reputano  la  esplorazione  dei  battiti  delle 
arterie  come  cosa  la  più  essenziale,  e come  superfluo 
ogni  altro  esame  sulle  condizioni  dell’  infermo . Se 
dopo  lunga  esplorazione  hanno  rinvenuta  la  qualità 
del  polso , allora  determinano  con  il  soccorso  di  un 
antichissimo  libro  il  nome  del  morbo  , presagiscono 
l’esito  di  esso,  ed  impiegono  rimedj,ivi  stabiliti  come 
invariabili  per  le  singole  qualità  del  polso.  Essi  con- 
siderano anche  i fenomeni  della  lingua  (3),  del  volto 

(1)  Specimen  Medicin®  Sinic® , aive  opuscula  medica  ad  Men- 
tem  Sinenaium . Ed.  Andr.  Cleyer,  Francofurt.  1682.  4.  — Le 
Clero,  Histoire  de  la  Médicine.  Part.  I.  lib.  I.  Cliap.  8.  p.  23. 

(2)  Lea  Secreta  de  la  Médecine  dea  Chinoia,  consiatant  en  la 
parfaite  connoiaaance  du  pouis,  envoiés  de  la  Chine  par  un  Fran- 
gola. ( Hameu ) à Grenoble  1 6;  1 . — Mich.  Boynui  Clavìa  Medica 
ad  Sinarum  doctrinam  de  Pulsibua,  e r.  Andr.  Cleyeri . Francof. 
1686. — Cìir.  Godojr.  Gruner , Semiotica.  Hai®  1775.  8.  p.  43. 

(3)  De  Indiciis  morborum  ex  Lingu®  Coloribus  et  Affectionibus. 
Cleyer . 
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e degli  occlij , ma  trascurano  gli  altri  sintomi , e spe- 
cialmente quelli  delle  orine.  La  loro  rozza  e strana 
anatomia  (1  ) comprova  eli*  essi  non  hanno  , istituite  se- 
zioni cadaveriche,  e che  sostituiscono  stravaganti  idee 
agli  oggetti  reali  della  natura.  Quindi  la  loro  fisio- 
logia è fantastica,  c 1’  insegnamento  di  una  circola- 
zione del  sangue  e degli  spirili  vitali , rimontante  a 
circa  4000  anni , c tanto  diverso  dal  nostro,  talmente 
confuso  con  sogni  astrologici,  talmente  immaginario; 
che  suona  gravissima  ingiuria  il  tributare  ai  Chincsi 
l’onore  della  scoperta  di  jirveo  (2).  Su  questi  prin- 
cipj  si  fonda  la  loro  Patologia  prammatica,  e quindi 
spiegono  l’indole  dei  morbi  penosi  e 1’  effetto  della 
moxa.  I più  dei  loro  medicamenti  sono  semplici,  e 
riescono  di  facile  preparazione,  specialmente  i decot- 
ti; ciononostante  posseggon  anche  una  Chimica  c Far- 
macia, ed  impiegono  farmachi  composti  da  antimonio, 
mercurio,  arsenico  ed  oro  (3).  Un  corpo  di  Farmaci- 
sti non  esiste  nella  China  , ed  i medici  stessi  propa- 
lano i medicamenti.  Questi  rigettano  il  salasso,  pcr- 


(1)  Si  confrontino  le  tav.  pcrt.  ad  Cleyer  Mcd.  Sin. 

(2)  Vedi  nn  abozzo  inintelligibile  in  Cleyer,  p.  91.  e v.  1. 

(3)  L'analisi  di  una  specie  di  pasticche,  nominate  famuc,  8 , 
di  varj  altri  medicamenti,  specialmente  delle  pillole,  die  ci  sono 
pervenute  con  il  mezzo  del  commercio , serve  d’appoggio  al  nostro 
argomento.  Mieli.  Schcnd  Epist.  II.  de  India:  Rarioribus  ad  III 
Acad.  N.  C.  Dom.  Prsesid.  in  Appcnd.  ad  Acta  physico-inedica 
Acàd.  N.  C.  p.  124.  Essi  preparano  1' ossido  mercuriale , esponendo 

il  mercurio  Kin,Jen,  in  un  vaso  ermeticamente  chiuso  all'azione 
del  fuoco,  e lo  impiegano  nella  cura  delle  malattie  sifilitiche, 
che  chiamano  Kounng-tong  Tchouang,  la  marcia  di  Canton , dimo- 
strando così  a sufficienza  la  loro  europea  origine  , nonostante  che 
siano  ricordate  dai  libri  più  antichi.  La  polvere  bianca,  ebe  resta 
alle  pareti,  viene  raccolta,  e sotto  forma  di  pillole  somministrata 
agli  infermi.  1.  Anruc , Diss.  de  origine,  appellatione , natura  et 
curalioiie  Morborum  Venereorul#  inlar„  Sinas , in  lib  de  Morbi» 
Vcnereis,  ed  altera.  Paris  1740.  Tom.  1.  p.  537 
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chè  hanno  per  massima  ” che  la  sottrazione  del  sangue 
temperi  così  poco  il  di  lui  calore  , come  la  diminu- 
zione dell'acqua  il  di  lei  bollore"  (1  ),  e quindi  dicliia- 
rono  inefficace  remissione  cruenta.  Poco  confidano 
nei  mezzi  esterni,  riprovano  i clisteri,  le  coppette,  i 
fomenti,  le  unzioni,  e si  aflklauo  generalmente  ai  me- 
todi evacuanti  e corroboranti.  La  loro  Chirurgia  sem- 
bra arrestata  nell'  infanzia,  c gli  individuj  , che  la 
esercitano  sotto  il  nome  di  Kay — Kò , si  occupano  so- 
lamente dell'  esterno  trattamento  delle  ferite  con  im- 
piastri e polveri,  ed  usono  lozioni  ed  unguenti  ad 
oggetto  di  ammansire  il  dolore.  La  medicina  dei  Gia- 
panesi  è quasi  conforme  a quella  dei  Chincsi,  peral- 
tro ci  mancano  le  notizie  necessarie. 

§ 7. 

Della  Medicina  degù  Egizi  . 

La  medicina  degli  antichi  Egizj  avanti  Alessan- 
dro Alagno  ( 332  ) attrae  meritamente  la  nostra  atten- 
zione, pcrch' essa  ha  esercitata  qualche  influenza  so- 
pra quella,  che  più  tardi  si  è svolta  in  Grecia.  I Sacer- 
doti la  professavano  esclusivamente,  e godevano  oltre 
la  eminente  considerazione,  d’illimitato  potere  sulle 
opinioni  e sull'  educazione  del  popolo  . I Sacerdoti 
formavano  , come  le  altre  caste  di  questo  popolo  inte- 
ressante , uno  stato  nello  stato,  cui  era  assegnata  la 
terza  parte  della  terra  per  il  loro  mantenimento,  e 
per  l' ufficio  religioso:  essi  furono  distinti  in  varj  gra- 
di, (2)  ed  anche  quelli  che  imbalsamavano  i cadaveri 

(1)  Cleyer. 

(2)  1.  Mos.  XLI.  8.  2.  Mos.  VII.  II.  Qui  sono  distinti  i saggi 
dagli  indovini,  dai  maghi.  Porphyr.  de  abstinent.  p.  158.  adduce» 
seguenti  gradi:  Tpopvj’rai,  (VposoXfcoU,  i^poygapptaTtr$,  u/pc— 
Xo^oi, ira^-tpopoi,  ( i medici)  vsw.t/poi . 
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.Pollinctores,  Libitinarii,  fuaqrof , rapixfe'Tou  erano  ac- 
colti nella  loro  classe  : la  dignità  sacerdotale  si  perpe- 
tuava per  caste  (1  ) , ed  ogni  altro  individuo  ne  restò 
escluso . Gli  stranieri , che  traeva  brama  di  scienza  in 
Egitto,  furono  prima  iniziati,  e poi  istruiti  nei  misteri. 
Tutto  lo  scibile  dei  sacerdoti  era  contenuto  in  42  li- 
bri (2),  aventi  il  nome  Embre  s.  scientia  causalitatis , 
che  furono  ascritti  a Tbot , il  Mercurio  degli  Egizj,  e 
che  derivano  verosimilmente  dai  di  lui  discendenti.  Si 
asserisce  che  i sei  ultimi  libri  contenessero  cose  me- 
diche, ed  esponessero  la  struttura  dell'uomo,  i.  morbi, 
gli  istrumenti  chirurgici , gli  occhi , le  malattie  delle 
doune  e cose  simili.  In  tali  angusti  confini  rimase  la 
scienza  medica  degli  Egizj , poiché  i loro  sacerdoti 
incatenati  alle  lettere  non  osarono  tentare  nè  au- 
mento di  scienza,  nè  correzioni . Qualunque  pratica 
si  doveva  eseguire  dietro  dati  precetti  (3),  la  di  cui 
esatta  osservanza  dispensava  nei  casi  di  morte  da  ogni 
rimprovero  , da  ogni  risponsabilità  , mentre  la  tra- 
sgressione era  punita  con  1*  espulsione  dalla  casta  sa- 
cerdotale, e fino  con  la  pena  di  morte  (4),  quando 
anche  benignità  di  fortuna  avesse  portato  ad  un  esito 
felice . Ai  singoli  medici  era  assegnata  una  classe  de- 
terminata di  malattie  senza  che  loro  fosse  lecito 
di  passarne  i confini . Perciò  i medici  si  divisero  in 


(1)  Diodor.  Sic.  Bibl.  I.  p.  82.  ed  Stephan.  — Herodot-  IL  37. 

(2)  Clcmens  Alexandria,  Stromat.  VI.  p.  63'|.  ed.  Sylburg.  I 
summentovati  42  libri  erano  alterati  già  presso  gli  antichi  ; che 
altri  sieno  esistili , non  può  dubitarsi  di  fronte  alle  notizie , che 
possediamo.  V.  Conring.  Herm.  medicin . 1.  4.  Degli  scritti  erme- 
tici suppositici. 

(3)  Arisiot.  Politicor.  III.  2.  p.  467.  Tom.  III.  ed.  du  Val.  xark 
ypa'fiuaiT*.  — Diod.  Sic.  Bibl.  II.  p.  74.  T.  I.  ed  Bbod.  x»r<x 
tyypapov  vópiov. 

(4)  Diod.  Cap.  82. 
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oculisti,  in  dentisti  , in  medici  per  le  malattie  della 
testa,  in  medici  per  i morbi  del  basso  ventre  ec.  (1). 
Questi  esercitavano  la  loro  arte  senza  ricompensa  , 
traevano  peraltro  dai  fondi  pubblici  larghi  sussidj  •,  a 
tali  leggi  però  non  furono  vincolati  gli  imbalsama- 
tori , in  quantochè  sembra  essi  non  esser  stati  pro- 
priamente annoverati  tra  i medici . 

Gli  Egizj  non  ebbero  anatomia , perchè  i costumi 
impedirono  loro  ogni  occasione  di  acquistarne  le  no- 
zioni le  più  rozze  (2).  Monotone  (3)  asserisce  che  il 
Rè  Atkotis  o Athostas , il  secondo  dopo  Menes , ab- 
bia composto  libri  anatomici  ; esso  appartiene  all'  era 
favolosa,  e viene  creduto  da  taluni  il  Mercurio  degli 
Egizj,  la  cui  età  tanto  alto  rimonta,  che  secondo  la 
cronologia  volgare  sarebbe  vissuto  almeno  1 300  anni 
avanti  la  creazione  del  mondo. — Neppure  il  costume 
di  imbalsamare  i cadaveri  era  idoneo  a divulgare  no- 
zioni sull’organismo  umano  (4),  come  si  rileverà  in 
appresso , e l’ uso  di  esporre  scheletri  nei  conviti , ad- 
dotto in  prova  dello  studio  anatomico,  forma  un  argo- 
mento ancora  più  fievole,  perchè  sotto  nome  cxtXf rò$ 
devesi  intendere  piuttosto  un  cadavere  disseccato  (5)  , 
e perchè  Erodoto  c'  informa  che  nelle  case  dei  ricchi 
si  serbavano  e si  veneravano  le  immagini  di  legno 
dei  loro  defunti , come  le  imagines  presso  i Ro- 
mani (6). 

(1)  Herod.  Histor.  II.  4.  84. 

(2)  Gruner,  Analeeta  ad  Antiquitatea  medicas  Vratisla?  1774.  8. 

(3)  Etueb.  in  Chron,  Graec.  p.  141. 

(4)  Gruner , Analect.  p.  24. 

(5)  S.  SU.  Ital.  de  Bell.  Pun.  Sec.  L.  XIII.  467. 

Aegyptia  tellus 

Claudit  odorato  post  funus  stantia  saxo 

Corpora,  et  a mentis  exsanguem  haud  separai  umliram. 

(6)  Ilist.  U.  88. 
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Della  scienza  anatomica  degli  Egizj  due  sole  no- 
zioni sono  pervenute  a noi  ; che  un  nervo  si  protenda 
dal  dito  annullare  della  mano  sinistra  al  cuore  (1), 
che  questo  cresca  Ano  all'  età  di  trent'  anni  , dalla 
qual'  epoca  in  poi  decresca  nella  stessa  proporzio- 
ne (2)  5 chiaro  argomento  che  questa  scienza  fù  in 
Egitto  tanto  immaginaria  e fantastica,  quanto  lo  fù 
nella  China . 

Insegnavano  gli  Egizj , che  i corpi  viventi  si  com- 
ponessero da  quattro  elementi,  dei  quali  ciascuno  fù 
da  loro  distinto  in  maschile  e femminile,  e crede- 
vano non  solo  che  la  natura  umana  sia  soggetta  ad 
una  potente  influenza  delle  stelle,  ma  subordinavano 
ancora  le  parti  del  corpo  umano,  di  cui  ne  annoverano 
trentasei,  al  dominio  di  determinati  demoni,  dai  quali 
facevano  dipendere  la  salute  ed  il  morbo  della  parte 
sottoposta.  Erano  quelli  venerati  con  religioso  rispet- 
to, e bisognava  placarli  con  certe  forinole  ed  apo- 
ftegmi  (3) , se  fossero  irati . Credevano  inoltre  di 
acquistarsi  i loro  favori;  con  il  portare  pietre  ornate 
delle  loro  immagini  e con  altri  simili  amuleti . Si  as- 
serisce che  la  dottrina  misteriosa  degli  anni  climate- 
rici ( anni  climacterici , scansilis  anuorum  lex.  ) sia 
d’  origine  egiziana  (4) . 

I Sacerdoti  attribuivano  ai  demoni  le  cause  delle 


(1)  Geli.  N.  A,  X.  10.  Questa  notizia  ci  dà  Appione  ( libri  Aeg- 
gptiac.  ) Macroh.  Satum.  VII.  13.  H.  Cunr.  Hermet.  Medie.  C.  10.  01. 
liorrich.  Vindic.  Hermet  Mcd.  in  Praef. 

(2)  Plin.  Hist.  nat.  XI.  37.  Censorio,  de  die  natal.  C.  17. 

(3)  Conr.  de  Herm.  med.  p.  60.  70. 

(4)  Plin.  VII.  59.  l’ascrive  all’  E scolapio  degli*  Egizj.  Dall’E- 
gitto fu  recata  in  Grecia  verosimilmente  per  Solone  ■ Clement.  Ale - 
xundvin.  Strom.it.  Lib.  VI.  Così  è partita  dall’Egitto  auche  la  dot- 
trina della  mutua  concordanza  degli  elementi , il  Macrocosmo  e 
Microcosmo,  lui.  Firmic.  Mathes.  Lib.  III.  Prmfat.  Ibidem.  Cap.  3. 
purché  non  sia  stata  appropriata  dai  posteri  ai  sacerdoti  dell  Egitlo 
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malattie,  nè  minore  riguardo  tributavano  alla  corru- 
zione degli  alimenti  nel  tubo  intestinale  , persuasi 
che  la  maggior  parte  di  essi  sia  superflua  e produca  i 
morbi  (1):  quindi  prese  origine  lo  straordinario  stu- 
dio del  regime  di  vita,  per  mezzo  del  quale  gli  indi- 
vidui sani  intendevano  di  prevenire  le  future  malat- 
tie. I clisteri,  gli  evacuanti,  la  dieta  ed  il  vomito 
erano  in  grand'  uso,  e furono  praticati  dagli  Egizj  men- 
silmente : o per  tre  giorni  consecutivi , o con  inter- 
valli di  tre  in  quattro  giorni . E verosimile  che  questi 
provvedimenti  dietetici , il  frequente  uso  degli  un- 
guenti, dei  bagni  e delle  frizioni  sicno  stati  adottati 
dagli  altri  popoli  dell’evo  antico,  e specialmente  da- 
gli Israeliti  ad  imitazione  degli  Egizj . Alcune  loro 
leggi  prescrivevano  un  sistematico  regime  di  vita , e 
sembrano  dettate  piùttosto  da  un  medico  scrupoloso, 
cbè  da  un  legislatore  . L’  educazione  era  assai  sem- 
plice e diretta  ad  indurare  le  membra , ma  negletti 
erano  gli  esercizj  ginnastici  (2)  . Una  cura  maggiore 
prodigavano  gli  Egizj^  alla  mondezza  del  CQrpo,  cui 
provvide  l' abbondanza  dei  loro  lini . In  special  modo 
si  distinsero  per  temperanza;  quindi  pervenivano 
ad  uua  longeva  età,  e raramente  erano  attaccati  da 
mali  contagiosi . La  peste  era  quasi  ignorata  al  tem- 
po di  Erodoto,  c la  costanza  della  stagione  vi  prese 
non  piccola  parte  (3).  La  circoncisione  fù  introdotta 
in  Egitto  come  in  Colcliide  c nella  Siria  , per  fa- 
vorire la  mondezza  e prevenire  i morbi  (4) . L’ in- 


(1)  Diodor  J>ic.  Lib.  I.  Cap.  28.  Herodol.  Lib.  XI. 

(2)  Perciò  non  si  può  ammettere  1’  Eruiete  egiziano  come  in- 
ventore della  Palaestra , ma  piuttosto  si  deve  riconoscerlo  nell’  Er- 
mete dei  Fenici,  i quali  si  dedicarono  con  mollo  zelo  alle  aiti 
g ioniche . 

(3)  Herod.  II.  77. 

(1)  Herod.  II.  104. 

TOMO  I.  3 
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dole  topografica  rendeva  necessario  l’  astenersi  da 
alcuni  alimenti , elle  avrebbero  potuti  nuocere  alla 
salute  degli  abitanti.  Peraltro  questi  salutari  provve- 
dimenti furono  collegati  con  altri  simbolici , estranei 
del  tutto  alle  condizioni  sanitarie  . I sacerdoti  erano 
con  maggior  rigore  astretti  all'’  osservanza  dei  regola- 
menti , e dovevano  cibarsi  solamente  della  carne  di 
animali  idonei  per  i sacrificai  quali  a tal’ uopo  erano 
scelti  e contraddistinti  con  un  sigillo  da  ufficiali  (<x<ppa- 
rcja  ) a ciò  destinati  (1).  Quindi  mangiavano  la  carne 
di  majale  una  volta  al  mese  nel  tempo  del  plenil  u- 
nio  (2).  Le  vacche  non  erano  immolate,  perchè  sacre 
all’Iside.  Era  interdetto  l’uso  di  tutti  i pesci  di  mare, 
come  di  tutti  gli  animali  marini  (3);  erano  vietati  i 
legumi  e le  cipolle;  si  preferiva  1’  olio  d’  uliva  alle 
altre  qualità , e commendavasi  la  parsimonia  del  sale 
nelle  vivande.  L’uso  del  vino  era  limitato  alle  caste 
primarie,  perchè  era  mestieri  di  trarlo  dalla  Gre- 
cia (4),  non  producendolo  l’Egitto.  Il  pop  olo  beveva 
una  birra  amara  (5),  estratta  da,lupini , e le  leggi  lo 
dispensavano  da  rigorosa  osservanza  dei  regolamenti 
profilattici  ; questi  erano  varj  nelle  varie  contrade. 

I sacerdoti  fondavano  i loro  vaticinj  nosografici 
sull’ astrologia . Probabilmente  il  loro  Embre  conte- 
neva anche  le  massime  prognostiche , che  essi , con 
special  riflesso  alle  condizioni  dell’  infermo , chiama- 
vano in  soccorso  per  giudicare  1’  esito  del  morbo  (fi) . 
Essi  osservavano  il  corso  della  luna  (7),  ma  è in- 

(1)  Uerod.  II.  38.  , 

(2)  Ibidem.  II.  47. 

(3)  Ìbidem.  II.  37. 

(4)  Ibidem.  II.  77. 

(5)  Ibidem . 

(tì)  H .trapeli,  Hieroglyph.  Lib.  I.  c.  38. 

(7)  Galen.  de  dieb.  decretar.  III.  li. 
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certo  «e  prestassero  attenzione  ai  fenomeni  dell'  uri- 
na (1  ) . 

Il  metodo  curativo  era  assai  semplice,  e circo- 
scritto  per  un  esatto  regime  di  vita  ai  medicamenti 
più  blandi  ; l' uso  dei  rimedj  gagliardi  era  rigettato 
dai  sacerdoti  (2).  Ciononostante  impiegavano  la  scilia 
(xpófj^vov)  nelle  idropi,  e 1'  oppio  fu  già  conosciuto  in 
Tebe  nell'età  le  più  remote.  È probabile  che  WNepen- 
thes  (3)  sia  stato  un  preparalo  d’oppio,  forse  mero 
oppio,  come  la  sua  decantata  virtù  nella  mestizia  e nella 
melanconia,  e l'uso,  che  ne  facevano  le  donne  in  Te- 
be anche  nelle  età  posteriori,  c'inducono  a credere. 
Noi  troviamo  che  gli  Egizj  conoscevano  delle  pre- 
parazioni chimiche,  quanto  basta  per  comprovare  la 
loro  abilità  farmaca.  A quelle  debbon  riferisi  i Cyphi, 
volgarmente  incensi  (4)  usati  nei  tempj,  i quali  si  mini- 
stravano anche  internamente  agli  asmatici,  e che  in 
seguito  si  univano  agli  antidoti  ; varj  unguenti  ed 
olei  : 1'  Unguentimi  Metopium  (5)  da  Galbanum , 
V Unguentimi  Mendisium  (6),  ed  altri  impiastri  (7). 
Poco , o verun  uso , si  faceva  dei  medicamenti  metal- 
lici.(8)  Nella  raccolta,  e nella  preparazione  dei  rimedj, 
si  osservavano  varie  superstiziose  formalità , e gene- 
ralmente le  si  attribuivano  forze  soprannaturali  (9). 

Era  inoltre  opinione  generale,  che  Iside  e Sera- 
pide  esercitassero  una  influenza  immediata  sopra  gli 
infermi,  e perciò  questi  si  coricavano  supini  nei  tempj 

(1)  Ioann.  Lange.  Epist.  medie.  1.  9. 

(2 1 Isocr.  Encom.  Busirid. 

(3)  Odyss.  IE.  220. 

(4)  Dioscorid.  Mat.  med.  I.  24.  GaUin.  de  Antidot.  II.  II. 

(5)  Dioscorid.  L.  c.  72. 

(6)  Dioscorid.  I..  c.  73. 

(7)  Galea,  de  Medicamenlor.  composi!,  secund.  genera.  Cap.  L 

(8)  Conring,  de  Ilerinetir.  med.  1.  9.  p.  1 00. 

(9)  Ptm.  Itisi,  nat.  XXX.  8. 


di  quelle  divinità,  attendendo  nell’ incubo  la  rivela- 
zione dei  riinedj  idonei  alla  guarigione,  concepiti  in 
oracoli  (1  ) . 

Finalmente  è meritevole  di  ricordanza  il  modo 
usato  dagli  Egizj  per  imbalsamare  i cadaveri;  costu- 
manza propria  di  questo  popolo , die  si  collega  con 
la  medicina,  in  quantochè  si  è creduto,  che  essa  for- 
nisca clementi  a giudicare  della  loro  perizia  nell’ana- 
tomia  . Tal’  arte  era  esercitata  da  individui  pertinenti 
al  ceto  sacerdotale,  cd  a tal’ uopo  scelti:  questi  riceve- 
vano il  cadavere,  ed  offerivano  ai  parenti  del  defunto 
i modelli  in  legno  dipinti  a foggia  di  mumie . Il 
primo  modello,  il  di  cui  nome  non  doveva  esser  pro- 
ferito iu  questa  circostanza  , era  di  un  lavoro  assai 
bello  ed  assai  costoso;  il  secondo  inferiore  di  qualità 
e di  prezzo;  il  terzo  del  minimo  costo  . Dopo  aver 
convenuto  sulla  scelta  del  modello,  dei  quali  quello 
di  prima  qualità  importava  un  talento  d’  argento  , e 
venti  minne  l’altro  di  inferior  genere,  si  allontana- 
. vano  i parenti , e si  estraeva  il  cervello  con  un  ferro 
curvo  per  la  cavità  del  naso,  empiendo  la  cavità  cere- 
brale con  droghe  ( ooi’f/uaxa  ) . Indi  si  incideva  per  due 
pollici  c mezzo  il  lato  sinistro  (2)  con  una  pietra  acu- 
minata d’ Etiopia , nella  parte  contrassegnata  dal  sa- 
cro scrittore  ( l'fpoypauporrt  o$),  si  estraevano  gli  intesti- 
ni , si  lavava  la  cavità  del  basso  ventre  con  vino  di 
palme,  trattandolo  con  aromi  triturati  nel  vino,  ed 
empiendolo  con  mirra,  cassia,  ed  altre  droghe,  eccet- 
tuandone 1’  incenso  . La  parte  incisa  non  si  ricu- 
civa (3).  Il  Parascìtista , che  praticava  l’incisione  do- 

(1)  Diod  Sic.  I.  25. 

(2)  Si  trovano  anche  inumie  con  1'  incisione  praticata  sul  lato 
destro,  ina  queste  differiscono  dalle  altre. 

(3)  Erodalo  narra  il  contrario;  intanto  non  si  è potuto  rinvenire 
traccia  di  costura  in  un  grau  liumeio  di  inuinie.  lUm  vr.r . p.  142.  c 
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veva  subito  fuggire,  perché  gli  astanti  lo  attendevano 
con  sassi  (1).  Il  cadavere  cosi  aggiustato  s’ immergeva 
in  un  bagno  di  carbonato  disoda  (nitrum),  cd  estraen- 
dolo  dopo  settanta  giorni  si  involgeva  con  grande 
artificio  in  bende  di  lino  (2),  saturate  di  gomma.  Si 
praticava  la  disseccazione  probabilmente  con  il  calore, 
almeno  si  trovano  spesso  le  punte  delle  penne  abbron- 
zate negli  uccelli  imbalsamati.  Finalmente  il  cadavere 
cosi  composto,  veniva  consegnato  ai  parenti,  che  lo  de- 
positavano in  una  cassa  di  legno  ben  adattata.  Queste 
casse  erano  doppie:  l'interna  di  un  genere  di  cartone, 
formata  da  più  strati  di  tela  incollati  fra  loro,  l'esterna 
parete  era  di  Cedro  o gelso,  coperta  da  un  semplice 
strato  o vernice,  ed  ornata  con  giroglifici  ed  immagini. 

Trattando  il  cadavere  con  altro  metodo  , injetta- 
vano  gli  intestini  con  resina  fluida  di  cedro  (3),  o più 
probabilmente  con  una  soluzione  corrosiva  di  soda, 
onde  procedere  quindi  ad  estrarre  gli  intestini  dopo  set- 
tanta giorni  per  lo  stesso  canale  senza  altra  apertura,  e 
riempire  le  cavità  con  resina  di  cedro  od  altro  fluido, 
che  con  il  corpo  consolidasse.  S'impiegava  la  lissiva , 
come  sopra  abbiamo  esposto , ed  il  corpo  restava  tal- 
mente trasformato,  che  nuli’ altro  di  lui  restava,  che 
pelle  ed  ossa . 

Il  terzo  metodo,  il  più  volgare  e meno  costoso, 
consisteva  nel  semplice  trattamento  con  la  soda  senza 
ulteriori  soccorsi  di  materie  resinose.  Peraltro  queste 
tre  specie  d'imbalsamare  i cadaveri  non  erano  le  sole, 
e dalla  quantità  delle  mumie  possiamo  trarre  argu- 
ii) Diodor.  r.  1.  * 

(2)  Si  opinava  che  la  ffivSùv  RuaCl'vtì  in  Erodoto  esprima  roba 
di  cotone,  ma  questo  si  rinviene  nelle  mumie  che  sono  pessime, 
mentre  quelle  di  maggior  pregio,  come  anche  gli  uccelli  imbalsa- 
ma ti , sono  involti  in  lino  ben  conservato . 

(3)  Herod.  v.  I. 
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mento,  che  impiegassero  anche  altri  processi,  secondo 
che  veniva  richiesto  o dal  rango , o dalle  circostanze, 
o dal  supremo  volere  del  defunto . Si  trovano  anche 
molti  corpi  semplicemente  disseccali , sotterrati  nella 
rena,  c ricoperti  di  carbone,  le  di  cui  antisettiche  pro- 
prietà sembra  quindi  fossero  note  agli  Egizj  (!)• 

Da  quanto  esponevamo,  risulta  clic  1 imbalsama- 
zione non  ha  recato  vantaggio  alcuno  alla  notomia, 
nè  altro  era  che  un  artificio  interessante  degli  Egizj , 
che  oltre  la  necessaria  pratica  richiedeva  molta  abilità 
nella  preparazione  ed  applicazione  delle  varie  sostan- 
ze . Si  impiegava  a tal  uopo  E aloe , la  cannella  ( Lau- 
rus  Cinnamomum),  la  cassia  lignea  (Launis  Cassia),  la 
Cedria  (2),  il  bitume  giudaico  (Bitumen),  e la  soda  (3). 

La  medicina  egiziana  risale  ad  un  epoca  assai  re- 
mota, e si  presenta  sotto  un  aspetto  molto  brillante. 
Già  ai  tempi  di  Giuseppe  esistevano  medici  in  Egitto, 
e gli  Egizj  si  appropriavano  1’  invenzione  dell  arte 
salutare  (4)  , che  fra  loro  si  perde  nell’  oscurità  dei 
tempi  favolosi . Essa  era  aifidata  al  ceto  più  distinto , 
ed  i Rè  non  solamente  la  esercitavano , ma  a di  lei 
vantaggio  impiegavano  le  opinioni  ed  i pregiudicj 
del  popolo  (5).  Tutto  il  mondo  ripeteva  la  gloria  dei 

(1)  Questo  argomento  viene  più  ampiamente  discusso  da  Rouyer , 
Description  de  1'  Egypte . Antiquités . II.  Livrais . p.  207-221 . he 
notizie  riferite  sono  state  rilevate  da  Erodoto  e Diodoro,  e sono 
inalterate  all'  eccezione  di  un  piccolo  aumento . 

(2)  Dioscorid.  Mat.  med.  I.  106. 

(3)  Rouyer.  v.  1. 

(4)  fin.  Ilist.  nat.  'VII.  56. 

(5)  Oltre  il  surriferito  Atoti  si  nomina  anche  Necliepso  coinè 
Autore  di  libri  magico-mcdici , e come  inventore  di  un  rimedio 
febbrifugo  parato  di  camomille.  Conring.  h.  c.  p.  82.  —110 — 113. 
A et.  Telrabl.  I.  Serra.  I.  "Av^ìtpK  Nechepso  è probabilmente  lo  stesso 
Necco.  Petosiride  c creduto  suo  contemporaneo , e si  era  acquistato 
grido  come  esso,  luvenal.  Salir.  V.  Sesorto  della  terza  dinastia 
dei  Memfiti  fu  chiamato  Esculapio  in  grazia  delle  sue  cognizioni  in 
med  icina . 
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medici  d’Egitto.  Il  Rè  Amasi  inviò  a Cambise  un 
oculista , e la  corte  di  Persia  fù  continuamente  visi- 
tata da  medici  egizj . I filosofi  della  Grecia  passavano 
in  Egitto  per  ivi  studiare , e gli  stranieri  si  affidavano 
di  buon  grado  all’  Igiene  dei  Sacerdoti.  Si  credeva  che 
l’arte  salutare  risiedesse  in  Egitto  (1).  L’antica  medi* 
cina  degli  Egizj  si  conservò  durante  la  dominazione 
dei  Greci,  e cominciò  a decadere  sotto  A gusto , però 
non  tutta , perchè  i misteri  egizj  annoveravano  varj 
adetti  fra  i posteriori  Cesari.  Vespasiano  operò  i suoi 
miracoli  nel  tempio  di  Serapide  (2),  ed  i suoi  succes- 
sori accrebbero  i danni , che  affrettarono  il  celere  de- 
cadimento delle  scienze . 

Egitto  aveva  nome  Chemia  o Chamia  (3)  nel 
linguaggio  dei  sacerdoti.  Questo  indica  la  origine 
della  Chimica  in  Egitto , che  peraltro  si  può  desu- 
mere anche  da  altri  argomenti  (4).  È vero  che  la 
scienza  analitico-sintetica  non  assunse  colà  nessun* 
forma  scientifica,  nè  si  collegò  con  la  medicina  ; ciò 
nonostante  la  semplice  abilità  dell’arte  resta  interes- 
sante presso  un  popolo  tanto  antico.  Gli  Egizj  si  ap- 
plicavano anche  alla  mineralogia , ed  intesero  a com- 
porre varj  metalli  (5);  preparavano  lo  smeraldo  arti- 
ficiale (6)  ed  il  diaspro , che  si  crede  trovato  da  un 
Rè  (7),  ed  ebbero  non  indifferenti  nozioni,  di  cui 


(1)  Diog.  Laért.  Libr.  III.  vit.  Platon. 

(2)  Sueton.  Vespasian.  Cap.  7. 

(3)  Plutarco  de  Iside  et  Osiride.  Con  ciò  concorda  il  nome  Ham 

nei  Salmi  (nella  Septuaginta  X<x'/u).  Il  nome  di  Chimica  c derivato 
a torto  da  un  Profeta  egizio  Chemes  o Chimes , o da  V.  Zo- 

llino in  Coitrihg.  Hermetic.  Medicin.  I.  3.  p.  17. 

(4)  Conring.  Hermetic.  Medicin.  I.  3. 

(5)  Per  ambedue  ragioni  ai  celebrava  Tebe.  Diodor . Sicul . Biblio- 
thec.  historic.  I.  1 5. 

(G)  Theophrast.  de  Lapid. 

(7)  Bergmann  Opuscul.  Toin.  IV.  p.  30  (ed.  Lip».  1787.) 
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parlono  i frammenti  delle  loro  arti.  Non  si  può  fissa* 
re  con  sicurezza  l’epoca  della  preparazione  dell’oro, 
che  nel  primo  secolo  dopo  la  nascitA  di  Cristo  si  pro- 
pagò dall’  Egitto  nel  restante  del  mondo . Il  nome 
Alchimia  è conosciuto  appena  nel  quarto  secolo  (1  ) . 
Essa  dette  origine  alla  chimica  , che  gli  Arabi  im- 
piegarono i primi  alla  preparazione  di  medicamenti. 


§ 8- 


Deu.a  Medicina  dei  Giudei. 


La  medicina  dei  Giudei  (2)  era  una  derivazione 
dalla  medicina  egiziana.  Mosè  fù  educato  dai  sacer- 
doti, ed  istruito  nei  loro  misteri.  Perciò  sapendo  mol- 
to in  medicina,  la  immedesimò  con  la  costituzione 
del  suo  popolo,  elevò  l’egizio  regime  di  vita  con  al- 
cuni neccssarj  mutamenti  al  rango  di  legge  (3),  ed 
istituì  varie  disposizioni , che  dimostrano  non  volgare 
scienza  nosografica.  Mosè  descrisse  al  naturale  i pro- 
dromi della  lebbra  bianca , insegnò  a distinguerli  con 
sicurezza  da  altri  simili  fenomeni  (4),  osservò  come 
salutare  1’  eruzione  erpetica , perchè  distoglie  il  peri- 
colo della  lebbra  (5),  e giudicò  con  tanta  aggiustatezza 
l’ indole  del  morbo  , che  le  sue  osservazioni  furono 
in  massima  parte  confermate  da  quelle  dei  posteri. 
Conobbe  inoltre  molti  fisici  misteri  ; emendò  il  sa- 


(1)  lui.  Firmic.  Matern.  Mathea.  Lib.  HI.  Cap.  15. 

(2)  C.  Sprengel  Analecta  historica  a^  Medicinam  Ebraeorum  Resp. 
Meyer  Levia.  Itulae  1798.  8. 

(3)  3 Mas. 

(4)  3 Mos.  XIII,  3.  20.  V.  Henaler  della  lebbra  occidentale  nel  me- 
dio evo  — Ambtirg.  1790.  p.  105.  107. 195.  287.  etc. 

(5)  Ibidem.  6. 
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pore  di  una  sorgente  amara  con  legno  entro  quella 
collocato  (1),  e ridusse  in  polvere  il  vitello  d'oro (2). 

L'  esercizio  della  medicina  era  di  pertinenza 
esclusiva  dei  Leviti.  L'ira  di  Iehovah  promosse  ma- 
lattie, e la  sola  espiazione  poteva  toglierle.  Incombeva 
ai  sacerdoti  il  comandare  preghiere  e determinare  sa- 
crifici. I Leviti  sorvegliavano  i lebbrosi, li  separavano 
dai  sani,  e procuravano  di  guarirli  con  purificazioni  e 
sacrifici  (3).  La  medicina  si  conservò  in  questo  stato 
fino  dopo  la  reggenza  di  Salomone.  Questo  Rè  seppe 
molto  innanzi  nelle  scienze  naturali  (4),  e viene  cre- 
duto autore  di  un  libro  , che  insegnava  guarire  le 
malattie  con  formole  di  scongiuro , e conteneva  mol- 
to sull'efficacia  dei  medicamenti  semplici  (5).  Dall'  an- 
damento della  civiltà  giudaica  si  può  argomentare , 
che  1'  esorcismo  servisse  di  base  fondamentale  alla 
scienza  medica,  sebbene  l'uso  di  rimedj  naturali  fos- 
se senza  dubbio  impiegato  da  Salomone,  come  la  col- 
tivazione dell’  opobalsamo  ( Amyris  Gileadensis  ) è 
per  esso  stata  introdotta  nelle  contrade  di  Iericco  (6). 
Forse  perciò  consacrò  il  Rè  Ezechia  quell’  opera  alle 
fiamme  (7),  affinchè  essa  coll’ esporre  nozioni  facili  ad 
apprendersi  dal  popolo  non  diminuisse  l'autorità  dei 
Leviti.  I posteriori  ciarlatani,  e operatori  di  meraviglie, 
usarono  del  nome  e delle  formole  di  scongiuro  attri- 
buite a Salomone  per  dare  viepiù  autorità  alle  cure 
da  essi  intraprese  (8).  Dopo  la  reggenza  di  Salomone 
passò  l’ esercizio  della  medicina  dai  degenerati  Leviti 

(1)  Sirach.  XXXVIII.  5. 

(2)  2.  Mos.  XXXII.  20. 

(3)  3.  Mos.  XIV. 

(4)  1.  Rè.  IV.  33. 

(5)  Ioseph.  Antiquitt.  Iudaic.  Lib.  Vili,  p 257  — 258. 

(6)  Ibid.  Lib.  XIV.  Cap.  7.  p.  473. 

(7)  Siud.  voc.  E J 

(8)  Ioseph.  Antiquitt.  Iudaic.  Lib.  Vili.  cap.  2. 
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nei  profeti , conservandone  identica  là  forma.  Si  cre- 
deva, che  essi  potendo  suscitare  i morbi  con  l' ira  di 
Iehovah  , li  potrebbero  anche  guarire.  u4ìa  (1)  , 
Elia  (2),  Eliseo  (3)  Iesaja  (4)  si  acquistarono  la  mas- 
sima rinomanza.  Iesaja  sanò  il  Rè  Ezechia  con  l'ap- 
plicazione di  un  rimedio  preparato  di  fichi, (Diblaim, 
rrotXkror  detto)  (5),  e Tobia  (6)  restituì  al  padre  la 
vista  con  il  fiele  di  pesce;  questo  è quanto  sappiamo 
della  loro  farmacopea.  Gli  Israeliti , spezzato  il  giogo 
dei  Babilonesi,  abbracciarono  i costumi  e le  opinioni 
degli  altri  popoli , si  dedicarono  alla  vita  contempla- 
tiva e solitaria,  e fondarono  la  setta  degli  Anacore- 
ti (P')  > * quali  privi  della  scienza  naturale  operarono 
con  la  fede  e con  gli  scongiuri  cure  portentose. 

§ 8. 

Corollari. 

Dai  fatti  fin  qui  percorsi  facile  s'  induce  negli 
animila  persuasione,  clic  lo  stato  della  medicina  pres- 
so i popoli  i più  antichi  dell'Oriente  era  assai  lonta- 
no dall'  offrire  gli  clementi  alla  fondazione  d'  una 
solida  scienza  medica.  Questa  esige  come  condizioni 
necessarie  liberti  di  esame  e libera  attiviti  dello  spi- 
rito; ma  queste  condizioni  erano  talmente  oppresse 
nell'  Oriente , che  quei  popoli  dovettero  rinunziare  ad 

(1)  1 Rè.  XIV.  8. 

()1  Rè.  XVII. 

(3)  2 Rè.  IV. 

(4)  2 Rè  XX. 

(5)  Hieronjrm.  Comment.  in  Oaeae  Cap.  I.  Itsaia  XXXVIII.  21.  2. 
Rè.  XX.  7. 

(6)  Cap.  11. 

(7)  Irrem.  XXXV. 
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ogni  pretesa  verso  una  grande  e libera  scoperta  nelle 
scienze.  Mille  ostacoli  arrestarono  la  civilizzazione  e 
condannarono  lo  spirito  alla  schiavitù , ed  il  massimo 
impedimento  al  progresso  della  medicina  fu  la  di  lei 
unione  col  sacerdozio.  L’arte  che  richiede  per  il  di  lei 
sviluppo  non  volgare  acutezza  di  mente,  ed  instanca- 
bili ricerche,  fù  appresa  da  sacerdoti,  i Signori  del 
popolo, quale  studio  accessorio,  ed  impiegata  col  fine 
principale  d’inceppare  ogni  scienza  del  vero  , e rite- 
nere le  menti  nei  ceppi  della  superstizione  e del  mi- 
sticismo. La  delicata  pianta  della  medicina  non  pro- 
spera in  un  suolo  cosi  arido,  e piuttosto  si  cambia  in 
ingombro  inutile  di  piante  parasile.  Le  varietà  dei 
popoli  imprimono  varie  modificazioni  alla  loro  medi- 
cina, ma  il  di  lei  carattere  essenziale  si  conserva  in 
quell'  evo  ovunque  identico  ; essa  manca  del  primo 
necessario  elemento,  che  avrebbe  potuto  elevarla  al 
rango  di  libera  scienza:  essa  non  poggia  sopra  princi- 
pi filosofici,  non  è l’opera  dello  spirito  creatore,  ma 
un  semplice  accozzo  di  pratiche  volgari,  e di  abitudini 
parziali,  fondate  sopra  grossolane  osservazioni,  miste  di 
oscuri  concetti  religiosi  e di  superstizioni  a danno 
dell’umana  intelligenza.  Per  quanto  i bramini  a pre- 
ferenza dei  Sacerdoti  delle  altre  nazioni  esercitino 
una  benefica  influenza  sul  popolo,  attesa  la  placida  in- 
dole della  loro  nazione,  e per  quanto  fino  al  presente 
conseguano  il  loro  intento  (1):  ciò  nonostante  la  me- 
dicina non  potrà  progredire  là , dove  ogni  cultura  in- 
tellettuale è assai  lontana  da  scientifica  forma.  Inoltre 
essi  ignorano  la  natura  fisica  dell’uomo,  e la  ristret- 
tezza del  loro  scibile  nelle  scienze  naturali  si  oppone 
alla  lormazione  di  un  solido  criterio  sopra  le  malat- 
tie , che  non  può  esser  supplito  da  una  superficiale 

(1  ) Herder  , Idee  alla  Filosofìa  della  Storia  dell’  unian  genere.  Lib. 
ll.Cap.  4.  T.  2.  p.  24. 


Digitized  by  Google 


44 

esperienza , die  sia  frutto  di  lungo  esercizio.  I.a  mol- 
tiplice  divisione  della  medicina  dimostra,  che  essi  non 
possono  elevarsi  ad  un  concetto  generale,  sebbene  sia 
lecito  ai  più  intelligenti  di  dar  opera  a più  branche. 
Presso  i Cliinesi  la  medicina  è limitata  ad  un  delicato 
esame  del  polso , poiché  finezza  di  sensi , e staziona- 
rietà costituiscono  il  loro  carattere  (1)  . Ma  questa 
sensuale  finezza  merita  la  nostra  attenzione  almeno 
in  quella  sola  dottrina,  ove  è ben  impiegata.  La  fisi- 
ca formazione  dei  Chinesi , la  loro  lingua,  le  leggi  e 
le  disposizioni  sociali  li  concedono  fra  i popoli  un 
rango,  che  essi  non  possono  oltrepassare,  e ben  a tor- 
to si  esigerebbe  da  un  popolo, cui  ostacoli  insormon- 
tabili vietono  lo  sviluppo  dell' umana  ragione,  una 
medicina  che  superasse  l’impossibilità  di  concepire 
una  cultura  più  elevata  dello  spirito.  Nè  poteva  atten- 
dersi, che  fosse  maggiore  il  progres  o della  medicina 
tra  gli  oscuri  misteri  e le  immagini  fantastiche  degli 
Egizj.  SI  gli  uni , clic  le  altre  si  oppongono  alla  per- 
cezione sperimentale,  e sopprimono  1’  acutezza  del 
giudizio.  Maggior  danno  vi  apportarono  i geroglifici 
e la  scrittura  simbolica  (2),  soli  mezzi  che  si  offrisse- 
ro alle  scienze.  Ambedue  offrono  soltanto  allo  spirito 
enimini , ed  oscuri  concetti , che  esauriscono  la  forza 
del  pensiero,  e rimangono  assai  al  di  sotto  della  scrit- 
tura chinese,  che  si  forma  di  segni  innumerevoli,  dei 
quali  ciascheduno  esprime  almeno  una  cosa  dèterini- 

(t)  Ibidem,  p.  8.  etc. 

(2)  Gli  Egizj  possedevano  triplice  scritturo. La  semplice  scritturo  : 
( epistolari*  , tV'<Jo\o>  papvà  ) non  differiva  da  quella  degli 
altri  popoli,  ed  era  impiegato  nell' usuale  commercio  ; la  simbolica 
( ttfCtTis»»  ) offriva  soltanto  allegorie,  e forniva  gli  elementi  ai 
sacri  scrittori;  la  geroglifica  era  totalmente  eniinmatica.  Clement. 
ALcxandrin : Stroma t.  Lib.  V.  Conring  Hcrm.  inedie.  I.  15.  Vedi 
„ Lo  spirito  dell’  Uomo  di  Hartmann  „ Note  alla  prefazione  del  Ca- 
stagna N.  11. 
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nata.  Quindi  la  libertà  della  discussione  fù perduta,  e 
la  medicina  fù  esercitata  per  mezzo  di  torbide  astra- 
zioni , die  non  possono  farla  prosperare  giammai  . 
Peraltro  si  possono  reputar  felici  gli  Egizj , perchè  i 
loro  medici  curarono  le  malattie  con  rimedj  semplici, 
abbandonarono  la  guarigione  alla  natura , conserva- 
rono la  pubblica  salute  in  pieuo  vigore  con  precetti 
di  temperanza  e di  salubre  profilattica . 1 Giudei  fi- 
nalmente avanzarono  in  medicina  per  quanto  fù  per- 
messo dal  loro  reggimento  religioso  e politico.  Tutti 
i loro  rapporti  erano  così  limitati , eli’  essi  non  per- 
vennero mai  a nessuna  cultura,  da  poiché,  trarne  la 
interpretazione  della  sacra  scrittura,  altro  bisogno  non 
fù  sentito  dal  popolo  (1).  La  medicina  decadde  anche 
maggiormente  per  opera  dei  di  lei  susseguenti  cultori, 
i di  cui  principi  si  opponevano  ad  ogni  perfeziona- 
mento. Ma  noi  torneremmo  in  seguito  a parlarne. 

S- 10- 


Dell’  Origine  della  Medicina  in  Grecia  . 

Lo  spirito  dei  Greci,  che  compose  gli  elementi 
delle  scienze  e delle  arti,  che  potè  elevarne  alcune 
verso  un  perfezionamento  ideale:  quello  stesso  spirito 
gettò  le  prime  scientifiche  basi  della  medicina.  Nes- 
sun popolo  può  loro  contrastare  il  vanto  di  aver  pos- 
seduto un  senso  più  squisito  per  il  bello,  ed  una  più 
energica  tendenza  a sublimare  le  facoltà  intellettive, 
e forse  nessun  popolo  ha  sortito  come  essi  il  suo  svi- 
luppo in  un  concorso  tanto  felice  di  circostanze. 
Fino  dai  tempi  più  remoti  appariscono  i germi  del 
loro  futuro  de.  tino . E perciò  che  le  storie  dei  loro 

(lì  V.  Schiller.  La  missione  di  Mose.  T.  XV.  p.  60. 
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Dei  e dei  loro  ero»,  e perfino  le  loro  tradizioni  ci 
riescono  venerande  ed  importanti . I sommi  Dei  tu- 
telari della  medicina  erano  Apollo  ed  Atene , ed  am- 
liidue  presiedevano  alle  altre  arti  e scienze.  Secondo 
varj  concetti , clic  i Greci  si  erano  formati  degli  Dei , 
i più  furono  creduti  benemeriti  per  l’umana  salute  (1). 

Fra  gli  eroi  i più  distinti  si  annoverano  Melanir- 
po  , Chirone  , Ercole  , Aristeo  , Giasone  , Orfeo  , 
Museo  j Lino  ed  altri.  La  riconoscente  posterità  ha 
ricordate  le  loro  benefiche  scoperte , ed  ha  conceduta 
a molti  divina  venerazione.  Si  crede  che  Melampo 
sia  stato  il  primo , che  riconoscesse  la  forza  medica- 
trice  dell’elleboro  (2)  (Helleborus  orientali  et  Ve- 
ratrum  album),  e con  il  di  lei  mezzo  abbia  guarite  le 
figlie  frenetiche  del  Rè  Proeta,  ed  in  seguito  varj  al- 
tri infermi  (3).  Tolse  la  impotenza  di  IJJiclo  con  la 
ruggine  del  ferro  (4)  ; 1’  una  c 1 altra  cura  sono  inte- 
ressanti , ma  più  specialmente  1’  ultima  , poiché  offre 
1’  esempio  il  più  antico  dell’  impiego  di  rimedj  me- 
tallici . La  guarigione  fù  quindi  conseguila  con  l'uso 
di  mezzi  naturali , ma  rappresentata  qual  beneficio  di 
potenze  soprannaturali  5 generalmente  ebbe  ricorso  a 
tutti  i mezzi  della  superstizione  ad  imitazione  degli 
altri  Eroi , come  il  richiedeva  il  barbarismo  del  po- 
polo, e come  gli  aveva  appresi  nel  suo  primo  sog- 
giorno in  Egitto.  Sono  meritevoli  di  ricordanra  Ecate 

(1)  La  storia  della  mediciua,  che  lia  per  mero  scopo  di  esporre 
i progressi  dell’  arte,  deve  ricusare  a diffondersi  partilaineiite  Bulla 
mitologia  medica  , che  fornisco  suflicienti  elementi  ad  un  opera 
speciale.  Perciò  si  passano  per  noi  le  tradizioni  mitologiche  degli 
altri  popoli , e si  adducono  quelli  fatti  storici  degli  eroi,  che  ne- 
cessarj  appariscono  all  argomento. 

(2)  [dami,  Ikinric.  Schulza  de  Elleborismis  Veteruin.  Halae 
1 71/. 

(3)  Hrrodol.  IV.  33. 

(-1)  JpoUodw.J* il»  I.  p.  51.  Le  CUrc , Hist.de  la  méd.  p.  26. 
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moglie  di  Aeta  , e le  figlie  Circe  e Medea.  Achille  , 
Patroclo , Teucro,  Agameda , Protesilao,  Eletta,  Oe- 
none  ed  altri  si  distinsero  tra  gli  Eroi  e le  Eroine 
di  Troja;  o per  singole  scoperte,  o per  cognizioni,  o 
per  il  soccorso  da  loro  apprestato  ai  guerrieri. 

Sopra  tutti  gli  altri  siede  Esculapio,  il  quale  dopo 
la  sua  morte  venne  annoverato  tra  gli  Dei;  risplen- 
dette nel  firmamento  sotto  figura  di  stella  col  nome 
di  Ojìuchos,  e finalmente  fù  salutato  il  Dio  tutelare 
della  medicina . La  favola  lo  riconosce  come  figlio  di 
Apollo  e della  Ninfa  C oronis , figlia  di  Elegia , Rè 
dei  Lapiti , o dell  Arsinoe , figlia  del  messenio  Leu- 
cippo.  Pò  ammaestrato  da  Chirone  in  tutte  le  arti, 
e specialmente  nell’arte  medica,  nella  quale  per  le 
doti  del  padre  giunse  a sommo  perfezionamento.  Do- 
poché Esculapio  fù.  istruito  nella  scienza,  intraprese 
lunghe  peregrinazioni  all’usanza  degli  eroi,  dovun- 
que prodigando  agli  uomini  le  sue  benefiche  cure,  e 
fece  parte  anch  esso  della  spedizione  degli  Argonauti. 
Si  nana  che  un  lulmine  di  Giove  Io  togliesse  di  vita; 
questo  fatto  è variamente  inteso  dai  poeti  : alcuni  vo- 
gliono che  esso  fosse  punito  da  Giove  per  il  suo  egoi- 
smo; altri  intendono  che  esso  morisse  di  pneumcnite; 
altri  che  ciò  fosse  per  aver  risuscitato  Tindaro , padre 
di  Elena  e di  Clitennestra.  La  consorte  di  Esculapio 
fù  Lpione  , e dalla  loro  unione  nacquero  Macaone, 
Podalirio  e varie  figlie,  conosciute  sotto  il  nome  di 
2 aso  , Egle  , Aceso , Igea  , Panacea  e Pome,  ma  le 
ultime  sono  probabilmente  parto  immaginario  dei 
poeti  posteriori . Secondo  che  narra  Omero  (1  ) sem- 
bra , che  Esculapio  sia  stato  un  Rè  di  Tesi  alia,  ove 
esistevano  Tricca  , Itome  e Oechalia  ; i suoi  figlj  fi- 
gurono  come  duci  dei  guerrieri  di  questa  contrada . 

0)  IUiad.  II.  J29. 
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Scevrando  il  vero  dalla  favola,  risalta  che  Esculapìo 
eri  un  uomo  superiore  al  barbarismo  del  secolo,  ca- 
pace di  abbracciare  l’idea  di  un  arte  medica,  ma  privo 
di  profonde  cognizioni,  che  erano  incompatibili  colla 
condizione  del  suo  secolo.  Il  suo  metodo  curativo  era 
assai  semplice,  e forse  ristretto  ai  mezzi  più  volgari 
del  regno  vegetabile  , che  la  di  lui  perspicacia  sapeva 
impiegare  a tempo  opportuno.il  volgo  credeva  ch'egli 
operasse  miracoli  ; forse  perché  i di  lui  antecessori 
non  seppero  valutare  le  circostanze  così  giudiziosa- 
mente, nè  si  dedicarono  esclusivamente  alla  guari- 
gione degli  infermi.  Non  vi  ha  dubbio,  che  un  uomo 
dotato  di  facoltà  mentali  più  elevate,  sebbene  man- 
cante di  una  scienza  più  profonda  sull’  indole  dei 
morbi,  possa  acquistarsi  solide  nozioni  generali,  possa 
con  il  soccorso  di  una  lunga  esperienza  ridurle  ai 
semplici  termini  di  metodi  curativi , e salvare  molti 
infermi , le  di  cui  condizioni  appellano  soltanto  alla 
perspicacia  , ed  al  sano  criterio  del  medico  ; questa 
massima  procede  lanto  maggiormente  colà,  dove  le 
forze  primili  ve  del  popolo  vanno  compagne  ad  un 
semplice  regime  di  vita  , c quindi  concorrono  ad 
escludere  ogni  maligna  complicazione  (1).  Il  tratta- 
mento delle  lesioni  esterne,  e specialmente  di  ferite, 
fù  senza  dubbio  1*  oggetto  primario  delle  cure  di 
Esculapìo . A tal  uopo  egli  impiegava  non  solamente 
i calmanti  c gli  emostatici,  ma  anche  il  coltello  ed  i 
medicamenti  interni  (2).  Oltrcdiciò  recitava  carmi  c 
formole  d'incantesimi  ( carmina , ’nraciSa’ ) che  egli 
profondeva  insieme  con  i rimedj  naturali  sopra  il 
massimo  numero  degli  infermi  (.1) . Ciò  formò  un  bi- 
sogno dei  popoli  nei  secoli  barbari  , e sebbene  in 


(1)  Pialo  Politic.  III. 

(2)  Pindar.  Pyll>.  III.  Str.  3. 

(3)  Ibidem. 
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forme  diverse  non  ne  possono  star  senza  ì popoli  in- 
civiliti ) perchè  1’  uomo  è sempre  persuaso  di  una 
influenza  incognita  e soprannaturale  su  i di  lui  morbi, 
che  esso , in  mancanza  di  una  scienza  più  profonda , 
a seconda  che  ne  lo  inspira  un  oscuro  presentimento, 
spera  di  convertire  in  cagioni  di  salute  (1).Uno  scrit- 
tore posteriore  (2)  attribuisce  ad  Esculapio  1’  inven- 
zione della  medicina  clinica  ; onore  che  deve  ridursi 
nei  suoi  veri  termini , poiché  non  si  può  presupporre 
in  esso  una  scientifica  cultura , resa  impossibile  dal 
secolo  , in  cui  viveva.  Lo  stesso  giudicio  deve  portarsi 
su  ciò,  che  si  narra  quanto  all’ esser  egli  stato  autore 
della  medicina  ginnica,  e quanto  alle  guarigioni  da 
esso  operate  col  mezzo  delle  forti  emozioni  d’  animo 
eccitate  colla  musica , colla  poesia , e specialmente 
colle  rappresentanze  mimiche  (3) . Tutte  queste  no- 
tizie vengono  avvanzate  sopra  supposizioni  gratuite 
e mal  fondate , e ci  autorizzano  ad  asserire  : che  la 
medicina  di  Esculapio  per  poco  differisse  dalla  natu- 
rale , e che  unita  alla  superstizione,  si  elevasse  al  di 
sopra  di  una  rozza  e semplice  pratica,  per  quanto  è 
dato  all'uomo  di  genio  e di  merito  di  combinare  le 
nozioni  semplici  e rozze  di  un  popolo  sveglio , e dar 
loro  un  significato  più  elevato  colle  forze  dell’ attività 
e della  scienza  individuale  , quantunque  sempre  re- 
moto dalle  forme  di  una  scientifica  cultura  . 

Queste  osservazioni  restano  confermate  dallo  stato 
in  cui  si  trova  la  scienza  salutare  durante  la  guerra 
di  Troja . I figlj  di  Esculapio  , Macaone  e Podalirio 
ammaestrati  da  Chirone  (4),  e Podalirio  istruito  in 


(1)  V.  Le  Clerc  Hi«t.  de  la  méd.  Liv.  I.  Cbap.  12.  p.  36. 

(2)  tfygùu  Fab.  Cap.  274.  p.  201.  (ed.  Muncker . Hamb.  1674.) 

(3)  Galen.  de  Sanit.  tuend.  Lib.  I.  Cap.  8. 

(4)  Xenoph.  Cynegetic.  Cap,  I. 

TOMO  I. 
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so 

medicina  da  Macaone  il  maggiore  (1),  si  segnalarono 
nel  greco  esercito  egualmente  come  eroi  e come  medici. 
Peraltro  si  astennero  dalla  cura  delle  malattie  interne, 
e specialmente  della  peste , che  essi  ascrissero  all’  ira 
degli  Dei,  ponendo  ogni  speranza  di  salute  nei  sacri- 
fici e nelle  preghiere  (2) . Trattavano  le  ferite  col  ri- 
muovere le  armi  feritrici  : o coll’  estrazione  (3) , o 
coll’  esportazione  (4),  o spingendole  verso  la  parte  op- 
posta, e poi  ammansivano  il  dolore  con  unguenti  (5), 
erbe  e pozioni , della  di  cui  efficacia  Omero  sommi- 
nistra un  esempio  non  troppo  vantaggioso  (6) . Ma- 
caone guarì  Filotete  (7)  , quindi  superò  il  suo  mae- 
stro nel  trattamento  delle  ferite  avvelenate,  poiché 
questi  non  seppe  medicarsi  la  ferita  di  un  dardo  at- 
tossicato , che  Ercole  gl  i areva  avventato  (8) . Inol- 
tre ponevano  in  allora  grande  fede  nei  rimedj  mara- 
vigliosi , dei  quali  abbiamo  fatto  parola , rammen- 
tando il  Nepenthes  degli  Egizj  (9) . Le  forze  medica- 
timi di  varie  piante  erano  conosciute  , e la  medicina 
popolare  era  frammista  con  il  predominio  del  Poli- 
teismo (1 0) . 

(1)  Quint.  Calai.  Paralipomen.  Homer.  Lib.  VII.  v.  60. 

(2)  Celi.  Praef.  p.  1. 

(3)  JM.  IV.  213. 

(4)  Ibidem  XI.  829. 

(5)  Ibidem  V.  11 Z 

(6)  Si  porgeva  a Macaone  ferito  il  XUXtWV , ttoa  bevanda  com- 
posta da  farina  d’  orzo,  vino , cacio  e cipolle . Jliad.  XI.  61 8.  f. 

(1)  Secondo  Schol.  Pindar.  pyth.  I.  V.  109.  con  formole  di  in- 
cantesimo . 

(8)  V.  Le  Clerc  Hist.  de  la  méd.  Liv.  I.  Chnp.  10.  p.  34.  L' ut- 
cut  duroni  um  . un  ulcera  maligno-pertinace  ( Cela.  V.  28.  5.  ) sem- 
bra da  ciò  derivare  il  suo  nome  . 

(9)  E lena  lo  ricevè  dalla  Poly  damma . moglie  di  Thon.  Odyss. 
IV.  220.  Herudot.  L II.  Cap.  112-116. 

(10}  Ovid.  Hcroid.  Episl.  5. 

§»« 

t ‘ . 


1 


■■  “ 


SECONDA  SEZIONE. 


DolC  esercizio  della  Medicina  nei  tempj 
di  Esculapio  . 


S-  11- 


Gli  Asclepiapi  . 


F' inita  la  guerra  di  Troja  si  fermò  Macaone  in 
Messenia  presso  Nestore , ove  si  dice  , che  fosse  tolto 
di  vita  da  Euripilo . Posteriormente  il  Rè  Glauco 
eresse  in  Gerenia  un  tempio  alla  di  lui  memoria  con 
una  statua  di  metallo,  dove  spesso  accorrevano  gli  in- 
fermi onde  implorare  ajuto  (1  ) . Dalla  prima  consorte 
Anticlea , figlia  del  Rè  Diocle  di  Messene,  ebbe  due 
figlj , Nieomaco  e Gorgaso  ; e da  seconda  moglie  ne 
ebbe  altri  tre  : SJìro , Alessunorre  c Polemocrate . 
Tutti  esercitavano  la  medicina,  ed  in  onore  dei  due 
maggiori , fù  eretto  un  tempio  in  Ferea  (2) . 

Pedalino  è generalmente  creduto  lo  inventore  del 
salasso . Si  narra  (3),  che  reduce  alla  patria  fosse  git- 
tate da  una  tempesta  sul  Udo  di  Caria  , ove  lo  accolse 
ospitalmente  il  pastore  Bjbasso . Questi  alla  notizia 
che  ci  fosse  medico  , lo  condusse  istantaneamente  al 
Re  Damo  et  a j la  di  cui  figlia  Sirna  giaceva  grave- 

(1)  Qui  «i  conservarono  anche  le  di  lui  ossa  . Pausati  . Laco- 
nicor.  extr. 

(3)  Pausati.  Mcsscn.  Cap.  Ut. 

(3)  Slephan.  Bjzautiu.  de  Urbibus,  voc.  Syrtu . 


52 

mente  inferma  in  conseguenza  di  una  caduta  dal  let- 
to. Podalirio  le  aprì  tosto  le  vene  in  ambidue  le  brac- 
cia, la  guari  felicemente,  ed  ottenne  in  premio  la  sua 
mano,  ed  in  dote  la  metà  della  penisola  di  Caria . Qui 
eresse  in  eterna  memoria  della  sposa  e del  suo  primo 
benefattore  le  due  città,  Sirno  e Bybasso  . Il  figlio 
di  Podalirio , Ippolocco , figura  come  lo  stipite  da  cui 
discese  Ippocrate  , e si  crede  che  il  culto  di  Escula- 
pio  si  diffondesse  dalla  Caria  nelle  contrade  limitrofe, 
specialmente  in  Coò  c Cnido.  Almeno  è indubitato, 
che  non  gli  fossero  tributati  divini  omaggj  avanti  la 
guerra  di  Troja  (1)^,  e che  la  loro  origine  derivi  da 
Macaone  e Podalirio . Il  tempio  fabbricato  da  Ales- 
sanorre  in  Tifane,  luogo  prossimo  a Sic  ione  j era  pro- 
babilmente il  primo , che  fosse  consacrato  ad  Escula- 
pio  (2).  D’ allora  in  poi  si  diffuse  il  di  lui  culto,  e 
quello  dei  suoi  seguaci , per  tutta  la  Grecia  e per  le 
Colonie , e non  vi  fù  città , per  quanto  piccola , ove 
non  fosse  innalzato  un  tempio  a questo  Dio  (3).  Le 
are  le  più  celebri  erano  in  Epidauro , nel  Pelopon- 
neso ed  in  Argo  ; le  più  importanti  a Coò  e Cnido . 

La  esistenza  di  questo  culto  nei  tempj  divenne 
importantissima  per  lo  ingradimento  della  medicina 
fino  allora  avvolta  nelle  tenebre  del  barbarismo . Là 
cura  degli  infermi  era  collegata  al  culto  del  tempio,  e 
dai  discendenti  di  Esculapio  si  formò  una  casta  sacer- 
dotale , che  strettamente  unita , e per  l’ interna  orga- 
nizzazione e per  la  fede  del  volgo',  attendeva  con  som- 

fi)  V.  Sprcngel.  Storia  della  Med.  T.  I.  p.  167. 

(2)  Pausali.  Lib.  II.  Cap.  11. 

(3)  Schulzc  soltanto  annovera  63  Asdepieadi , e Pausania  ne  tra- 
smette sicura  notizia;  Histor.  medici»,  p.  115.  ed  inoltre  esiste- 
vano in  Egitto  quindici  tempj,  sacri  ad  Esculapio,  il  di  cui  colto  è 
stato  posteriormente  introdotto  in  Grecia.  V.  Io.  Alb.  Stbitz.  de 
Aesculapio  Dìss.  Argeutor.  1669. 


Digitized  by  Google 


53 

ma  reputazione  a questo  duplice  ufficio.  È bensì  vero 
che  anche  colà  , come  presso  altri  popoli , era  da  te- 
mere che  lo  spirito  del  sacerdozio  arrestasse  i pro- 
gressi della  nascente  medicina  ; ma  la  libertà  delle 
menti  elleniche  prometteva  risultamenti  migliori  di 
quelli , che  potessero  sperarsi  sotto  tali  condizioni , e 
la  riconoscente  posterità  venera  negli  Asclepiadi  i 
conservatori  e promotori  di  un  bene,  che  non  violato 
passò  per  mezzo  di  essi  in  coloro  cui  animava  spirito 
di  scientifica  indagine . 

I tempj  di  Esculapio  erano  quasi  ovunque  circon- 
dati da  sacri  boschi  e da  scelti  giardini  ; e prescelte 
erano  le  contrade , che  remote  dalle  città,  fossero  sa- 
lubri, e prossime  a limpide  acque  e terme  minerali; 
onde  affrettar  con  tal  mezzo , per  quanto  era  possi- 
bile, la  guarigione  degli  infermi  (1).  Costumi  severi 
custodivano  la  fede  nell'  immunità  di  questi  santuari . 
Nelle  adjacenze  del  tempio  di  Epidauro  non  doveva 
morire  1'  infermo,  nè  partorire  la  donna  (2),  e pre- 
parativi e purificazioni  erano  prescritte  a tutti  coloro, 
che  ne  chiedevano  l’ ingresso  . 

Le  effigie  di  Esculapio  erano  adorne  di  allusioni 
simboliche,  che  in  gran  parte  posteriormente  aggiun- 
te, esaltavano  la  fede  nella  santità  del  Dio  per  mezzo 
di  oscuri  e misteriosi  significati. La  statua  in  Epidauro 
rappresentava  Esculapio,  seduto  con  barba  dorata,  ed 
era  di  mirabile  lavoro.  Ai  piedi  del  Dio  giaceva  un  cane, 
mentre  esso  reggeva  con  una  mano  la  mazza  serpen- 
tina, e con  l'altra  comprimeva  la  testa  del  serpente  (3). 
Generalmente  non  era  astretto  1'  artefice  a seguire 
certe  date  norme,  ed  il  suo  senso  del  bello  era  libero 


(1)  Plutarch.  quaest.  roman.  p.  286. 

(2)  Pausati  Lib.  II.  Cap.  27. 

(2)  Ibidem. 
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nelle  creazioni.  SI  rappresentava  ordinariamente  Escu- 
lapio  sotto  forma  di  un  vecchio  barbuto  e robusto , 
involto  in  un  pallio  semplice  piegato  in  maniera,  che 
lasciasse  scoperto  il  destro  omero  e la  maggior  parte 
del  petto  (1  ) . Egli  appariva  allora  sempre  con  la 
mazza  serpentina,  e rare  volte  in  vece  di  essa,  veniva 
rappresentato  collo  scettro  ( skeptron  ) (2)  . Rara- 
mente è effigiato  sotto  forma  di  fanciullo  (3) , con  il 
braccio  avvolto  dal  serpe , reggendo  con  la  mano  una 
pina  (4).  Spesso  li  circonda  il  fronte  una  fronda  di 
alloro  • Fra  gli  altri  attributi  i più  frequenti , sono  il 
gallo,  la  testa  dell'  ariete,  il  gufo,  1'  aquila  od  il 
nibbio  (5) . 

Le  statue  di  Esculapio  si  riscontrano  rare  volte  iso- 
late ; ordinariamente  gli  è compagna  una  o più  figlie, 
i di  cui  nomr'allegorici  rivelano  una  poesia  posteriore 
ad  esso . Igea  è la  più  conosciuta  delle  sorelle . La  di 
lei  persona  è coperta  di  lunga  increspata  veste  j posa 
il  serpente  nella  mano  sinistra , ed  una  fiola  con  la 
mazza  sono  rette  dalla  destra  (6).  Talvolta  posa  sul  di 
lei  capo  un  pentaedro,  e difficilmente  vi  si  spiega  il 
misterioso  concetto . Anche  Panacea  vanta  are  pro- 
prie, ed  il  di  lei  nome  unito  a quello  di  Igea , era  ri- 
cevuto dai  medici  nelle  formule  del  giuramento  (7)  . 
Ma  più  spesso  si  vede  frà  Esculapio  ed  Igea  le  effi- 
gie di  un  piccolo  legiadro  fanciullo,  velato  dal  capo 
alle  piante  da  un  mantello  senza  pieghe,  ma  si  igno- 

(1)  Scìntile.  Hi«t.  med.  p.  131.  135. 

(3)  Le  Clere  Itist.  de  la  tnéd,  Liv.  I.  Chap.  11.  p.  35.  Qui  cinge 
1»  serpe  tutto  il  corpo  . 

(3)  Schulxe  p.  132  e.  v.  1. 

(4)  Pausati  li.  Cap.  10. 

(5)  Le  Clero,  v.  1. 

(6)  Montfaucon  Antiquitt.  explicatar.  Part.  I.  Tab.  189. 

(2J  Hippocrat.  Iusjurand. 
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rano  la  dì  lui  orìgine  ed  il  significato.  Ebbe  no-* 
me  Telesforo  , Acesios  in  Epidauro  ed  E nome  rione 
in  Titane  (1).  Era  creduto  figlio  di  Escutapio  (2), 
ma  probabilmente  fu  l’ Arpocrate  trasformato  degli 
Egizj  . 

1 Sacerdoti)  cbe  ministravano  nei  teinpj  di  Escuta- 
pio,  vantavano  discendenza  dallo  stesso  Dio,  e si  chia- 
mavano Asclepiadi . Ma  ben  presto  riceverono  altri 
individuj  nel  loro  corpo,  e poco  dopo  Ippocrate , Dio - 
eie  di  Caristo  fù  1’  ultimo  della  stirpe  legittima  degli 
Asclepiadi . Essi  abitavano  vicini  ai  tempj,  c vivevano 
come  gli  altri  sacerdoti  dalle  rendite  di  quelli,  e dalle 
donazioni  talvolta  cospicue  dei  sanati  ; quelli  cbe  mi- 
nistravano nei  tempj  meno  ricchi  ebbero  parte  nelle 
oblazioni . Nel  trattamento  degli  infermi  si  riteneva 
per  massima , che  i morbi  sieno  una  destinazione  im- 
mediata degli  Dei , e quindi  soltanto  colla  loro  inter- 
venzione potersi  rimuovere.  Perciò  1’  esercizio  medico 
nei  tempj  fù  in  massima  parte  religioso,  e l’impiego 
di  rimedj  naturali  prese  un  analogo  travestimento. 
L’infermo  si  disponeva  alla  cura  con  purificazioni  e 
col  digiuno  per  più  giorni  protratto,  osservando  va- 
rie sacre  costumanze  ; la  misteriosa  concentrazione 
dell’  animo,  e più  ancora  la  reminiscenza  di  miracoli 
operati,  destavano  in  lui  le  speranze  le  più  vivaci, 
ìndi  al  suono  d’  {strumenti  si  accopiavano  preci  e 
carmi,  e si  immolava  ordinariamente  o un  ariete,  o 
un  gallo , talvolta  una  capra  od  altra  specie  di  ani- 
male (3) , come  lo  richiedeva  la  Usanza  del  tempio  ; 
poiché  il  culto  divino  non  conservava  ovunque  iden- 

(1)  Lochner,  in  Ephemcrid.  Acad.  Nat.  Curios.  Cent.  X.  Ap- 
pend.  pag.  629. 

(2)  Pausati.  II.  11. 

(3)  Pausati.  IX.  32. 
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tici  regolamenti . Il  costume  il  piò  salutare  si  ripo- 
neva nell’  uso  dei  bagni , e la  vicinanza  del  tempio  a 
qualche  sórgente  minerale  garantiva  viepiù  il  pronto 
esito  , e la  celere  realizzazione  delle  speranze  di  co- 
loro, che  chiedevano  aita,  poiché  tutti  i mezzi,  come 
unguenti , fregagioni , 1'  uso  della  sistra  o della  stri- 
glia (1)  furono  chiamati  in  soccorso,  onde  rendes- 
sero più  penetranti  e più  efficaci  i bagni . Cosi  dispo- 
sto 1'  infermo  penetrava  nel  santuario,  sperando  chè 
il  Dio  gli  rilevasse  nel  sogno  i mezzi  per  la  sua  gua- 
rigione (2);  adagiato  sulla  pelle  di  un  ariete  sacrifi- 
cato (3),  o su  un  letto  prossimo  alla  statua  (4) , men- 
tre che  dormiva , o dormir  fingeva  ( poiché  gli  era 
proibito  di  vegliare)  un  sacerdote  eseguiva  la  fun- 
zione con  il  soccorso  delle  figlie , o di  altre  vergini 
parenti , le  quali  erano  vestite  alla  foggia  delle  figlie 
di  Esculapio  . Dopo  1*  incubo  si  praticava  quanto  era 
stato  rivelato  al  dormiente , uniformandovi  il  metodo 
curativo.  Ma  1'  infermo  riconosceva  per  ispirazione 
divina  anche  quello,  che  aveva  udito  dire  dal  sacer- 
dote, c dai  di  lui  assistenti,  nello  stato  di  semi  veglia;  e 
così  divenne  quasi  predominante  la  medicina  natu- 
rale , ed  operò  più  efficacemente  in  forza  delia  fede 
immutabile.  Questo  modo  di  esercitare  1'  arte  perdurò 
inalterato  nella  sua  antichissima  forma  fino  ad  Ip- 
pocrate  ; ma  perdè  1'  originale  purezza  dopo  1'  estin- 
zione dei  veri  Asclepiadi , passando  in  roano  di  frau- 
dolenti sacerdoti,  che  la  esercitarono  in  forza  del  biso-, 
gno  di  permanente  supertizione  fino  all'  introduzione 
della  religione  cristiana,  che  scancellò  le  ultime  trac- 

(1)  Mercurial.  Ars  gymnaatic.  Probabilmente  furono  esse  poste- 
riormente inventate  a Pergamo.  Martial.  Lib.  XVI.  Epigr.  51. 

(2)  Pausar,.  X.  32. 

(3)  V.  He, ir.  Meibom.  Diss.  de  Incubatone  in  fanis  deorum  . 
Helmstad.16.  — Arutojjhan.  Fiutai. 

(4)  Pausati.  I.  34. 
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eie  della  venerazione  di  Esculapio  . Durante  il  pe- 
riodo brillante  ideila  civiltà  greca  fù  conservata  im- 
perturbabile la  fede  nella  salutar  ed  infallibile  effi- 
cacia del  Dio,  e venne  viepiù  promossa  a cosa  popo- 
lare in  forza  delle  feste  religiose  , che  si  celebrarono 
con  molto  lusso  ed  interesse  generale  delle  città  limi- 
trofe . Le  feste , le  più  famigerate  di  questa  sorte , fu- 
rono le  'AffxAiJs-ifra , le  quali  dopo  i giuochi  istmici 
erano  celebrate  in  Epidauro  per  nove  giorni  da  ga- 
reggiatori e poeti,  come  lo  esigeva  il  costume  della 
Grecia.  Esse  cominciavano  verosimilmente  con  una 
processione  notturna,  che  accompagnava  il  busto  del 
Dio  con  torcieri , cantici  e musica  solenne  . Un  altra 
festa  in  Coò  costituiva  E innalzamento  della  mazza 
faf/SScu  àva\>iiiii  (1  );  gli  Ateniesi  celebravano  le  Epi- 
dauria:  nè  dell’ una,  nè  dell'altra  abbiamo  notizia. 

Anche  la  serpe  di  Esculapio  ( tra^udt , Goluber 
Aesculapii  L.  ) merita  di  esser  ricordata . Era  questa 
particolarmente  sacra  al  Dio,  ed  il  popolo  ed  i sacer- 
doti ne  formavano  un  alto  e misterioso  concetto, 
che  si  riporta,  o sull'  aspetto,  o sul  modo  di  vita,  o 
sull'  acume  della  vista  (2),  o sull'  apparente  ringiove- 
nire  per  1'  annuo  spogliarsi  degli  iutegumenti . Es- 
sendo innocuo  il  morso  di  questa  specie  di  serpi , e 
perchè  esse  facilmente  si  rendono  domestiche , e si 
educano  , furono  tenute  in  gran  numero  nel  tempio 
di  Epidauro,  e di  varie  altre  città.  Particolarmente  ri- 
correvano alle  serpi  i sacerdoti  nell’  incubazione,  de- 
stando la  sorpresa  e 1'  aspettazione  degli  infermi  con 
le  di  loro  arti;  giacché  era  invalsa  l’opinione  generale, 
che  lo  stesso  Dio  potesse  trasformarsi  nella  serpe  : 
quindi  tutto  il  culto  divino  assumeva  1'  aspetto  di 

(1)  Hipp.  EpUt.  p.  409.  Ed.  Linde-n.  V.  Schulze.  Hi»t.  mcd.  p. 

137.  Noi.  2. 

(2)  11  nome  5paxwv  è derivalo  da  Jr’pxu  . 
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alto  mistero.  Almeno  questa  supposizione  Ua  servito 
di  base  alla  traslazione  del  culto  di  Esculapio  daEpi- 
dauro  in  Roma,  ( a.  u.  460  ),  poiché  i sacerdoti  la 
seppero  insinuare  nell’animo  degli  ambasciatori  (1): 
onde -impedire  il  ratto  della  loro  divinità.  Anche  po- 
steriori impostori  abusarono  ed  impiegarono  le  serpi 
come  espedienti  i più  graditi  (2)  nella  pratica  delle 
loro  ciurmerie.  Un’altra  serpe  di  Esculapio  ( Coluber 
Cerastes  ) descritta  da  Jiicandro  (3)  non  era  tanto  ce- 
lebre quanto  quella  di  Epidauro  (4). 

Simili  cose  lungi  dall'esser  utili  al  progresso  della 
scienza,  piuttosto  la  arrestavano,  e gli  Asclepiadi  sa- 
rebbero difficilmente  divenuti  i fondatori  della  me- 
dicina, se  un  antichissimo  costume  non  li  avesse  co- 
stretti ad  osservare  la-  natura,  e conservare  le  'oro  os- 
servazioni . Poiché  oltre  il  costume  che  obbligava  -i 
convalescenti  a dimostrare  la  loro  gratitudine  al  Dio 
ed  ai  suoi  ministri  con  offerte  e preziosi  anathemata, 
con  imitazione  in  oro  od  in  altre  materie  dei  membri 
infetti , o con  i ritratti  -,  le  quali  cose  tutte  corredate 
con  Iscrizioni  erano  appese  nel  tempio:  era  altresì  co- 
stume di  scolpire  nelle  colonne  o negli  stipiti  del 
tempio,  od  in  altro  loco  opportuno,  una  breve  storia 
del  morbo  con  la  esposizione  dei  cambiamenti  e sa- 
lutari e nocevoli , e dei  medicamenti  coadjuvanti , 
ovvero  di  rilasciare  una  tavola  votiva  (5).  Pausatila 

(1  ) Liv.  X.  extr.  Valer.  Maxim.  I.  8.  Orid  Metamorph.  XV.  623. 

(2)  V.  Lucian.  Alexander  a.  Pleudomantia . 

(3)  Tberiac.  v.  438.  Ed.  Schneider. 

(4)  V.  Bòtti  iiger  della  ciurmerla  medica  per  mezzo  delle  serpi, 
negli  articoli  di  Sprengel;  storia  medica  f.  II.  p.  163. 

(5)  Varie  tavole  votive  sono  state  conservate,  ma  nessuna  che 
dell’evo  antico  fosse.  Non  peritano  gran  pregio  quelle , che  furono 
trovate  in  Roma  sull’ isola  del  Tevere  ( Hundertmark  , de  incre- 
menti artis  medicar  per  expositionem  aegrotorum  iu  vias  pubblicas 
et  tempia.  4 Lips.  1749.  Jckermaiui  Opuscula  ad  medicina  histo- 
riam  pertinenti . Norimb.  1797.  p.  167.).  Un'altra  si  trova  presso 
Iac.  Sfton  Misceli,  erud.  antnp  p.  132.  (4  Lugd.  1685  ). 
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trovò  nel  tempio  di  Epidauro  sei  colonne  interamente 
scolpite  d’iscrizioni  (1  ),  e queste  erano  assai  frequenti 
in  altri  tempj . Quelle  di  Coò  hanno  compartito  il 
maggior  profitto  alla  medicina,  e,  raccolte  da  Ip- 
pocrate , pervennero  a massima  celebrità.  Noi  le  pos- 
sediamo ancora  sotto  il  nome  delle  predizioni  di  Coò, 
come  monumento  medico  il  più  antico  ed  il  più  ve- 
nerabile. 

S 12. 


Della.  Scuola  di  Cnido  e di  Coò. 


Fù  allora  che  nei  sacerdoti  di  varj  tempj  destossi 
zelante  emulazione  nell'  osservare  la  natura , e che 
si  formarono  varie  scuole , le  quali  divise  frà  loro  per 
la  varietà  dei  principi , riceverono  da  estrinseche  cir- 
costanze un  maggior  impulso  all’  attività,  specialmen- 
te dalle  dottrine  filosofiche, che  vennero  applicate  con- 
temporaneamente alla  medicina;  minacciando  di  rapir- 
ne il  tranquillo  possesso  a chi  lo  aveva  custodito  per 
tanto  lasso  di  tempo.  Galeno  (2)  rammenta  le  scuole 
di  Coò,  di  Cnido, di  Redo  ed’  Italia. Non  èperanco  dei- 
finito  se  la  scuola  italiana  abbia  avuta  sua  sede  in  Agri- 
gento o in  Crotone;  la  scuola  di  Rodo  peri  ben  presto; 
le  prime  due  scuole  soltanto  acquistaron  fama  e cele- 
brità. 

Ponendo  mente  all'intrinseco  scientifico  valore  la 
scuola  di  Coò  fù  di  gran  lungi  superiore  a quella  di 
Cnido.  Questa  si  limitava  alle  più  semplici  e naturali 

(1)  Lib.  lt.  c.  27. 

(2)  Metti,  ih  ed.  Lib  1.  iu. 
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osservazioni  dei  singoli  morbi , che  essa  non  sapeva 
disporre  sotto  vedute  più  elevate  , o giudicarne  artifi- 
cialmente dietro  principi  generali  (1  ).Ippocrate  asse- 
risce, che  ogni  diligente  osservatore  potrebbe  in  quel- 
la guisa  percipere  i singoli  fenomeni  del  morbo , an- 
corché medico  non  fosse.  Così  le  sentenze  di  Cnido 
errino  semplici  descrizioni  delle  malattie,  estratte  dalle 
tavole  votive,  che  derivarono  da  varj  Asclcpiadi  del 
tempio  di  Cnido.  Il  significato  dei  fenomeni  non  fù  in 
esse  sufficientemente  valutato , e quindi  si  mancava  di 
quei  critcrj  generali  , che  somministra  la  semiotica. 
Perciò  i medici  di  Cnido  specificavano  una  infinità  di 
morbi , la  cui  moltiplicità  è inutile  , perchè  resta  più 
difficile  ad  apprendersi  dallo  scolaro,  ed  impedisce  an- 
ziché faciliti  il  progresso  dell'arte.  Nulla  avanzarono 
la  dietetica , ed  attaccarono  piùttosto  con  violenza  i 
morbi , preferendo  i medicamenti  di  forte  azione  : 
come  purganti  drastici  ( t'Acu-àpt»  ) ; varj  dei  quali 
ebbero  in  uso  : come  Elaterium  , il  succo  conden- 
sato del  Cucumis  Elaterium  (2),  i grani  di  Cnido 
( Coccuni  Cnidium  ) , i semi  di  Daphne  Mezereum  , 
il  succo  di  varie  Euforbie,  Scammoneum,  Helleborus 
ed  altr.  Spesso  ordinarono  il  latte  ed  il  siere,  peraltro 
è lecito  dubitarne,  se  ciò  accadesse  dietro  principj  ra- 
zionali . Bensì  ci  sembrano  buone  le  loro  esperienze 
circa  la  efficienza  di  quei  medicamenti  , perchè  gli 
Ippocratici  non  ebbero  difficoltà  di  adottare  varie  del- 
le loro  pratiche  , così  quella  del  Coccus  , che  prende 
il  suo  nome  dalla  scuola  di  Cnido  (3). 

11  medico  più  celebre  di  Cnido  fù  Eurifone , con- 

(1)  Hippocrat.  de  diaet.  acut.  init. 

(2)  EXartf pia  , e’Aow'vw  , impello,  esprimevano  tutti  i pur- 
ganti drastici , in  seguito  ricevè  la  parola  un  significalo  specifico.  La 
preparazione  del  medicamento  v.  Dioacorid.  IV.  155. 

(3)  De  intera.  Affection.  $.  1 : 


_Digitized  by  Google 


fcl 

temporaneo  A'  Ippoc  rate  il  minore  , \,on  etti  passò 
all*  invito  del  Rè  Perdicca  alla  corte  macedone.  Fù 
creduto  1*  autore  delle  sentenze  di  Cnido  , intanto  è 
probabile  (1),  che  quest'onore  spetti  a più  individui. 
Forse  furono  corrette  da  Eurifone , giacché  ne  esi- 
stono due  edizioni , la  seconda  delle  quali  è preferita 
alla  prima  (2).  Anche  esso  impiegava  il  ferro  rovente, 
almeno  sappiamo , che  lo  applicava  nell'  empiema  (3). 

Pochi  altri  medici  della  scuola  di  Cnido,  ad  ecce- 
zione di  Eurifone,  si  acquistarono  gloria.  Ctesia  con- 
temporaneo d' Ippocrate  , esercitava  la  medicina  alla 
corte  di  Artaserse  Mnemone,  ove  visse  per  dieci  sette 
anni  in  grande  reputazione. Nella  infelice  impresa  di 
Ciro,  Ctesia  partecipò  della  sventura  e fù  fatto  prigio- 
niero; ma  la  sua  valenza  nell'  arte,  gli  acquistò  una 
nuova  patria  (4).  Peraltro  sembra , che  esso  abbia  più 
applicato  alla  storia  che  alla  medicina,  ed  i documenti 
persiani  gli  offrirono  ricca  sorgente.  Fozio  consultò  i 
di  lui  lavori  , dei  quali  possediamo  ancora  alcuni 
frammenti, che  c'informano  che  un  certo  Apollonide, 
uno  degli  Asclepiadi  di  Coò^soggi ornava  nella  reggia 
di  Persia , che  dopo  esser  stato  martoriato  per  due 
mesi,  fù  sotterratto  vivo,  perchè  alla  principessa  Amiti, 
figlia  di  Serse  e sorella  di  Artaserse  Macrochir , ve- 
dova di  Alegabiso,  aveva  suggerito  in  una  malattia  di 
poco  momento  un  mezzo  non  troppo  onorifico  per 
ambidue  : lo  stato  della  principessa  fù  per  tal  mezzo 
aggravato , ed  il  medico  denunziato  al  Rè  fù  condan- 
nato a così  barbaro  supplicio  (5).  Quanto  alla  medici- 

fi)  Hipp.  v,  1. 

(2)  Galeri.  Commentar,  in  L.  de  vici.  acut. 

(3)  Galeri.  Commentar,  ad  Aph.  VII.  44.  Qui  si  riferiscano  versi 
di  Platone  il  Comico,  che  aflermuuo  l’ultima  propetizione. 

(4)  Diodor.  Sicul.  Biblioth.  liist.  Lib.  II.  c.  32. 

(5)  Ctesias  de  Rebus  Persicis. 
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Ha  di  Ctesia  sappiamo  solamente  , eh' egli  reputasse 
cosa  impossibile  di  ottenere  durevole  guarigione  nello 
slogamento  della  parte  superiore  del  femore  , e che 
perciò  biasimasse  il  congiunto  Ippocrate  ed  altri  me- 
dici , i quali  si  lusingavano  di  poterla  cfFettuarc  con 
il  riporre  1’  osso  slogato  nella  normale  situazione  (1). 

Il  brillante  merìjo  di  aver  infranti  i ceppi , in  cui 
lo  spirito  sacerdotale  di  casta  fino  allora  avea  racchiu- 
se le  scienze  , e di  aver  chiamata  a nuova  vita  1'  arte 
del  sanare,  spetta  ad  ambedue  le  scuole  di  Cuido 
e di  Coò.Dalla  scuola  di  Co)  emersero  in  special 
modo  le  salutari  riforme,  che  presagivano  il  prossimo 
splendore  alla  medicina.  Là  si  stimava  la  semiotica,  e 
si  attribuiva  la  più  grande  importanza  alla  cognizione 
dei  morbi  , mediante  il  soccorso  degli  esterni  feno- 
meni. Si  trascuravano  peraltro  le  differenze  più  deli- 
cate, e si  mancava  di  un  sistema  basato  sopra  solide 
classazioni , non  avendone  per  anco  sentito  il  biso- 
gno , ma  i morbi  furono  denominati  e distinti  dietro 
percezioni  le  più  superficiali.  Gli  Asclepiadi  di  Coò 
esaminarono  con  molta  attenzione  i gradi  del  perico- 
lo ed  i fenomeni  precursori  dell’  esito.  Quindi  la  loro 
semiotica  consisteva  per  lo  più  in  prognostici,  che 
allora  corrispondevano  perfettamente  al  bisogno  della 
nascente  medicina , ed  in  tal  modo  spiccò  quel  ramo, 
che  poi  servì  per  eccellenza  come  base  fondamentale 
al  futuro  edificio.  Conformi  all’  antico  costume  dei 
predecessori , essi  scrivevano  le  loro  osservazioni  so- 
pra tavole  votive , ed  è perciò  che  tutto  quello  che  di 
loro  ci  è pervenuto,  e che  forse  non  sempre  fece  parte 
dei  monumenti  del  tempio  , ritiene  la  forma  c la  bre- 
vità dell'epigrafe:  metodo  che  contribuisce  moltis- 
simo all’ arte,  quando  è imperfetta,  e concede  sobria 


(1)  Gala i.  CoiuiucuUr.  IV.  iu  Lii>r.  Uipp.  de  Aitic. 
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e libera  riflessione, meglio  di  un  ardito  ed  inconside- 
rato ragionamento  sopra  materie,  che  tuttora  si  igno- 
rano. Ippocrate  era  convinto  della  loro  utilità;  ei  re- 
galò il  mondo  di  opere,  che  riescirono  di  sommo 
ornamento  alla  medicina,  e rimasero  ai  medici  di  tutte 
le  età  come  modelli  impareggiabili.  I posteri  ricono- 
scono con  grato  animo  il  merito  degli  Asclepiadi  di 
Coò , i quali  eccitati  dallo  spirito  d'  indagine,  e pe- 
netrati della  dignità  dell’  arte  “clic  professavano , si 
sollevarono  coraggiosamente  sopra  i difetti  del  loro 
secolo,  ed  invitarono  con  il  loro  esempio  altri  uo- 
mini grandi  all’  imitazione.  Le  pai  delle  loro  osserva- 
zioni sono  conformi  alla  natura,  e rimarranno  incon- 
cusse fintantoché  1’  umana  specie  andrà  soggetta  ai 
morbi.  Molte  sono  dessuntc  da  un  gran  numero  di 
casi,  e forman  quindi  regole  generali;  molte  all’op- 
posto riguardano  singoli  e speciali  infermi , e non 
possono  servire  di  generale  applicazione.  Valutando 
la  superiorità  degli  Asclepiadi  a norma  di  principj 
d’ equità , dobbiamo  convenire  che  essi  hanno  meri- 
tati più  di  quello,  che  si  possa  pretendere  in  generale 
da  osservatori  posti  sotto  consimili  rapporti. 

In  conferma  di  queste  asserzioni  valgano  le  se- 
guenti massime  della  semiotica.  E di  mal' augurio,  e 
presagisce  imminente  confusione,  lo  imprendere  cose 
contro  il  consueto,  e la  sollecitudine  in  negozj  inso- 
liti , e viceversa  (1).  Di  mal' augurio  sono  i fenomeni 
alleviami  nella  persistenza  dei  segni  maligni,  e vi- 
ceversa i fenomeni  favorevoli , che  non  recan  sollie- 
vo (2).  L'impetuosa  risposta  e voce  sonora  dell'uomo 

(1)  Le  predizioni  di  Coò  furono  compilate  per  Ip/mcrate  dalle 
tavole  votive  ed  epigrafi  nel  tempio  di  Coò,  e formano  quindi  il  mo- 
numento il  più  ragguardevole  per  emanare  il  noatro  giudicio  au  quel- 
la acuoia.  Le  presenti  e susseguenti  citazioni  sono  tolte  dall'  opere 
d’ Ippocrate  nell’  edizione  di  vati  cier  Linden. 

(2)  P.  526.  48. 
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pacifico  sono  d'  infausto  presagio  (1  ).  Cattivo  è il  flus- 
so di  sangue  dal  naso  , che  scarso  distilli  ed  a goc- 
cie  (2).  La  ceriti , la  sordità  ed  i moti  convulsi  delle 
labbra  dell'  occhio , o del  naso  sono  segui  di  morte 
negli  infermi  già  prostratti  dal  morbo  (3).  Le  aliena- 
zioni mentali  dei  malati  estenuati  sono  pessimi  (4). 
Ai  febbricitanti , che  hanno  acceso  il  volto  , dolente 
il  capo , e battito  nello  arterie,  sovrasta  l’epistassi. 
La  nausea  ansiosa,  la  cardialgia  e molta  saliva  pre- 
cedono il  vomito.  L' errutazioni , flattulenze  , suono 
di  ventre  intimpanito  sono  forieri  della  diarrea  (5). 
Le  recidive  nelle  febbri  avvengono , allorché  queste 
non  cessano,  nè  nei  giorni  critici,  nè  dietro  un  segno 
di  remissione  (6).  Quelli  che  accusano  febbre  , cefa- 
lea , tintinio  negli  orecchj , vista  offuscata , voce  lenta 
e torpidezza  nelle  mani  (7),  verranno  colti  o da  apo- 
plessia , o da  epilessia , o perderanno  la  memoria.  È 
segno  di  morte  1'  urina  crassa  nel  principio  della 
pneumonite,  e che  poi  tenue  fluisce  avanti  il  quarto 
giorno  (8). 

È incontroverso  che  queste,  e cento  altre  sentenze 
delle  predizioni  di  Cob  sono  analoghe  alla  natura  , e 
conserveranno  sempre  il  loro  valore.  Esse  sono  più 
pregiabili,  in  quantochè  sono  la  semplice  espressione 


(1)  Ibidem  51. 

(2)  Ibidem  57. 

(3)  p.  527. 72. 

(4)  p.  529.  99. 

(5) p.  532.142.  Il  battito  delle  arterie,  ffpvypòt  pXM/3ui  v,  ri- 
corda il  polso,  ma  qui  devesi  intendere  solamente  il  gagliardo  battito. 
L’antica  greca  Semiotica  non  esponeva  la  dottrina  del  polso,  questa 
comparve  appena  dopo  chi  fu  conosciuta  la  differenza  tra  le  arterie  e 
le  vene. 


(6)  p.  533.  146. 

(7)  p.  535.  161. 

(8)  p.  563.  415. 
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dell'  osservazione  scevra  d'  ogni  teoria , cui  ha  sola- 
mente diritto  di  aspirare  una  medicina  più  avanzata. 
Intanto  verte  questione  se  la  semiotica  abbia  perduta 
nel  progresso  delle  altre  scienze  , e se  fora  più  utile 
di  coltivarla  nello  spirito  dei  medici  di  Coò  ; poiché 
vasto  è tuttora  il  campo  che  ci  resta  a percorrere,  e la 
natura  non  è stata  finora  ovunque  sufficientemente 
esplorata  : le  teorie  si  offrono  da  per  loro  stesse  , su- 
bito cliè  1'  arte  progredisce. 

L’ anatomia  c la  fisiologia  con  quanto  a queste 
scienze  si  riferisce  , non  possono  esser  offerte  dalla 
scuola  di  Coò  , perchè  all’  una  ed  all'  altra  mancava 
1'  occasione.  Ambedue  richiedono  più  profondo  stu- 
dio scientifico  dell'  intera  medicina , di  quello  che 
si  potrebbe,  o dimostrare,o  supporre  negli Asclepiadi. 
Nella  semiotica  brilla  il  merito  dei  medici  di  Coò: 
1’  anatomia  divenne  il  bisogno  della  medicina  poste- 
riore. Se  essi  possedevano  cognizioni  anatomiche , co- 
me lo  dimostrano  ad  evidenza  di  ^calcolo  gli  scritti 
d’ Ippocrate  : essi  le  ripetevano  da  occasionali  osser- 
vazioni dei  feriti  $ dall'  ispezione  delle  ossa  seccate  , e 
dalla  sezione  degli  animali  , come  accade  nei  popoli 
selvaggj.  Quindi  non  appartiene  agli  Asclepiadi  l'ono- 
re di  esatte  ricerche  anatomiche  , e dispensandoci 
dall’  addurre  ulteriori  argomenti  in  proposito  , la 
storia  posteriore  delle  scoperte  anatomiche  dimostra 
chiaramente,  eli’ essi  non  hanno  notoniizzati  neppure 
gli  animali.  Le  dottrine  religiose  dei  Greci  ascrive- 
vano a delitto  la  mancanza  di  sacro  rispetto  ai  cada- 
veri, quindi  le  gravi  cd  inevitabili  pene  contro  coloro, 
che  gli  avessero  violati,  0 per  effetto  di  leggerezza , o 
per  impero  di  circostanze  (1)  : ed  iutauto  lo  scempio 
del  corpo  fù  creduto  massimo  delitto , e certamente 

1 . 

(I)  V.  Spn'ngcl  Stor.  della  Med.  T.  I.  p.  222. 
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niuno  avrebbe  ardito  di  prestarvisi,  fintantoché  non 
fosse  riuscita  all’  indagine  scientifica  di  vincere  anche 
questo  pregiudizio  sotto  i governi  posteriori.  Quindi , 
se  lo  scrittore  galenico  asserisce,  che  gli  Asclepiadi 
fieno  stati  edotti  dall’infanzia  nello  studio  dell'ana- 
tomia (1  ) : oltre  di  avanzare  una  proposizione  imme- 
ritevole di  esser  confutata , viene  ad  essere  smentito 
dai  fatti.  Si  conceda  ai  medici  di  Coò  la  gloria  lor 
dovuta  , essa  è sufficientemente  consolidata  ; ogni  esa- 
gerazione è nocevole  ed  offusca  il  vero  merito . 

TERZA  SEZIONE. 


Dello  sviluppo  della  Scienza  medica  per  mezzo 
dei  Filosofi  i piu  antichi. 


§ 13. 


Tacete. 

A tali  condizioni  pervenne  la  medicina  per  opera 
degli  Asclepiadi.  Ma  essi  non  furono  soli , che  con- 
tribuissero ad  inalzarla  al  rango  di  scienza*,  i filosofi 
i più  antichi  sono  partecipi  dell’  onore.  Ciascun  po- 
polo che  è dotato  di  felici  disposizioni,  e favorito  da 
esterni  rapporti  , allorché  si  è sollevato  al  di  sopra 
dell'età  fantastica,  viene  a sentir  il  bisogno  di  una 
scienza  più  distinta , e del  passaggio  dai  fatti  parziali 
alla  ricerca  dell'  origine  delle  cose.  Ciascuna  filosofia 
ebbe  cotal  principio , e lo  ebbe  anche  in  Grecia , che 
favorita  da  felici  condizioni  a preferenza  di  ogni  al- 
tra terra  ebbe  in  sorte  il  predominio  dello  spirito  fino 

(1)  Introduci:.  Gap.  I.  pag.  361.  Tom.  II.  ed  Chart.  V.  Gruner  Ans- 
icela ad  Antiquitt.  med.  iIi/>/mcraics  corpora  humana  ia&ccuent  nec 
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a protrarlo  all'  ammirazione  dei  posteri.  Là  nacque  la 
filosofìa  figlia  della  poesia;  la  forza  immagi  natrice  dei 
poeti  si  associò  alla  fredda  ragione,  e lungi  dal  riget- 
tare come  non  vere  le  favole  propagate  dalla  fede 
fantastica,  si  determinarono  gli  Elleni  a meditare  piut- 
tosto sopra  il  pensiero  ed  il  concetto  più  profoudo 
espresso  per  mezzo  di  esse  ; lasciando  libero  il  varco 
nazionale  alla  tendenza  per  il  maraviglioso  (1).  Il 
primo  saggio  di  tal  natura  tentò  di  offrire  Talete  , 
circa  duecento  anni  avanti  Ippocrate , nato  in  Mileto 
639,  morto  544,  che  la  Grecia  annovera  fra  i sette  savj. 
Egli  fu  il  primo  a concepire  l’ idea  di  una  materia 
primitiva,  e derivò  da  essa  la  creazione  dell'universo, 
senz'  altro  soccorso  che  la  poetica  fede  del  volgo. 
L'  acqua  fù  per  Talete  la  materia  primitiva  con  il  di 
cui  mezzo  creò  Dio  lo  spirito  e tutte  le  cose  (2).  Da 
questo  concetto  fondamentale  della  sua  dottrina  na- 
turale sembra  potersi  argomentare , che  esso  conside- 
rasse la  divinità  conte  un  essere  puro  e privo  di  cor- 
po , e come  inerte  la  materia.  Egli  non  poteva  imma- 
ginarsi vita  di  materia  senza  divinità,  poiché  questa 
opera  ed  esi-te  ognidovc , anima  e muove  tutti  i cor- 
pi. Perciò  tutto  l'universo  è colmo  degli  Dei  (3)  ; ed 
esso  discuopre  tra  1’  universo  e gli  Dei  rapporti  con- 
simili a quelli,  che  legano  il  corpo  all' anima,  la 
quale  dietro  i principj  di  sua  filosofia  riguardava 
come  immortale  (4).  Peraltro  anche  Talete  è stato  in 


(1)  Aristotel.  Metapliyeic.  Lib.  I.  Cap.  II. 

(2)  Cicero  de  Nat.  deor.  Lib.  I.  Cap.  10. 

(3)  Cicero  de  Leg.  Lib.  II.  Cap.  IL  Aristotel.  de  anima  Lib.  I.  Cap. 

f.  Diog.  Latri.  Lib.  I.  Segm.  24.  Ed.  Meibom.  p.  16.  alTtv  , 

xxì  Tott't  «JiJxok  MeTotStSdva.i  J/ox.àf , rtxpa'pòptvov  tx 
TÌ»{  Xi'S’OU  T Jj « fixyvifriSoi  , xju’  rei?  ifXixTfoU.  La  combina- 
zione dei  concetti  di  ima  divinila  onnipossente,  c di  demoni  subor- 
dinati , risulta  spontanea  in  KlosoTia  di  tale  natura. 

(4)  Diog.  Lairt.  Lib.  I.  Segm.  24.  Ed.  Meibom.  p.  16. 
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Egitto  ove  molto  convisse  con  i sacerdoti  (1).  È al- 
tresì vero , che  i suoi  principi  non  presero  di  mira  la 
sfera  reale  della  scienza  medica,  tanto  più  che  1’  astro- 
nomia costituiva  la  base  delle  sue  ricerche:  ma  lo  stu- 
dio della  natura  era  divenuto  oramai  un  bisogno  , e 
ben  presto  s' incominciò  a meditare  sopra  le  manife- 
stazioni vitali  dei  corpi  animali,  e così  si  svolse  dalla 
semplice  filosofia  naturale  una  specie  di  medicina 
teoretica  (2). 

§ 14. 

Pitta  con*. 

La  scienza  salutare  ricevè  da  Pitta  apra  un  nuovo 
impulso  al  suo  perfezionamento,  che  dimostrò,che  essa 
non  solamente  fò  parte  della  filosofia,  ma  ben  anche 
della  politica.  Fornito  da  natura  di  ammirabili  dispo- 
sizioni , si  destò  in  lui  ben  presto  insolita  bramosia 
di  scienza , dapprima  sotto  la  direzione  di  Ferecide  , 
contemporaneo  di  Talete  , e cultore  come  quest’  ul- 
timo delle  scienze  naturali  (3);  quindi  si  fece  discepolo 
di  Ermodamo  in  Samo,  e successivamente  fù  iniziato 
in  tutti  i misteri  dei  Greci  e degli  stranieri.  Final- 
mente imprese  grandi  viaggj  , onde  non  trascurare 
occasione  alcuna  d'istruirsi  (4);  c corre  fama  eh’  egli 
siasi  recato  presso  gli  Egizj , i Caldei  ed  i Magi.  Vi- 
sitò anche  Epimenìde  in  Creta  , quel  profetico  ciar- 
latano, che  persuase  i suoi  compatriotti  di  esser  giun- 

(1)  Ibidem. 

(2)  Ct'ls.  Praef.  p.  2.  25.  Primoque  medendi  scientìa  sapientiae  pars 
hahebatur,  ut  et^morbonim  curatio  et  rerum  naturae  contemplatio 
sub  iisdem  atictorilms  naia  sif. 

(3)  Diog.  Latri.  VII.  2.  p.  488. 

(4)  Ibidem  p.  489.  c v.  I. 
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to  al  possesso  di  scienza  divina  dormendo  cinquanta 
sette  anni  in  una  caverna,  e che  fù  quindi  chiamato  in 
Atene  qual  confidente  degli  Dei  onde  liberasse  con  sa- 
crifici espiatori  la  città  dalla  peste  (1).  Reduce  nella  pa- 
tria Samo,  Pittagora  la  trovò  soggiogata  dal  tiranno 
Policrate,  e passi*  quindi  a Crotone  nella  ISIagna-Gre- 
cia,  ove  si  eresse  fondatore  della  scuola  italiana,  la  di 
cui  gloria  ben  presto  vinse  in  splendore  la  scuola  io- 
nica. Il  suo  scopo  era  di  promuovere  al  più  elevato  gra- 
do d*  intellettuale  cultura  una  società  d'  uomini  abili 
ed  onesti,  uniti  da  vincoli  di  scambievole  fratellanza, 
e con  il  loro  mezzo  elevare  la  vita  operosa  dei  cittadini 
a sommo  grado  di  morigeratezza  e di  perfezione. Cin- 
que anni  egli  voleva  di  esperimento,  duranti  i quali  era 
concesso  ai  discepoli  di  udire  il  gran  maestro , ma 
non  di  vederlo.  I comuni  regolamenti  della  setta  co- 
mandavano politezza , vita  castigata,  ed  ogni  esercizio, 
che  dispone  il  corpo  e lo  spirito  a buone  azioni.  La 
dietetica  formava  quindi  un  requisito  indispensabile, 
c fù  intimamente  collegata  con  la  vita  dell' ordine. 
Pittagora  la  apprese  dai  sacerdoti  egizj;  almeno  quanto 
conosciamo  su  tal  proposito  , combina  con  i regola- 
menti degli  Egizj.  I cibi  di  carne  non  erano  indistin- 
tamente proibiti  (2)  ai  Pittagorici,  ma  bensì  i pesci; 
il  notorio  divieto  delle  fave  viene  negato  da  un  Pit- 
tagorico  posteriore , Aristosseno  (3).  Pittagora  teppe 
raffrenare  lo  stimolo  carnale  dei  di  lui  seguaci  con 
somma  temperanza  ed  astinenza  (4)  ; vietò  tutti  gli 
eccessi  di  passione,  come  pure  tutto  quello  , che  po- 

(11  Ibidem  1. 109.  p.  69. 

(2j  itiog.  Latri.  Vili.  20.  p.  505.  Ibidem  23.  p.  507.  (bt'uynv 
ereprfttìv  7rAfova.tr/aW. 

(3)  Geli.  Noct.  Attic.  IV.  11.  Le  varie  interpretazioni  di  questo 
divieto  v.  Biag.  Latri  p.  515.  ove  si  trova  anche  quella  politica , ad- 
dotta da  Sprengel. 

(4)  Diog.  Latri,  v.  I.  p.  495. 
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leva  turbare  la  pace  c pietà  costanti  dell’  anima  : sta- 
to che  al  filosofo  sembrava  il  più  idoneo  al  conse- 
guimento di  distinta  moral  perfezione.  La  sua  filoso- 
fia ridotta  a più  solido  sistema,  di  quello  dei  di  lui 
predecessori  si  fondava  in  parte  sulla  matematica , o 
nc  era  almeno  strettamente  collegata;  peraltro  è dif- 
fieil  cosa  1'  annoverarne  i principj , perchè  i tre  libri 
di  Pittagora  sopra  la  scienza  (touSeutix'v)  , il  governo 
( toX(tixóv) , e la  natura  (?>u<uxo*v)(l),non  passarono 
alle  mani  dei  posteri , donde  nacquero  varie  contese 
presso  gli  scrittori , i quali  non  sanno  sempre  distin- 
guere il  legittimo  dal  supposto.  La  sua  dottrina  appa- 
risce evidentemente  falsata  nelle  opere  dei  Pitagorici 
posteriori . Esso  sembra  , che  costituisse  la  Monide 
diflìnita  come  la  base  di  tutte  le  cose  , e 
come  il  principio  motore  e regolatore  dell*  in- 
tera natura.  11  Duale  ( 5i/at)  corrisponde  alla  rozza 
ed  indeterminata  materia.  Se  questo  si  associa  all’  uni- 
tà , dà  la  finita  Triade  (2).  Ma  — se  Pittagora  abbia 
pensata  la  Monide  come  priva  d’  ogni  materiale  vei- 
colo, è lecito  dubitarne  di  fronte  ad  altri  argomenti, 
che  possediamo.  Iddio  è uno  spirito  onnipossente, 
diffuso  per  tutto  il  mondo  , e le  anime  umane  sono 
parti  emanate  da  Esso  (3).  A questa  massima  si  colle- 
gava la  sua  dottrina  della  metempsicosi  (t«rep4'°,X“0',{)> 
che  trasse  probabilmente  dalle  Indie.  L’anima  è di- 
versa dalla  vita  ( (u'vi  ) , ed  immortale  perchè  fa  parte 
della  divinità  (4).  Egli  asseriva  che  lo  sperma  dei 
bruti . nascesse  dal  cervello,  e contenesse  un  alito  cal- 
do , cui  nell’  atto  della  generazione  si  associ  1’  umore, 

(1)  Diog.  Lairt.  v.  1.  Segm.  2.  p.  492. 

(2)  Ibidem.  Segm.  25.  p.  507.  dritto  tei.  Metaphiùc.  Lib.  I.  c.  5.  v 
S/jrellgel.  v.  1.  p.  295. 

(3)  Cicero  de  Nat.  Deor.  I.  11. 

(4)  Diog.  Lairt.  v.  I.  p.  510. 
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ed  il  sangue  fluito  dal  cervello  della  donna 
uyp'ov,(a'fi“>e  che  quindi  nasca  il  germe  del  corpo;  l'ani- 
ma e la  sensibilità  provengono  solamente  dal  caldo  e 
spiritoso  alito  (St/m'Q  dello  sperma  virile.  L'ulteriore 
sviluppo  della  prole  si  forma  dietro  le  leggi  dell  ar- 
monia in  sette,  nove  al  più  in  dieci  mesi(1).Esso  argo- 
mentava che  la  materia,  considerata  da  lui  come  l' istru- 
mento  della  sensibilità , che  dallo  spirito  si  diffonde 
per  i sensorj , fosse  sottilissima,  perchè  essa  penetra 
l' aria  e l’ acqua.  Così  furono  materiali  le  sue  vedute  an- 
che sotto  questo  riflesso. La  sede  dell’anima  (4'ux,'tf)si 
estende  dal  cuore  al  cervello.  Nel  cuore  specialmente 
alberga  il  coraggio  ,ma  nel  cervello  risiedono 

l'anima  pensante  (tPff'vtQ  e la  ragione  (ucus),  per  cui 
l’uomo  si  distingue  dai  bruti (2). La  sola  anima  pen- 
sante è immortale , il  restante  soccombe  alla  morte. 
Tutta  l'aria  è colma  di  spiriti  (4'tiXwv),  dai  quali  deri- 
vano i sogni , la  salute  ed  i morbi , come  il  buono  ed 
il  cattivo  si  diffondono  dalla  loro  armonia  o dalla  loro 
discordia  (3).  Quindi  si  viene  a conoscere  la  forma 
della  sua  medicina , e perchè  attribuisse  una  efficacia 
quasi  esclusiva  ai  presentimenti  ed  alle  espiazioni  con 
sacrifici  e preghiere , perchè  dovette  contrastare  con 
gli  spiriti,  se  intendeva  guarire  i suoi  infermi.  Intanto 
poco  o nullo  era  il  progresso  dell’arte,  nè  sorprende 
il  gran  danno,  che  ebbe  la  medicina  affidata  alle  cure 
dei  seguaci  e ripetitori  della  filosofìa  pitagorica,  per- 
chè essa  degenerò  ben  presto  in  numerica  dottrina  inin- 
telligibile , e la  chiarezza  dei  concetti  fù  bandita  da 
un  brillante  misticismo,  privo  d’  ogni"  scienza  naturale. 
Il  solo  Pittagora  era  atto  a sostenere  le  sue  dottrine; 

(1)  Ibidem. 

(2)  Ibidem,  p.  51 3. 

(3)  Ibidem  p.  514.  Altrove.si  spiegano  la  salute  e la  malattia  per 
la  esistenza  e per  la  lesione  della  costituzioue,  (5r.?)  p.  518. 
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col  mezzo  di  disposizioni  realmente  divine  pareva  che 
appartenesse  ad  un  mondo  più  distinto,  c soccorso  da 
quell’  autorevole  eloquenza  che  non  ammette  dubbj  , 
si  reputava  egli  medesimo  un  messo  di  Dio,  ed  am- 
biva di  conservarsi  in  tale  concetto  (I-).  Ma  le  creazio- 
ni originali  degli  uomini  grandi  non  corrispondono 
alla  natura,  se  questi  trascurano  i di  lei  consiglj , e 
la  trascuranza  di  quelle  cose  , che  sono  credute  da 
costoro  basse  e volgari  cognizioni  , resta  vendicata  da 
errori  più  grossolani.  Questa  massima  è confermata 
dalla  dottrina  posteriore  delle  crisi , la  quale  sfigurata 
essendo  da  ([nella  numerica  di  Pittagora,  poco  corri- 
sponde al  tipo  ddle  malattie.  Anche  varj  altri  in- 
segnamenti , come  quello  degli  anni  climatterici  , ed 
altre  utili  cognizioni  passarono  nelle  filosofie  naturali 
dei  posteri , delle  quali  col  mezzo  di  oscure  congettu- 
re è dato  di  rilevarne  il  grande  Autore.  Si  crede  che 
Pittagora  abbia  impiegato  la  musica  nelle  malattie 
croniche , provenute  da  passioni , narrando  1*  esempio 
del  suo  maestro  Ferecide  (2).  I farmachi  vegetabili 
furono  da  esso  impiegati  non  in  grazia  delle  virtù 
naturali , ma  perchè  loro  attribuiva  una  efficienza  più 
sublime  e magica (3).  Vantato  e generalmente  gradito 
rimedio  era  la  scilla,  il  di  cui  uso  Pittagora  apprese 
da  Epitnenide , e di  essa  credesi  , che  componesse  un 
libro  (4).  Anche  il  cavolo  si  attirò  l'attenzione  di 
Pittagora,  il  di  cui  uso  fù  poi  insegnato  col  mezzo  di 

(1)  dristippo  crede  di  poter  derivare  da  ciò  il  di  lui  nome,  poiché 
tutto  ((ucllo  che  diceva,  era  pareggiato  ad  un  oracolo.  Diog.  Laèrt. 

(2?  Pvrphyr.  Vct.  Pythagor.  p.  193—95.  ed.  Holstcn. 

(3)  Plin.  Hist.  nat.  L.  XXX.  Cap.  I.  p.  523.  17.  ed  Harduin.  Natami 
pr inumi  e medicina  ( magicam  aulem  ) nenio  dubitai , ac  apecie  salu- 
tari irrepsisse  velut  altiorem  sanctioremque  medicinam  : ita  blandis- 
simis  de/ideratissimisquc  proraissis  addidisse  vires  Heligiouis,  ad  quas 
maxime  ctiamnum  (!  ) caligai  genus  humanuui.  Ibid. 

(4  '.Phn.  Hist.  nat.  L.  XIX.  Cap.  5. 
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scritti  innumerevoli  (1).  A coloro  che  morsi  fossero 
dallo  scorpione,  o tocchi  di  epilessia,  raccomandava 
che  tenessero  in  mano  Tanice  (2),  senza  rammentare 
altri  rimedj  di  simil  genere  (3).  Dietro  T esposto  si 
spiega  la  ragione,  per  cui  la  medicina  pitagorica  si 
occupava  molto  dei  medicamenti  esterni  ; e si  asteneva 
da  imprese  più  ardite  della  Chirurgia. 

S-  15. 

Alcmeone . 

Quasi  tutti  i seguaci  di  Pittagora  esercitavano  la 
medicina,  diffondendo  ognidove  la  gloria  della  scuola 
italiana  ; c sembra  che  alcuni  si  fossero  allontanati 
dalle  indagini  filosofiche  e spirituali  per  dedicarsi 
esclusivamente  alT  osservazione  della  natura.  Il  primo 
rango  fra  i Crotoniati  lo  occupa  Alcmeone  (4),  figlio 
di  Pirito,  e discepolo  di  Pilta°ora;  i suoi  scritti  furon 
presto  smarriti,  e contenevano  molto  sulla  natura  e 
sulla  medicina.  Si  asserisce  ch’egli  sia  stato  il  primo 
a scrivere  diffusamente  sulla  fisica  (5),  ma  i fram- 
menti , che  ci  pervennero,  sono  così  pochi,  che  resta 
difficile  il  portare  un  giudizio  sulle  di  lui  cognizioni 
e dottrine.  La  storia  della  medicina  lo  annovera  come 
il  più  antico  anatomico,  e sebbene  abbia  notomizzato 
solamente  animali , come  risulta  dalla  valutazione 


(1  ) Plin.  Hist.  nat.  L.  XX.  9. 

(2)  Ibidem. 

(3)  V.  Kiihn  de  Philosophia  ante  Hippocratem  medicmae  cultori- 
bus  , ad  Cela,  de  mcd.  Praef.  Spec.  I.  Lips.  1781.  In  Aclurnitum  Opu- 
«cul.  ad  medicin.  hiator.  pertinent.  Noriinb.  1797.  p.  245. 

(4)  Diog.  Laért.  Libr.  Vili.  Segui.  83. 

(5)  CUment.  Alexandrin.  Stremai.  I.  p.  308.  7T[(3ro{  p\)Gt >.  ó 
Xfeyov  fftmrai-fv . 
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delle  circostanze  indotte  dal  secolo , non  pertanto  ha 
con  ciò  aperto  un  vasto  campo  ai  suol  seguaci , ed  ha 
dato  occasione  di  sottrarre  1’  arte  salutare  all’  impe- 
rante filosofia  (1  ) . Si  encomia  la  sua  scoperta  della 
tuba  Eustacliiana,  la  quale  peraltro  non  può  con  si- 
curezza istorica  essergli  attribuita,  poiché  la  opinione 
impugnata  da  Aristotele  , che  le  capre  respirino  per 
gli  orecchi,  può  fondarsi  sopra  un  altra  asserzione,  e 
la  cosa  riceve  qualche  probabilità  in  quanto  chè  Ari- 
stotele raccontò  il  fatto  della  scoperta  come  proprio, 
tacendo  il  nome  di  Alcmeone  (2).  Si  crede  che  abbia 
conosciuta  assai  bene,  la  struttura  degli  occlij  (3),  e la 
posterità  gli  concede  di  buon  grado  1’  onore  della 
prima  decomposizione,  che  rimase  senza  utile  di  ri- 
lievo per  i prossimi  successori . Comunque  siasi , è 
indubitato  che  Alcmeone  promosse  varie  proposizioni 
nuove  e devianti  dalla  dottrina  di  Pittagora , le  quali 
come  imperfetti  tentativi  di  un  età  assai  vetusta  non 
restano  indegne  della  nostra  attenzione.  L'udito  non 
fu  per  lui  spiegato  come  da  Pittagora,  quale  caldo  alito 
che  si  diffonde  dagli  orccchj,ma  in  grazia  della  com- 
mozione dello  spazio  in  essi  contenuto,  e prodotta  dal 
suono  : le  varietà  del  suono  attribuiva  esso  alla  forza 
ed  alla  commozione  (4).  L' olfatto  si  effettua  per  l' at- 
trazione delle  parti  odorifere  dei  corpi,  che  vengono 


(1)  Chalcidius  Comment.  in  Platon.  Timaeum.  p.  340.  ed  Me  tira. 

(2)  Hiat.  animai.  Libr.  I.  cap.  11.  p.  770.  ed.  du  Val.  Plinio 
appone  ad  Archelao  1'  istessa  opinione  sulla  respirazione  delle  ca- 
pre, confondendone  probabilmente  i nomi,  poiché  Archelao  risse, 
testimone  Aristotele , in  Alessandria.  Hist.  nat.  L.  Vili.  c.  SO. 
Tom.  J.  p.  478.  21.  ed  Hard.  Un  altro  passo,  che  dietro  Schisile 
dovrebbe  dimostrare,  che  quella  tuba  sia  stata  nota  a Plinio,  è 
immeritevole  di  essere  ricordato.  (Hist.  nat.  Libr.  XXIII.  C.  2. 
Toin.  II.  p.  305.  15.) 

(3)  Chalc, d.  v.  I. 

(4)  Plutarch.  hist.  philos.  IV.  16. 
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tradotte  dall' anima  pensante  a quell'  elemento  dello 
spirito,  che  risiede,  dietro  Pittagora , nel  cervello  (1  )• 
Le  cause  del  gusto  sono  1’  umore , il  calore  e la  rao- 
lezza  della  lingua  (2) . La  sua  dottrina  sulla  genera- 
zione combinava  nei  principj  elementari  con  quella 
di  Pittagora  , avanzando  inoltre  , che  la  varietà  ses- 
suale dipenda  dalla  maggiore  o minore  quantità  del 
paterno  o del  materno  seme  (3) , e che  la  testa , sede 
principale  dell'anima,  sia  la  prima  a formarsi  (4). 
Che  la  nutrizione  della  prole  abbia  luogo  mediante 
l'assorbimento  dell' intera  superficie  del  corpo,  come 
accade  nella  spugna , e come  lo  ha  dimostrato  con  le 
uova  degli  uccelli , osservando  che  essi  assorbono  la 
materia  nutritiva  da  tutti  i lati  (5) . Che  il  coito  di- 
minuisca il  grasso  (6) . Alcmeone  spiegava  la  sterilità 
dei  muli , su  cui  la  maggior  parte  dei  filosofi  fisici  di 
quel  tempo  si  defatigarono  in  congetture , come  deri- 
vante dal  freddo  e dalla  tenue  composizione  del  seme 
maschile , e dall' utero  chiuso  di  questi  animali  (7). 
Che  il  riflusso  ed  arresto  del  sangue  nei  grossi  vasi 
induca  il  sonno , la  veglia  si  effettui  per  la  nuova 
distribuzione  di  esso  ; il  continuo  ristagno  produca 
la  morte  (8)  . Nella  difEnizione  della  salute  e del 
morbo  si  riconosce  incontrastabilmente  il  principio 
di  una  teoria  elementare  •,  la  salute  si  componeva,  se- 
condo esso , dall’  eguale  proporzione  e distribuzione 
del  caldo  e del  freddo  , del  secco  e dell  umido  , 
dell'amaro  e del  dolce,  e di  altre  consimili  ed  oppo- 

(1)  Plutarch.  biat.  philos.  c-  17. 

(2)  Ibidem,  c.  18. 

(3)  Censoria,  de  die  nat.  Cap.  16.  ed.  Lindenbr. 

(4)  Plutarch.  v.  I.  c.  17.  Arisi,  hist.  anim.  III.  7. 

(5)  Plutarch.  v.  1.  Arist.  de  gener.  anim.  L.  III.  c.  2.  p.  1099. 

(6)  Censoria,  v.  1.  c.  5. 

(7)  Plutarch.  v.  I.  c.  14. 

(8)  Ibidem,  c.  23. 
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ste  proprietà  ; il  morbo  proveniva  dal  disturbo  della 
proporzione  (1).  L'idea  di  Pittagora  sull'armonia 
servì  evidentemente  di  base  a queste  vedute  di  Al- 
cmeone  j ch'egli  ha  saputo  maggiormente  sviluppare, 
tentando  di  riportare  sull'  individualità  della  vita  ani- 
male un  concetto  più  generale  , che  il  suo  Mae- 
stro (2) . 

§•  16. 


Empedocle  . 

Di  maggior  importanza  per  1’  incremento  poste- 
riore della  medicina  fù  Empedocle  d' Agrigento , 
(nato  504) filosofo  naturalista  il  più  celebre  dell' an- 
tichità , che  falsamente  è stato  annoverato  fra  i se- 
guaci della  scuola  pitlagorica,  iu  quanto  eli'  egli  de- 
viava assai  dai  precetti  di  Pittagora,  e propendeva  evi- 
dentemente ad  un  altra  scuola . È indubitato , che  ha 
vissuto  più  tardi  di  Pittagora  ; circa  i di  lui  maestri 
è discordia  tra  gli  scrittori-,  alcuni  dicono  che  sia 
stato  discepolo  di  Telauges , figlio  di  Pittagora  (3); 
altri  di  Parmenide  (4),  scola-o  di  Senofane,  fondatore 
della  scuola  eleatica,  e di  questo  vi  è maggior  proba- 
bilità , perchè  la  filosofia  di  Empedocle , diversa  in 
parte  essendo  da  quella  di  Pittagora , si  avvicina 
molto  alla  scuola  eleatica.  Poiché  Senofane  si  partiva 
dagli  stessi  principi  cardinali,  rispetto  al  mondo  cor- 
poreo, ed  adottò  dietro  alcuni  la  terra  e 1'  acqua,  o 
piùttosto  i quattro  elementi  di  Empedocle . Così  pure 
i suoi  seguaci  nella  scuola  eleatica  , Parmenide  , Ze- 
none e Melisso , i quali  tutti  si  partirono  dai  principi 

(1)  Plutarch.  c.  30. 

(2)  V.  Kuhn  v.  t.  p.  270. 

(3)  Diog.  Laért.  L.  Vili.  Seg.  43. 

(4)  Ibidem.  VII.  56. 
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elementari^  si  scostarono  solamente  nella  loro  applica- 
zione, ma  si  accordarono  (1  ) con  Empedocle  nell’idea 
delle  forze  motrici  della  natura.  Empedocle  inclinava 
quindi  dittili  divamente  alla  scuola  elcatica,  si  scostò 
dal  sistema  di  Pittagora,  e conservò  in  gran  parte  l’ori- 
ginai suo  modo  di  pensare . 

La  filosofia  naturale  di  Empedocle  si  componeva 
dei  seguenti  principj . La  materia,  secondo  esso  , è 
composta  da  quattro  elementi:  il  fuoco,  l’aria,  l’ac- 
qua e la  terra,  e questi  furono  le  cause  di  tutte  le 
cose . Questi  elementi  erano  eterni , quindi  non  crea- 
ti, invariabili  ed  immutabili.  Sembra  ch’egli  riguar- 
dasse i quattro  elementi  come  due,  poiché  oppose  il 
fuoco  a tutti  gli  altri  elementi , quasi  non  avessero 
che  un  indole  sola  (2).  Forse  lo  riteneva  per  un  ele- 
mento più  nobile,  e perciò  ad  esso  subordinava  gli  al- 
tri, e di  ciò  ne  abbiamo  un  argomento  nella  sua  teo- 
ria sul  sonno  e sulla  morte  (3).  Egli  opinava  che  la 
morte  consistesse  nella  separazione  totale  del  fuoco 
dagli  elementi  terrestri,  mentre  il  sonno  non  fosse 
che  parziale  divisione  degli  uni  dagli  altri . Così  fos- 
sero maschili  i parti  più  caldi  , e femminili  i parti 
più  freddi  (4) . Gli  elementi  si  componessero  da  al- 
trettante particelle  elementari  (5),  indicando  palesc- 

(1)  Parmenide  conobbe  la  luce  e le  tenebre  come  basi  d'  ogni 
essere,  come  pure  varj  simili  antitesi,  per  lui  esprimenti  i due 
elementi  del  fuoco  e della  terra.  Brandis  Cominentationuin  Elea- 
ticarum  pars  prima  Altona.  1813.  V.  v.  114.  5.  — Oiog.  Laért.  L. 
Vili.  Segm.  56.  — La  necessità  che  si  manifesta  in  odio  ed  amore, 
era  per  lui  la  forza  motrice  della  natura.  Cic.  nat.  deoi.  L.  I.  c. 
11.  Zenone  e Melisso  ritenevano  la  stéssa  massima,  ff'olj'.  Ana- 
lecten  . IV.  p.  420-21 . 

(2)  Arisi.  de  gen.  et  corr.  II.  3.  Metaph.  1.  4. 

(3)  Plutarch.  de  plac.  pbil.  V.  23.  25. 

(4)  Arisi,  de  gen.  anim.  L.  1.  c.  18.  L.  IV.  C.  I.  Plutarch.  da 
Plac.  pbil.  L.  V c.  7. 

(5)  Ibidem.  L.  I.  c.  13. 
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mente  gli  atomi , e dalla  sua  dottrina  dei  pori  : dot- 
trina che  pub  esser  paragonata  a quella  dello  spazio 
▼uoto  degli  atomisti;  apparisce  eh’  egli  ha  dovuto  am- 
mettere simili  corpi  indivisibili  (1  ).  Peraltro  quest’  as- 
serzione è soppressa  nel  suo  sistema,  perchè  disdicevole 
alle  altre  massime,  e l’autore  ritiene  questi  elementi 
come  divisibili  nell’  infinito  ; non  credendo  peraltro 
che  si  possa  giammai  ottenere  questa  separazione  (2) . 

Egli  ripone  la  causa  di  ciascun  movimento , di 
ciascuna  mistione  e soluzione  degli  elementi  in  due 
forze  opposte , raffigurandole  simbolicamente  , se- 
condo i concetti  della  scuola  eleatica , con  le  imma- 
gini dell'  odio  e dell’  amore  . Questi  formano  , uniti 
che  sieno , la  necessità , che  quale  Signora  dell'  uni- 
verso s' asside  nel  centro  del  creato , e di  là  diffonde 
per  ognidove  la  sua  attività,  che  è la  causa  d’ ogni  es- 
sere (3) . L’amore  combina  le  eterogeneità,  e divide 
le  omogeneità;  e viceversa  1'  odio.  Non  è così  facile 
a rilevarsi , se  esso  abbia  credute  spirituali  o mate- 
riali le  forze  opposte . Intanto  ci  sembra  inverosimile 
la  prima  supposizione,  perchè  la^fisica  non  poteva 
nella  sua  infanzia  elevarsi  a simili  concetti , e per- 
chè Empedocle  ha  conceduto  alle  forze  relazioni  di 
spazio . 

Con  la  sua  teoria  si  spiegano  in  modo  puramente 
meccanico  (4)  tutti  i fenomeni  della  natura  , me- 
diante la  separazione  della  materia  e delle  forze  mo- 
trici. Tutto  il  mondo  è colmo  di  materie;  nascere  e 
morire,  nel  genuino  significato  della  frase,  non  pos- 
sono idearsi  : ma  nasci  là , morte,  incremento  e decre- 

(1)  Arisi,  de  gener.  et  corr.  L.  I.  c.  8. 

(2)  Arisi,  de  coelo.  L.  III.  c.  6. 

(3)  Plutarch.  de  plac.  phil.  L.  I.  c.  26.  Cic.  de  fato  c.  17. 

(4)  In  ciò  differiva  dai  lilosoli  j imiti , che  riponevano  la  causa 
d'  ogni  essere  n.cUe  forze  vitali  • 
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mento,  ed  ogni  modificazione  nella  natura  avvengono 
solamente  dalla  separazione  o dalla  divisione  degli 
elementi , che  sono  eterni  ed  immutabili  per  loro 
stessi.  Ogni  essere  ha  luogo  fra  i due  estremi  termini 
di  perfetta  elementare  unione,  o di  perfetta  elemen- 
tare separazione*,  secondochè  prepondera  1’  amore  o 
Todio. Nella  natura  delle  cose  prevale  ora  l'una  ora 
r altra  parte , el’  esistenza  del  mondo  non  può  spie- 
garsi colla  sola  efficienza  dell'uno  o dell'  altro  agen- 
te . I corpi  elementari  sono  combinati  primitivamente 
dall'  odio , se  poi  devono  modificarsi  sotto  forma  or- 
ganica , è necessario  che  ad  essi  si  associ  1 amore  . 
Questa  unione  ha  effetto  in  seguito  di  determinati 
rapporti  ( Xóyos  ) , e nella  differenza  di  questi  sta  la 
ragione  dell’  infinita  varietà  dei  corpi  organici  (1  ).  Se 
Empedocle  avesse  potuto  conoscere  le  loro  particola- 
rità , si  potrebbe  ammettere  eh’  esso  avrebbe  diretti  i 
suoi  studj  di  preferenza  alla  cognizione  dei  varj  rap- 
porti di  quella  mistione  ; ma  egli  era  costretto  di  ri- 
nunziarvi,  come  lo  deve  ogni  altro  naturalista,  e par- 
ticolarmente nell’infanzia  della  scienza  della  natura. 
Empedocle  non  ammetteva  come  Pittagora  una  reale 
metempsicosi , poiché  non  riconosceva  difterenza  im- 
mediata tra  1’  anima  ed  il  corpo , ma  bensì  opinava , 
che  gli  esseri  viventi  del  mondo:  gli  uomini,  gli  ani- 
mali e le  piante  fossero  demoni  fugati  dagli  Dei , i 
quali  in  espiazione  delle  loro  trasgressioni  erano 
esposti  all'  efficienza  dell’  odio  *,  cioè  alla  separazione 
delle  eterogeneità  combinate,  e che  poi  purificati  in 
virtù  della  pena  dovessero  ritornare  alla  primaria  ge- 
nerale unità , alla  sede  degli  immortali  Dei  ( allo 
sfaeros  ) . Quest'  ammissione  dunque  si  collegava  coi 
concetti  dell'  etica . 


(1)  Ptularch.  de  plac.  pliil  L.  V.  c.  22. 
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Dedu^eva  la  mutua  relazione  delle  singole  cose 
dagli  spaz]  intermedj  ( ra  xcf  A a ) , che  si  trovano  fra 
i corpi  solidi,  dai  quali  derivano . Da  questi  interstizj 
o pori  derivano  certe  emanazioni  delle  cose , e vi  ri- 
fluiscono emanazioni  di  altre  cose.  Ma  questa  mutua 
efficienza  accade  solamente  allorquando  vi  è armonia 
tra  le  emanazioni  ed  i pori,  se  poi  vi  ha  differenza  di 
dimensione  cessa  anche  la  mutua  azione  delle  cose  (1): 
1'  acqua  non  si  unisce  con  1*  olio;  la  calamita  attrae  il 
ferro . Su  tali  principj  si  fonda  tutta  1'  osservazione 
sensuale  di  Empedocle , giacché  le  emanazioni  delle 
cose  vengono  ricevute  dai  pori  dei  sensorj  (2).  La  vi- 
sione si  effettna  in  parte  mediante  1’  assorbimento  di 
estranej  eflluvj , in  parte  per  1’  emanazione  della  luce 
dall’  occhio  (3),  in  grazia  d'  una  combinazione  delle 
immagini  con  i raggj  dell’occhio  (4). 

Ecco  i pincipj  della  filosofia  naturale  di  Empedo- 
cle , che  hanno  influiti  sulla  medicina  e sul  di  lei 
progresso  (5) . Empedocle  compose  le  sue  opere  in 
versi , esponendo  le  sue  idee  con  leggiadre  poetiche 
immagini , ed  imitò  Omero  (6).  Seppe  rivestire  le  sue 
azioni  di  sacerdotale  dignità,  ed  involgerle  in  miste- 
riosa apparenza.  Scrisse  una  poesia  didattica  di  cinque 
mila  versi  sopra  la  natura  ed  il  culto  religioso  (xarap 
pel  ) , ed  un  altro  di  sei  cento  sopra  la  medicina  (7) , 
dei  quali  possediamo  solamente  alcuni  frammenti. 
Nelle  cure  degli  infermi  impiegava  di  buon  grado  sa- 

(1)  Arist.  de  gen.  et  coir.  L.  1.  c.  8. 

(2)  Piatateli.  de  plae.  pini.  L.  IV.  c.  9. 

(3)  Aristol.  de  ac  fi  su  c.  2. 

(4)  Plularch.'  de  pine  phil.  L.  IV.  c.  13. 

(5)  V.  Bitter,  sulla  dottrina  filosofica  di  Empedocle  negli  Alia- 
to. lett.  di  (Voi/.  T.  II.  et  IV.  p.  411  -460. 

(6)  Diog.  Laért.  Lib.  vuj.  seg.  hi. 

(7)  Diog  Laért.  li.  vi  •)  seg.  77. 
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cri  e religiosi  riti , ma  indubitatamente  sapeva  unirli 
a rimedj  naturali , che  gli  somministrava  una  straor- 
dinaria scienza  della  natura,  se  si  ha  riguardo  al  tempo 
in  cui  visse . Così  esso  si  acquisto  una  gloria  incredi- 
bile ; venne  supposto  un  confidente  degli  Dei,  ed  am- 
biva di  esser  riguardato  come  tale  (1  ).  Arrestò  il  sirocco 
apportatore  della  peste,  facendo  turare  il  fesso  di  una 
montagna  (2) , e temperò  il  furore  di  altra  peste , su- 
scitata in  un  ecclisse  del  sole , con  grandi  fuochi  ed 
incensi  (3)  . A tal'  uopo  condusse  un  rivo  di  acqua 
pura  presso  Seiino  nel  fiume  ffypsa , fetido  di  acque 
stagnanti , e così  rimosse  la  causa  del  morbo  (4)  ; 
perciò  ebbe  in  ricompensa  divina  venerazione.  11  più 
celebre  fatto  è la  resuscitazione  di  una  donna  asfissa 
(a'jrviw)  da  trenta  (?)  giorni:  niuno  peraltro  narra  il 
modo  con  cui  ci  riuscisse  (5) , Possediamo  ancora  al- 
cuni frammenti  della  fisiologia  di  Empedocle , ed 
egli  sostiene  un  rango  anche  fra  gli  Anatomici , poi- 
ché era  senza  dubbio  il  primo  scuopritore  della  co- 
clea ( Kox*.iii5»t«  x^f0{  )r  ritenendola  come  lo  stru- 
mento più  essenziale  dell’  udito  : perchè  percossa 
dall’  aria  emette  un  suono  , che  viene  percepito 
dall’anima  (6);  e su  tal  proposito  progredì  più  di  Al- 
cmeone . Riponeva  la  sterilità  dei  muli  nella  loro  de- 
licata struttura;  nell’  obliqua  posizione  e chiusura 
dell’utero  delle  mule  , che  però  si  oppone  secondo 
esso  all’  ejaculazione  del  seme  d’ altronde  fertile  dei 
maschi;  e questa  dottrina  è stala  difesa  anche  da  Dto- 
cle  di  Caristo  (7).  Del  restante  spiegava  Empedocle , 

(1)  Diog.  Laért.  p.  63  - 66. 

(2)  Ibidem  p.  60  v.  Spvengel  »t.  d.  M.  p.  31 2. 

(3)  PUn.  Hist.  nat.  L.  XXXVI.  c.  27.  p.  759.  26. 

(4)  Diog.  Laért.  ib.  p.  70. 

(5)  Ibid.  p.  60 

(6)  Plutarch.  de'plac.  phil.  L.  IV,  c.  16. 

(7)  Plutarch.  de  ptac  pilli.  L.  V.  c.  14. 
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come  Pittagorn,  la  formazione  dei  corpi  animali  dal 
seme  di  nmbiduc  i .'essi,  il  quale  nella  mutua  mi- 
stione contiene  i germi  del  feto*,  ed  insegnava  che  lo 
stimolo  sessuale  derivasse  dalla  corrispondenza  e dalla 
mutua  attrazione  degli  interstizj  e degli  eflluvj  del  mu- 
tuo seme,  coerentemente  alla  sua  dottrina  delle  ema- 
nazioni (1).  Cosi  si  rinvenne  con  facilità  la  teoria 
dei  mostri . Questi  nascono  per  soverchia  abbondanza 
del  seme:  ragione  perchè  si  formino  più  parli  di  quel- 
lo, che  richiede  il  bisogno*,  ovvero  per  la  troppa  ce- 
lerità; od  ordinariamente  per  uno  sregolato  movimento 
nella  prima  formazione  del  germe;  o per  la  separa- 
zione e deviazione  dei  singoli  clemeuti  del  seme;  i 
gemelli  ripetono  la  loro  esistenza  o dall' abbondanza, 
o dalla  partizione  del  seme  (2)  . 

La  sessuale  differenza  del  feto,  la  derivava  Em- 
pedocle dall'eccessivo  caldo  o freddo  dei  genitori;  la 
rassomiglianza  dei  fanciulli  con  i genitori  dalla  mag- 
gior quantità  del  seme  o materno  0 paterno;  ma  non 
ignorava  peraltro  la  potenza  della  fantasia  (3).  La 
formazione  del  feto  nelle  singole  parti  incomincia, 
secondo  esso,  nel  trentesimo  sesto  giorno,  e si  com- 
pie con  il  quarantesimo  quarto;  parti  eguali  dei  quat- 
tro elementi  formano  la  carne;  i nervi  ( cioè  lendini 
c legamenti  ) contengono  la  doppia  porzione  di  fuoco 
e di  terra;  per  la  rarefazione  del  fuoco  all'  aria  si  for- 
mano le  ugna  c gli  artiglj  dei  bruti;  le  ossa  risultano 
dall’unione  dell’acqua  eolia  terra;  il  sudore  e le  la- 
crime da  una  parte  di  acqua  e di  aria,  e da  quattro 

(1)  Arisi,  de  gener.  anim.  L.  I.  c.  18.  Galeri,  de  Semiti.  L.  II. 
c.  3.  t.  III.  p.  318. 

(2)  Plularch.  v.  1.  c.  8.  10.  La  stessa  opinione  su  i parti  dei 
gemelli  ritiene  Buffon,  Storia  generale  della  Nat.  T.  ’.  pt.  2.  c. 

• 5.  pag.  349.  e 556. 

(3)  Ibidem,  c.  7.  11.  12. 
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parti  di  fuoco  e terra  (1).  Dal  disturbo  degli  elementi 
si  ridesta  l1 2 3 4  istinto  alla  riparazione  delle  perdite  , 
d’  onde  si  spiega  1'  appetito  (2).  Il  sonno  si  produce 
dalla  diminuzione  del  caldo  , e la  morte  avviene  per 
la  totale  estinzione  di  esso  (3).  L'olfatto  nasce  dagli 
elementi  odoriferi  dei  corpi  odoriferi  (4).  Finalmente 
ci  è pervenuta  la  definizione  della  respirazione.  Al- 
lorché alla  nasci tà  è : corsa  l'acqua  dalla  bocca  e dalla 
trachea , nasce  un  vuoto , che  si  empie  istantanea- 
mente  d’aria.  Questa  è respinta  dall'  impulso  dell’ in- 
terno calore , e così  apparisce  la  necessità  della  prima 
inspirazione  ed  espirazione  . Indi  retrocede  il  calore 
verso  l'interno,  e dà  luogo  all'  aria  di  passare  ai  pol- 
moni, lochè  si  effettua  in  continua  vicenda  (5)  fino 
alla  morte.  La  stessa  teoria  è stata  altrove  (6)  esposta, 
.solamente  si  costituiva  il  sangue  al  calore.  Si  dice 
che  nei  polmoni  esistono  arterie , che  contenessero 
sangue , ma  non  in  tanta  copia  di  esserne  ricolme  : 
che  abbiano  emuntorj  delicati  per  poter  ricever  l'aria, 
ma  che  impediscano  il  passaggio  del  sangue.  All' ab- 
bassarsi del  sangue  penetra  l' aria , che  poi  ne  viene 
espulsa  quando  esso  risale.  Questa  differenza  di  dot- 
trina si  spiega  facilmente  in  Empedocle , che  annette 
un  principio  materiale  al  calore  : nè  tanta  è la  diver- 
sità delle  opinioni , quanta  creder  si  potrebbe. 


(1)  Ibidem,  c.  24.  2Z 

(2)  Ibidem,  c.  28. 

(3)  Ibidem,  c.  23.  23. 

(4)  Ibidem,  c.  17. 

(3)  Ibidem,  c.  22. 

(fi)  Arisi,  de  respirat  c.  7. 
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§ 15. 

Altri  Filosofi. 

Varj  altri  Pitlagorei  hanno  scritto  intorno  la  fisica 
e la  medicina,  ma  non  ebbero  alcuna  influenza  sopra 
i sistemi  posteriori.  Tra  questj  bisogna  riferire  Epi- 
carpio di  Coò , che  in  compagnia  del  suo  fratello  Me- 
trodoro  venne  in  Italia,  ove  attese  alle  lezioni  di 
Pittagora , ed  acquistassi  fama  in  varie  scienze.  Ambi- 
due  i fratelli  erano  medici.  Gli  scritti  medici  di. Epi- 
carpio furono  letti  anche  nei  tempi  posteriori  (1). 

Un  avvenimento  tolse  in  allora  ai  misterj  di  una 
scuola  segregata  il  possesso  della  medicina  pittagorica, 
e la  rése  di  pubblico  utile,  contribuendo  a divorar- 
la. La  sommossa  dei  Crotoniali  contro  Pittagora , e 
contro  la  sua  scuola  ( circa  cinquecento  ) , co- 
strinse i di  lei  membri  a disperdersi  nel  mondo,  ed 
a sciogliere  la  stretta  alleanza.  Così  insorsero  istanta- 
neamente medici  filosofi , che  senza  riserva  comuni- 
cavano le  loro  cognizioni  ad  altri,  ed  a grande  van- 
taggio della  scienza  le  introducevano  nel  commercio 
della  vita.  Essi  passavano  di  terra  in  terra , come  gli 
altri  filosofi,  e ricevevano  quindi  il  nome  di  Perio- 
dcuti.il  più  celebre  fra  loro  fùDemocede  di  Crotone , 
figlio  di  Callifonte , il  quale  passato  in  Egina  dopo 
1*  espulsione  dei  Pittagorei , o secondo  chè  ne  narra 
Erodoto  (2) , perchè  non  poteva  sostenere  l' ira  del 
genitore,  ivi  ben  presto  vinse  di  gloria  i medici  i più 
distinti , e dopo  un  anno  ricevè  un  talento  in  ricom- 
pensa dai  riconoscenti  Egincti.  Nel  terzo  anno  si  for- 

(1)  Ptin.  liist.  nat.  L.  XX.  c.  11.  p.  201. 12.  D,i>s ■ Latri.  L.  Vili. 
Segni.  78. 

(2)  Ilcrodot.  L.  III.  c.  131. 
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mb  in  Atene,  e la  città  gli  accordò  cento  mine  ; indi 
venne  invitato  da  Policrate  alla  corte  in  Samo  con 
annuo  stipendio  di  due  talenti.  Esempio  più  antico 
di  pubblico  salario  accordato  ad  un  medico.  Dopo  che 
Policrate  fu  ucciso  in  Magnesia  dal  persico  Satrapa 
Oerete  , questi  condannò  il  medico  alla  schiavitù  , ma 
ben  tosto  divise  con  esso  la  stessa  sorte , rendendosi 
sospetto  al  Rè  Dario  , e così  Democede  sconosciuto  e 
miserabile  fù  condotto  a Sarde , ove  sette  giorni  dopo 
la  lesione  restituì  al  Rè  l’uso  dell’articolazione  del 
piede,  lussata  e maltrattata  dai  medici  egizj , e colmo 
di  ricchezze  e di  onori  professò  ancora  la  sua  arte  per 
qualche  tempo.  Anche  la  moglie  di  Dario , Atossa , 
fù  guarita  da  maligno  empiema  per  le  di  lui  cure , e 
così  tutta  l'Asia  fù  colma  della  fama  di  sua  abilità. 
La  scuola  italiana  riconosceva  in  lui  1’  Autore  della 
grande  rinomanza , che  essa  si  è acquistata  in  Grecia, 
e presso  gli  stranieri. Perchè  dopo  il  suo  soggiorno  in 
E gina  ed  alla  corte  di  Policrate , acquistarono  i Cro- 
toniati  la  fama  di  medici  i più  distinti , e vennero  pre- 
feriti agli  stessi  Asclepiadi.  Si  annoverano  dopo  loro 
i Cirenaici , molti  dei  quali  erano  stati  ricevuti  nella 
scuola  di  Pittagora  (1  ).  L'  amore  di  patria  finalmente 
vinse  in  Democede  la  gloria  e lo  splendore  delle  ter- 
re straniere.  Lusingando  il  Rè  , cui  aveva  saputo  ren- 
dersi necessario  , con  promesse  di  importanti  servigj 
in  qualità  di  emissario , se  in  Grecia  spedito  fosse, 
partì  per  l’ Italia  su  navi  persiane  , fermandosi  però 
in  Crotone,  ove  si  congiunse  in  matrimonio  e compì 
la  sua  vita  (2). 

Alquanto  più  tardi  visse  Adone  di  Agrigento, 
contemporaneo  di  Empedocle.  Poche  notizie  ci  per- 
vennero , eccelta  quella  , che  c'  informa  della  di  lui 

• (1)  Itiidem.  c.  131. 

(2)  Ibidem  c.  125. 1 29-137. 
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presunzione,  che  seppe  impiegare  ad  acquistarsi  glo- 
ria, senza  fregiar  la  sua  memoria  di  nessun  altro  ono- 
rifico monumento  (1).  I suoi  viaggj  le  condussero 
anche  in  Atene,  ove  arrestò  la  peste,  come  Empedocle 
fece  in  Agrigento  (2).  Forse  compartiva  a teoriche  ri- 
cerche un  interesse  minore,  che  all*  osservazione  dei 
fatti , e che  perciò  gli  Empirici  lo  riguardano  come 
fondatore  della  loro  scuola,  onde  darle  una  maggiore 
considerazione,  rispetto  all' antichità  della  loro  dot- 
trina (3).  Ma  questa  setta  si  è formata  sotto  altre  con- 
dizioni , come  si  rileverà  in  appresso,  e quand’anche 
sferone  fosse  stato  seguace  di  principj  empirici,  ciò 
nonostante  non  deve  dirsi  fondatore  di  una  scuola  , 
che  ha  preso  esistenza  mollo  tempo  dopo  Ippocrate. 

1 di  lui  scritti  medici  e dietetici  (4) si  smarrirono  presto. 

• 

§ 18. 

Anassagora. 

Anassagora  di  Clazomene  educato  dal  An assi- 
ra cu  e (5),  suo  maestro,  nella  scuola  jonica,  e rite- 
nuto da  alcuni  come  il  maestro  di  Empedocle  (6)  , 
seguiva  evidentemente  i principj  della  filosofia  joni- 
ca , regolandosi  peraltro  dietro  una  dottrina  distinta 
per  mezzo  d’ importanti  modificazioni  dai  principj 
eleatici,  pittagorici  ed  empedoclici,  e da  ogni  altra 
dottrina  di  quel  tempo.  Egli  ammetteva  una  materia 
infinita  diffusa  per  tutto  1*  universo  , composta  dap- 


(1)  Diog.  Lairl.  L.  Vili.  p.  65. 

(2)  Paul.  Aeginet.  L.  II.  c.  34. 

(3)  Galea.  Introduce  Pii  a.  Lib.  XXIX.  c.  I. 

(4)  Eudocia  in  Villoison  Anecdot.  gracc.  Voi.  I.  p.  49. 

(5)  Diog.  Lucri.  I,ib.  II.  p.  6. 

(6)  Ibidem  L.  Vili.  p.  56. 
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prima  di  elementi  infinitamente  minuti , i quali  mi- 
sti frà  loro  disordinatamente  rimasero  disgiunti , fin- 
ché lo  spirito  divino  o 1'  anima  mondale , che  esso 
riteneva  (secondo  che  noi  pensiamo)  priva  di  corpo 
come  Talete , non  ehhe  dagli  eterogenei  disgiunti  gli 
omogenei,  formando  da  questi  i varj  corpi  (1). Que- 
ste sono  le  Omeomerie  di  Anassagora , che  hanno 
tanta  rassomiglianza  con  le  particelle  più  fini  degli 
elementi  di  Empedocle  , che  quasi  è dato  di  ricono- 
scere lo  stesso  pensiero.  Ogni  corpo  della  stessa  strut- 
tura si  compone  dietro  Anassagora  da  corpicciuoli 
fondamentali,  infinitamente  minuti,  ma  consimili 
fra  loro  , i quali  considerati  individualmente  non 
posseggono  le  qualità  del  corpo  che  compongono, 
ma  sono  cosa  diversa.  Rispetto  agli  elementi  Anas- 
sagora si  trova  in  aperta  contraddizione  con  Empe- 
docle. Questi  ridusse  ogni  essere  corporeo  agli  ele- 
menti ; Anassagora  sosteneva  che  i corpi  nascono 
dalle  Omeomerie  (2) , sebbene  le  considerasse  quali 
resultanze  della  mistione  di  particelle  fondameutali 
ed  omogenee,  e loro  concedesse  una  parte  nella  for- 
mazione dei  corpi  composti . Nella  formazione  dei 
corpi  mondali  ha  riflettuto  anche  sulla  gravità.  Soste- 
neva che  la  terra  si  fosse  abbassata  di  più , come  la 
parte  la  più  grave,  ed  il  fumo  come  1'  elemento  il  più 
leggiero,  aver  occupato  le  regioni  più  alte;  l'aria 
fosse  restata  sospesa  nel  mezzo , e l' acqua  si  trovasse 
per  le  stesse  ragioni  frà  lei  e la  terra  (3).  Che  i corpi 
viventi  fossero  nati  i primi  dall'  acqua  , dal  fuoco  e 
dalla  terra , indi  si  fossero  propagati  per  loro  stessi  : i 
maschi  dal  lato  destro,  le  femmine  dal  lato  sini- 


(1)  Ibidem.  L.  II.  p.  6.  8.  Cicero  A endemie.  L.  II.  e.  37. 

(2)  Aristotel.  de  Cael.  L.  III.  c.  3.  p.  477.  ed.  du  Vali. 

(3)  Diog  Latri,  v.  1.  p.  8. 
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stro  (1),  e questo  in  ambidue  i sessi;  poiché  seb- 
bene 1'  uomo  somministrasse  il  seme,  e la  donna  il 
solo  soggiorno  per  il  feto,  ciononostante  i maschi  oc- 
cupassero il  lato  destro  dell' utero,  e le  femmine  il  si- 
nistro (2).  Questa  opinione  senza  dubbio,  esso  la  tolse 
dalle  credenze  popolari , che  poi  è stata  creduta  per 
molto  tempo.  Le  altre  sue  osservazioni  ebbero  minore 
influenza  sulla  medicina,  peraltro  una  di  esse  si  me- 
rita di  esser  rammentata,  perchè  più  prossima  alla 
pratica.  Anassagora  opinava  che  tutte  le  malattie  in- 
fiammatorie derivassero  dalla  bile , che  per  soverchia 
abbondanza  si  propagasse  ai  polmoni , alle  arterie  cd 
al  pleura  (3).  Tanto  antica  è già  la  opinione  dell1  acri- 
monia biliosa , che  Anassagora  altro  non  ha  fatto 
che  desumerla  dalla  febbre  bilioso- infiammatoria 
(k~au<ro«)c  trasferirla  nelle  altre  malattie  infiamma- 
torie. 


S-  19- 


Democrito  . 

Democrito  di  Abdera  comparisce  tra  i filosofi 
contemporanei  come  uno  di  quegli  uomini  grandi , il 
cui  vasto  ingegno  non  si  chiude  dentro  i confini  di 
una  sola  scienza,  ma  segna  un  epoca  di  progresso  per 
l’ umana  ragione . I monumenti  del  suo  spirito  peri- 
rono ben  tosto  nel  volgere  dei  secoli , e forse  niuna 
perdita  di  quell'epoca  memoranda  fù  cotanto  irrepa- 
rabile, o meritossi  egualmente  il  nostro  rammarico. 
Nella  prima  giovinezza  lo  istruirono  Magj  e Chaldei 


(1  ) Ibidem  p.  9. 

(2)  Aristot.  de  genera L anim.  L.  IV.  c.  I.  m.  1114. 

(3)  Ari  stot.  de  pari.  anim.  L.  IV.  c.  U.  p.  in.  1020. 
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nei  misteri  della  Teosofia  e deir  Astrologia,  in  quan- 
tocbè  essi  erano  creduti  forniti  di  scienza  straordina- 
ria (1);  indi  per  vario  tempo  si  fece  discepolo  di  Leu- 
cippo  , il  fondatore  della  nuova  eleatica  scuola , e se- 
condo T opinione  di  alcuni,  di  Anassagora:  opinione 
improbabile  attesa  la  discordia  in  cui  vivevano  Anas- 
sagora c Democrito  (2)  . Il  desiderio  d'  istruirsi  lo 
trasse  a visitare  terre  lontane , s\  per  conoscere  la  ce- 
lebrata saviezza  dei  sacerdoti , come  per  studiare  la 
natura  negli  estremi  confini  del  mondo . Dall’  Egitto, 
dove  si  era  trattenuto  alcuni  anni,  penetrò  moli’ oltre 
nell' Etiopia , seguitò  il  suo  cammino  in  Persia,  ed 
ivi,  ad  opinione  di  molti,  intrattenne  commercio  con 
i ginnosofisti  : il  suo  prototipo  era  Pittagora  , da  lui 
talmente  prediletto  e venerato,  cbe  lo  imitava  e 
nell’  illibatezza  del  costume , e nella  foggia  del  pen- 
sare e dello  scrivere , al  punto  di  poter  esser  cre- 
duto un  vero  Pittagorico  (3).  Reduce  in  Abdera  visse 
senza  fasto  vita  ritirata , dedicandosi  a ricerche  scien- 
tifiche fino  all’  estremo  di  sua  vita , lasciandone  ai 
posteri  incontroverso  argomento  nei  num erosi  suoi 
scritti,  tanto  celebrati  nell'antichità  (4).  Circa  venti 
di  essi  contenevano  oggetti  fisici , e sette  trattavano 
della  medicina;  i loro  frontispicj  (5)  pervenuti  ai  no- 
stri giorni  ci  somministrano  più  valida  ragione  di  con- 
dolerne lo  smarrimento  • Democrito  non  era  sola- 
ci) Si  crede  che  Serse  nel  suo  viaggio  per  la  Grecia  abbia  sog- 
giornato presso  il  suo  padre,  e tasciassegli  questi  maestri . 

(2)  Diog.  Lncrt.  L.  IX.  §.  31.  Egli  era  quaranta  anni  più  gio- 
vane come  Anassagora. 

(3)  Ibidem  §.  38. 

(4)  Si  narra  che  Democrito  nei  suoi  ultimi  giorni  si  privasse 
della  vista  per  mezzo  di  un  lucido  scudo  collocato  di  faccia  al  sole , 
onde  accudire  con  tutto  l'agio  alle  sue  meditazioni,  dell.  Noct. 
Attic.  L.  X.  c.  17. 

(5)  Ibidem  p.  46. 
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mente  teoretico  come  il  maggior  numero  dei  filosofi 
contemporanei , ma  senza  dubbio  seppe  convalidare  i 
suoi  principi,  C0!Q  continua  osservazione  sulla  natura, 
c con  la  diligente  notomia  degli  animali-bruti  (1).  E 
nota  la  narrazione,  ebe  fppucrate  ad  -istanza  degli 
Abderiti,  che  ritenevano  come  demente  il  loro' bene- 
merito concittadino,  venne  a visitare  Democrito  nella 
sua  solitudine,  e lo  trovò  occupato  in  ricerche  anato- 
miche ; il  fatto  non  è incredibile,  perchè  le  circo- 
stanze del  tempo  e del  luogo  lo  concedono . Senza 
dubbio  si  recava  Jppocrate  più  volte  in  fòdera,  at- 
tesa la  vicinanza  del  di  lui  soggiorno  in  Tao  . 
Nell'  occasione  di  questo  congresso  conobbe  Demo- 
crito in  una  fanciulla  un  cambiamento  poco  vantag- 
gioso per  la  sua  condizione , e lo  desunse  da  una  su- 
perficiale intumescenza  del  collo;  segno  più  conside- 
rato nell’età  remote,  che  ai  nostri  giorni  (2).  Inoltre 
si  narrono  varj  racconti  meravigliosi , che  sono  im- 
meritevoli di  esser  riferiti , sebbene  spieghino  ad 
evidenza  i giudicj  poco  favorevoli  di  varj  autori  ema- 
nati contro  un  naturalista  così  grande.  Colali  scrittori, 
che  con  tanta  credulità  e leggerezza  riferiscono  simili 
favole,  che  forse  Democrito  ha  fatte  credere  ai  suoi 
concittadini , meritano  di  esser  equiparati  ai  buoni 
Abderiti  (3).  Peraltro  si  rileva  dalle  asserzioni  di  varj 
scrittori  autorevoli , che  la  medicina  democritica  non 
escludeva  tutto  il  meraviglioso . Un  grand’  uomo  non 
può  interamente  spogliarsi  dei  pregiudicj  del  secolo, 
quindi  è scusabile  Democrito,  se  esso  non  ha  po- 
tuto affrancarsi  di  tutti  gli  errori  della  prima  educa- 

(1  ) Secondo  Plinio  scrisse  un  libro  apposito  sull'  anatomia  del 
Cameleonte.  Hist.  nat.  L.  XXVIII.  c.  8 Tom.  II.  p.  462.  2. 

(2)  Valuti.  Epilbalam.  Pelei  et.  Thetidos  v.  387. 

(3)  GeUiut , ( Noci.  Altic.  L.  X-  c.  12.)  lo  diffende  con  più  ra- 
gione, di  allri  eìie  lo  condannano. 
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zione,  ed  abbandonare  l'esempio  dei  suoi  antenati  e 
contemporanei.  Scrittori  posteriori,  specialmente  Teo- 
sofi ed  Alchimisti,  usarono  spesso  del  suo  nome  per 
commendare  i loro  libri  . Gli  uomini  dell'  antichità 
erano  generalmente  facili  ad  essere  illusi,  non  cono- 
scendo le  arti  colle  quali  può  distinguersi  il  legittimo 
dal  supposto  , quindi  Occasionarono  quell'  incredibile 
confusione , che  conduce  lo  storico  in  un  vero  labi- 
rinto. Intanto~si  rileva  da  alcuni  frammenti,  che  il 
nostro  filosofo  si  era  acquisite  molte  nozioni  in  bota- 
nica, e si  crede  eh' esso  abbia  sperimentata  l’cflìcicnza 
di  materie  vegetabili  sopra  corpi  minerali , c che  ab- 
bia composto  lo  smeraldo  artificiale  (1).  Secondo  la 
testimonianza  di  uno  scrittore  posteriore  (2),  consi- 
gliava di  ministrare  agli  idrofobi  un  decotto  di  ori- 
gano in  un  vaso  sferico, con  un’angusta  imboccatura, 
onde  sottrar  loro  la  vista  del  fluido , ritenendo  il 
morbo  per  una  flogosi.  Si  potrebbero  addurre  molte 
particolarità  di  questo  genere,  se  esse  non  fossero  di 
minore  interesse  di  quello,  che  è la  filosofia  natu- 
rale di  Democrito , che  ha  esercitata  una  grande  in- 
fluenza sulla  medicina  posteriore,  ed  è stata  più  volte 
ripetuta  in  molte  scuole . La  sua  dottrina  era  quella 
celebre  degli  atomi.  Avanti  la  creazione  del  mondo 
esisteva  immenso  spazio  vuoto , ed  in  esso  si  trova- 
vano ab  eterno  sospesi  i primordiali  germi  di  tutti  gli 


(1)  S enee.  Epist.  XC.  33.  p.  m.  155.  ed.  Ruhkopf.  Se  questa  no- 
tizia non  è tolta  da  un  libro  posteriore  sull’  alchimia,  essa  dimo- 
a trerebbe,  che  Democrito  avesse  imitalo  gli  F.gizj,  che  in  ciò  eiano 
esperti . 

(5)  Cael.  Aurelian.  A cu  f L.  HI.  c.  232.  ed.  Amnwn.  V.  Ittckcr 
della  prima  comparsa  dell’  idrofobia  nel  Giornale  di  Giae/'e  per  la 
Chirurgia  T.  II.  f.  II.  Intanto  è dubbio , se  la  tcstimouianza  d Au- 
reliano non  si  riporta  ad  uno  scritto  apocrifo . Presso  Diogene  non 
si  riscontra  notizia  di  tal  tenore . 
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esseri  corporei , primi , infinitamente  minuti  ed  indi- 
visibili  ( atomi  ) , i quali  tutti  avevano  una  direzione 
determinata  nel  loro  movimento  (1).  Le  loro  forme 
sono  infinitamente  variate , alcune  piane , altre  sca- 
brose, rotonde,  angolari,  acuminate,  torte  ec,  (2); 
ma  questi  corpi  non  possiedono  per  loro  stessi  le 
qualità  di  corpi  realmente  solidi,  poiché  le  acquistano 
per  reciproca  combinazione  (3).  Gli  atomi  e lo  spazio 
vuoto  danno  1’  opposizione  dell'  essere  e del  non  es- 
sere (4);  la  varietà  dei  corpi  reali  dipende  dalla  forma 
infinitamente  varia  degli  atomi , perchè  quelli  si  for- 
mano per  una  data  occasionale  combinazione  di  que- 
sti (5)  . La  forza  efficiente  è 1'  antica  elealica  neces- 
sità , la  di  cui  efficacia  non  è diffinila  con  tanta  esat- 
tezza da  Leucippo  c Democrito , come  dai  loro  pre- 
decessori della  scuola  eleatica  più  antica.  Il  concetto 
della  divinità  rimase  per  esso  respinto,  e se  ha  base 
la  imputazione  della  sua  incostanza  rilevata  da  uno 
scrittore  posteriore,  egli  vi  sostituì  ora  1’  umana  ra- 
gione, (probabilmente  dietro  i principj  di  Pittagora, 
che  diffiniva  l’anima  umana  come  la  emanazione  della 
divina),  ora  le  immagini  (f'iSwXa)  della  natura,  che  le 
spande  e dispone  (6) . Ogni  corpo  emana  i suoi  atomi 
i più  minuti,  che  compongono  la  prima  immagine 
della  di  lui  forma,  e restano  ognidove  sospesi.  Essi 
giungono  in  questa  guisa  ai  nostri  sensi,  e sono  i soli 
mediatori  della  percezione  sensibile  ; noi  non  ve- 
diamo i corpi  che  si  offrono  alla  vista,  ma  solamente 


(1)  Diog.  Lairt.  L IX.  §.  31 . Ariti-  de  coet.  L.  I.  c.  7.  p.  441 . E— 
Nat.  a u «cult.  L.  I.  c 2.  p.  316 

(2)  Cic.  Nat.  deor  L-  I.  c.  24. 

(3)  Ariti,  de  coel.  L.  III.  c.  4.  p.  478.  D. 

\_4)  Arisi.  Metaph.  L.  I.  c 4. 

(5)  Cic.  de  Fin.  L.  I.  c.  6. 

(6)  Ore.  de  Nat.  Deor.  L.  I.  c.  12. 


Digitized  by  Google 


53 

la  immagine  separata  , che  passa  per  mezzo  degli 
occlij  allo  spirito  (1).  Esso  ebbe  ricorso  anche  agli 
elementi , ma  questi,  come  sembra,  non  ebbero  che 
parti  secondarie  ; perchè  se  gli  atomi  furono  ammessi 
come  i primi  germi  delle  cose,  il  concetto  di  elementi 
reali  doveva  naturalmente  sparire,  perciò  sotto  nome 
di  elementi,  egli  intendeva  le  particelle  più  prossime 
componenti  i corpi , e che  meno  fossero  soggette  ai 
cambiamenti  (2).  Così  egli  spiegava  la  percezione  sen- 
sibile come  il  prodotto  dell'  affinità  elementare  dei 
corpi , ebe  facevano  impressione  sopra  i nostri  sen- 
sorj . Le  immagini  dei  corpi , che  si  presentano  alla 
visione  hanno  un'indole  acquosa,  e si  uniscono  quin- 
di con  l' acqua  dell'  occhio  (3)  : ragione  perchè  l' ani- 
ma percepisce  le  immagini  ; le  parti  sonore  sono 
d' aerea  natura,  e perciò  si  combinano  con  l' aria  con- 
tenuta nell'  orecchio  (4).  Questo  principio  era  inte- 
ramente meccanico,  ma  i di  lui  autori  non  dovevano 
ammettere  la  teoria  delle  forze  seguita  da  altri  filosofi 
naturalisti,  perchè  giusta  il  loro  concetto  queste  forze 
dovevano  corrispondere  agli  effetti  delle  proprietà  ma- 
tematiche e meccaniche  degli  atomi  primitivi  . Se- 
condo Democrito  neppure  1'  anima  poteva  persistere 
come  cosa  puramente  spirituale,  ma  doveva,  come  tutti 
gli  esseri,  comporsi  dagli  atomi:  e la  forza  pensante, 
e tutte  le  altre  manifestazioni  della  sua  attività,  ri- 
sguardarsi  come  effetti  delle  proprietà  fondamentali,  e 
del  necessario  movimento  degli  atomi  (5)  . Quindi 
sparisce  ogni  differenza  tra  forze  più  sublimi  o più 


(1)  Sext.  Empirie,  advert.  Logic.  L.  I.  (j.  116.  11'. 

(2)  Diog.  Lairt.  L.  IX.  §.  44. 

(3)  Plutarch.  de  plac.  phil.  L.  IV.  c.  13.—  Arisi . de’  sena.  et 
sentii,  c.  2.  p.  664  C. 

(4)  Plutarch.  v.  I.  c.  19. 

(5)  Diog,  Lairt.  L.  IX.  §.  44. 
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comuni  dell'  anima  ( 'J/uxH-  voi*  ),  e tutte  le  doti  spi- 
rituali dell'  uomo  si  risolvono  in  unità  . Quindi  si 
spiega  l'idea  di  Democrito  sopra  i sogni , il  sonno  e 
la  morte.  I sogni  sono  movimenti  continui  dell'  ani- 
ma , che  vengono  eccitati  dalle  potenze  degli  idoli;  il 
sonno  ed  il  deliquio  sono  una  parziale  intermittenza; 
la  morte  la  totale  cessazione  di  quelli  (1).  Ma  mecca- 
nica sopra  tutte  era  la  opinione , che  aveva  Demo- 
crito sul  gusto  . Facca  dipendere  la  varietà  di  esso 
dalla  forma  dei  corpicciuoli  primarj  : questi  sono  ro- 
tondi nei  corpi  dolci,  sono  angolari  negli  acidi  ec.(2). 
La  sua  dottrina  sopra  la  respirazione  viene  giudicata 
come  insufficiente:  ma  vedute  meccaniche  non  pos- 
sono promuovere,  che  pincipj  insufficienti . Reputava 
necessaria  la  respirazione,  perchè  impedisse  1 egres- 
sione  dell' anima  dal  corpo;  poiché  l’aria  contiene 
una  grande  quantità  di  materie  componenti  1'  ani- 
ma, la  quale  di  tempo  in  tempo  attraendole , ristora 
le  sue  forze  esaurite  dagli  sforzi  che  fà  il  corpo  onde 
espellerla  . Così  la  respirazione  era  per  esso  un  con- 
tinuo nutrimento  di  atomi  dell’  anima  composta  da 
essi.  Allorché  il  corpo  riesce  ad  espeller  l’anima, so- 
pragiunge la  morte.  Sembra  che  Democrito  spiegasse 
realmente  in  questo  modo  la  morte  (3).  Esso  fece  varj 
tentativi  per  spiegare  la  generazione  . Il  seme  pro- 
viene da  tutto  il  corpo  (4),  e non  solamente  dall'  uo- 
mo, ma  anche  dalla  donna,  cd  a seconda  che  o quello 
o questa  predomini,  nascono  o maschi  o femmine  (5). 
Le  parti  esterne  del  feto  sono  le  prime  a formarsi  , 

(1)  tteophrasl  Caus.  plant-  Lib.  IV.  c.  8.  A ri  stot  ■ de  di- 

vinati per  somn.  c.  2.  p.  699:  B. 

(2)  Ibidem.  L.  VI.  C.  2. 

(3)  Ari  slot,  de  respirat.  c.  4.  p.  720- 

(4)  P lutar  eli,  phil.  plac.  L.  V.  c.  3. 

(ó)  Arìsiot.  de  gener.  anim.  L.  IV.  c.  I.  p.  1114.  D. 
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compiute  che  queste  sieno,  si  formano  le  parti  in- 
terne (1)  . Gli  abboni  provengono  dal  coito  troppo 
spesso  ripetuto,  c dalla  mistione  del  posteriore  seme 
con  il  primo  (2).  Il  feto  resta  tanio  tempo  nel  grembo 
materno,  quanto  è necessario  onde  sviluppare  le 
parti  a norma  del  tipo  materno  (3) . La  prole  prende 
il  suo  nutrimento  nella  matrice,  succiando  le  promi- 
nenze mammillari,  e perciò  sugge  il  latte  subito  dopo 
la  nascita  (4) . La  teoria  sopra  la  sterilità  dei  muli, 
forse  non  è stata  esattamente  riferita  da  Aristotele . 
Sembra  che  esso  1* attribuisca  all'atomistica  disanno- 
nia dei  mutui  semi,  ed  al  vuoto  dei  spazj  interstizi  (5). 
La  opinione  sopra  l' origine  di  malattie  nuove  pesti- 
lenziali era  ingegnosa  ma  ardita . Democrito  suppo- 
neva, che  quando  remoti  corpi  mondali  si  risolvevano 
nelle  loro  particelle  primordiali  , scendessero  gli 
atomi  sulla  terra,  e producessero  simili  morbi,  perché 
nemici  dell'umana  natura  (6).  Democrito  ebbe  per 
solo  seguace  Diaspro,  di  Melo  (7),  che  ottenne  fant- 
ina per  la  sua  somma  miscredenza  negli  Dei  (8) . Pe- 
raltro esercitava  medicina,  ed  almeno  sappiamo  che 
ha  giudicato  1'  uso  dell'  oppio  come  nocevole  nelle' 
malattie  degli  orecchj  e nell' oftalmie , perchè  produce 
abbattimento  e diminuzione  della  forza  nei  sensi  (9). 
Probabilmente  è quello  stesso  , che  Ezio  riferisce 
esser  l' inventore  di  un  collirio  (1 0) . 

(1)  Ibidem.  L.  II.  c.  4.  p.  1082:  B. 

(2)  Ibidem.  L.  IV.  c.  4.  init. 

(3)  Ibidem.  L.  II.  c 4.  p.  1082.  D. 

(4)  Plutarch.  plac.  phil.  L.  V.  c.  16. 

(5)  A rislot,  de  generat.  anim.  L.  II.  c.  8.  p.  102.  B. 

(6)  Plutarch.  Symposiac.  L.  Vili.  Q.  9. 

(7)  Secondo  Sui  dai . 

(8)  Cicero  de  Nat.  deor.  L.  I.  c.  13. 

(9)  Dioscorid.  L.  IV.  c.  65. 

(10)  Tetrabl.  VII.  c.  108. 


§■  20. 

Eraclito  . 


La  filosofia  naturale  di  Eraclito  era  del  tutto  di- 
versa da  quella  di  Democrito  > e merita  di  esser  espo- 
sta nei  suoi  piti  semplici  elementi , perchè  ha  eserci- 
tata qualche  influenza  sul  posteriore  sviluppo  delle 
scienze  naturali.  Eraclito  di  Efeso  era  privo  d’  ogni 
e perienza  della  natura,  e 1'  esempio  il  più  antico  di 
quei  superili  , i quali  in  ogni  tempo  oserebbero  di 
muovere  guerra  allo  stesso  Creatore . Il  miglior  argo- 
mento della  sua  presunzione  è il  suo  motto  : il  saper 
molto  non  illumina  la  mente  (1).  Si  dice  che  Eraclito 
non  avesse  maestro  alcuno,  e che  si  gloriasse  di  aver 
acquistate  le  cognizioni  da  se  medesime.  Sonori  alcu- 
ni , che  lo  dicono  scolaro  di  Senofane , non  senza  ap- 
parenza di  vero , perchè  non  si  può  negare  che  la  sua 
dottrina  rassomigli  a quella  dell'  antica  scuola  elca- 
tica . Quindi  non  sorprende , se  il  suo  celebre  libro 
della  natura,che  era  stato  assai  letto  ai  giorni  dell'au- 
tore, è composto  in  stile  tanto  oscuro,  contenendo 
così  confusi  concetti,  che  i più  grandi  filosofi  non  po- 
tevano intenderlo.  Uno  spirito,  che  reputi  superfluo  lo 
studio  della  natura,  finisce  per  non  comprendere  se 
stesso,  e deve  necessariamente  pericolare. L’unico  ele- 
mento, donde  il  tutto  si  compone,  è secondo  Eraclito 
il  fuoco  ; la  varia  densità  soltanto  costituisce  la  diffe- 
renza dei  corpi  fisici.  Tutto  ciò  che  esiste,  allorché 
perisce,  si  scioglie  in  fuoco  (2)  . Eraclito  non  seppe 


(1)  io’ov  lu’  SlSaffxti.  Diog.  Laèrt.  L.  IX.  §.  1. 

(2)  ibidem.  7.  8.  9 
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trarsi  dalla  rete  senza  il  soccorso  degli  altri  elementi, 
quindi  li  derivava  tutti  dal  fuoco  , facendoli  sortire 
dai  varj  gradi  di  densità  . Immediatamente  dal  fuoco 
è prodotta  l’aria,  indi  l’acqua,  e finalmente  dall’acqua 
la  terra  (1).  Tutto  governa  il  caso,  che  si  manifesta 
con  due  forze  opposte,  la  guerra  (a-òXtj^oj,  ) che 
unisce  le  eterogeneità  e presiede  ad  ogni  produzione, 
e la  concordia  ( ópwXoyiot,  u'  p*>jv»j  ) che  distrugge  i corpi, 
e decompone  tutto  in  fuoco  (2). Questi  erano  gli  stessi 
principi  della  scuola  eleatica  rivestiti  di  diverso  linguag- 
gio. La  terra  offre  un  cambiamento  retrogrado;  da  lei 
nascono  corpi  fluidi , e da  questi  si  sviluppano  nuova- 
mente corpi  aerei  ec.  In  tutto  il  mondo  esiste  un  con- 
tinuo movimento,  in  grazia  del  quale  tutto  si  cambia: 
ovunque  esistono  spiriti  e demonj  (3),  che  nascono 
dalla  più  minuta  evaporazione  del  fuoco,  e sono  gli 
esseri  mondali  i meno  corporei  (4).  Peraltro  un  in- 
dole totalmente  spirituale  di  questi  esseri  ripugna  al 
concetto  fondamentale  della  teoria  di  Eraclito. L’ani- 
ma mondale  risiede  in  aria,  l’anima  umana  è emana- 
zione di  quella,  e riceve  il  nutrimento  per  mezzo  della 
respirazione.  L’anima  umana  possiede  maggior  razio- 
nalità, quando  si  avvicina  all’indole  focosa  dell’anima 
mondale,  e minore  quando  è corrotta  da  vapori  acquei 
del  corpo . L’ anima  umana  è priva  d’  ogni  rapporto 
con  1’  anima  mondale  nel  sonno  ec.  (5)  Eraclito 
aveva  una  turba  di  seguaci,  che  si  dividevano  il  suo 
nome,  ma  non  seppero  sostener  a lungo  la  sua  scuola. 

(1)  Ibidem.  9.  Plutarch.  pine,  pliil.  L.  I.  c.  3. 

(2)  Ibidem.  8. 

(3)  Ibidem.  7. 

(0  Arìstotel.  de  auima.  L.  I.  c.  2.  p.620.  E. 

(5)  J . U Gessi  ter,  de  auimabus  licitici  ili . Coni  meni.  soc.  Gol- 
ting.  T.  I.  p.  75.  ^ 

TOMO  1. 
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S-  21. 

Corollari  . 

Tali  erano  le  prime  mosse  della  filosofia  natura' e 
nei  suoi  rapporti  con  la  medicina . Noi  vi  troviamo  al- 
cune idee  fondamentali,  che  sembrano  connaturali  e 
congenite  allo  spirito  umano,  le  quali  sviluppate  in  se- 
guito col  mezzo  delle  altre  scienze  hanno  dato  origine 
a dottrine  più  celebri . Il  principio  meccanico  e chi- 
mico dominavano  quasi  ovunque  in  questi  antichi  e 
venerandi  sistemi  ; il  principio  dinamico  è stato  pro- 
mosso iu  varj  luoghi,  senza  essere  coerentemente  svi- 
luppato , ed  è stato  quasi  sempre  collegato  con  rap- 
porti materiali . Tutti  questi  sistemi  debbono  giudicarsi 
come  parziali;  peraltro  sarebbe  ingiusto  il  pretendere 
un  perfezionamento  là , ove  si  manca  di  osservazione. 
Ma  siasi  molto  o poco  1’  avanzamento , la  filosofia  ha 
]>ertanto  spiegata  fin  dall'  infanzia  la  sua  tendenza  a 
dominare  le  scienze  naturali , ed  era  impossibile  per- 
suadersi : che  la  filosofia  debba  apprendere  dalla 
natura , e non  la  natura  dalla  filosofia  . Se  la  medi- 
cina si  fosse  formata  dietro  questi  filosofici  teoremi , 
sarebbe  divenuta  cosi  parziale  come  i diversi  sistemi , 
dai  quali  si  è partita  ; intanto  le  preparava  1'  anda- 
mento dell'  umano  incivilimento  altra  prosperità , e 
nei  tempj  di  Esculapio  si  oppose  la  esperienza  alle 
scuole  filosofiche.  Cosi  prese  origine  la  insigne  lotta , 
che  sempre  ha  durata  tra  lo  spirito  libero  determinante 
( dominatiselo  ) e la  sperienza  , fedel  ministra  della 
natura.  Ambidue  dovrebbero  unirsi;  le  ipotesi  prece- 
da» pure  la  vera  nozione,  perchè  per  mezzo  di  esse 
può  rinvenirsi  la  verità  con  maggior  prestezza  e sicu- 
rezza ; ma  la  teoria  resti  sempre  subordinata,  e ceda 
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il  predominio  alla  «iena»  sperimentale  : perché  se 
il  contrario  si  avvera,  resterà  mai  sempre  oppressa 
la  vera  base  dello  scibile,  e le  scienze  naturali  diver- 
ranno ipotetiche  , come  particolarmente  è accaduto 
per  il  passato.  La  esagerazione  arreca  danno  solamente 
al  presente  , ma  schiude  all'  avvenire  la  via  del  vero, 
ed  insegna  a sfuggire  gli  errori  commes-i  per  il  pas- 
sato. Ma  ciò  sia  come  si  vuole;  ì pesteri  dovranno 
rimanersi  mai  sempre  grati  all'antica  greca  filosofia, 
perchè  essa  seppe  sottrarre  la  medicina  alla  potenza 
della  superstizione , ed  elevarla  a quel  rango  distinto, 
che  poco  dopo  ha  occupato. 

QUARTA  SEZIONE. 

Della  medicina  ginnica  dei  Greci. 

Della  ni  usi  Origine  . 

Era  costume  dei  Greci  lo  esercitare  le  fìsiche  forze 
nelle  scuole  ginniche:  costume,  che  oltre  di  esser 
indivisibilmente  congiunto  con  la  vita  popolare  delle 
età  le  più  remote,  concorreva  altresì  all'ingrandimen- 
to della  medicina , essendo  che  per  circostanze  sa- 
lutari dassc  occasione  a varie  utili  scoperte  . La  fre- 
quenza delle  lesioni  necessitava  le  inenti  nel  pensare 
a rimedj , e così  avvenne  che  i proposti  di  questi  isti- 
tuti si  acquistas  ero  nozioni  chirurgiche  , e che  i re- 
golamenti dietetici  venissero  a formare  parte  la  non 
meno  importante  della  loro  scieuza.il  Ginnasiarca 
presiedeva  a siffatti  ginnasj , cui  era  subordinalo  il 
Histarca  (1  ), che  presiedeva  a varj  etercizj  della  lotta; 

(t)  In  l/tfwcrate  VI.  Epidcin  . Vili.  98.  V#X«JtpopVXa^  ap- 
pellali,. 
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indi  segnivanoi  Ginnasti  ( rupvk?ai,  'vytutùt,  firiqetr  cu), 
incaricati  a disporre  gli  sperimenti  a seconda  delle 
forze  e la  salute  degli  individuj  , aventi  per  obbligo 
speciale  di  curare  i morbi  e le  lesioni  occasionate  , 
per  il  cliè  furono  nominati  anche  medici . Essi  ordi- 
navano le  unzioni  antecedentemente  alla  lotta  ed  al 
bagno  ( i bagni  erano  uniti  ai  ginnasj  ),  il  che  nei 
tempi  posteriori  richiedeva  varie  cognizioni  e molta 
abilità , perchè  questo  ramo  della  dietetica  venne  as- 
sai perfezionato,  ed  era  assai  accreditato  presso  tutti  i 
celi.  Quindi  traevano  il  nome  di  Alitti  ( ct'AfiVr«< , 
làrpctAfiVrcu,  alipiae),  sebbene  questo  nome  fosse  com- 
partito anche  agli  schiavi,  aventi  cura  delle  unzioni. 
Questo  ramo  di  profilassi  è passato  senza  contrasto 
dagli  Egizj  nei  Greci,  ove  un  Pittagora  soprachiamato 
Aliptcs , contemporaneo  più  giovane  del  filosofo  (1), 
sembra  essersi  meritato  1’  onore  di  aver  generalizzato 
un  tal  costume.  Palesemente  vuoisi  indicare  questo 
Pitlagora , allorché  si  parla  del  filosofo  inventore  di 
una  dietetica  migliore  degli  Atleti  (2) . I Pedotribi , 
(arouSorpi'/Scu)  erano  i maestri  di  speciali  esercizj  ginnici; 
così  si  chiamavano  Sfacristici,  quelli  che  insegnavano 
il  giuoco  della  palla;  essi  erano  limitati  a servigi  or- 
dinari come  servi  e manuali, ed  erano  esclusi  dall’eser- 
cizio di  mediche  abilità  ; lo  stesso  era  degli  schiavi 
traenti  i loro  nomi  dalle  varie  occupazioni  cui  erano 
destinati  (3) . 

Intanto  gli  esercizj  ginnastici  essendo  divenuti 
cosa  popolare,  ed  offrendo  molte  occasioni  ai  Ginna- 

(1)  Fabric.  Kbliothcc.  Graec.  Lib.  II.  c 3.  p.  516. 

(2)  Diog.  Latri.  L.  Vili. 

(3)  V.  Hieronrm.  Merturial.  de  Arte  GymnaUica  L.  VI.  Ve- 
lini. 1601.  4.  ( V.  particolarmente  L.  I.  c.  12.)  Schulz u Di»s.  de 
Aditeti*  veterani , eorum  diacta  et  babitu.  Halae.  Magd.  171/.  4. - 
H itor.  ined.  p.  186.  e.  a.  I. 
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stici  di  elevarsi  sopra  la  loro  volgare  condizione,  e 
di  promuovere  la  loro  reputazione  con  il  perfeziona- 
mento della  loro  arte:  molti  di  essi  si  usurparono 
r esclusivo  esercizio  della  medicina.  Le  loro  cure  non 
si  limitarono  alle  lussazioni  e fratture,  ma  essi  atten- 
devano anche  ad  altre  infermità.  Non  è difficile  co- 
noscere qual  metodo  curativo  che  seguitassero.  Ogni 
uomo  reputa  la  propria  scienza  ed  abilità,  come  le 
cose  le  più  importanti  dell'  arte  che  professa  ; cosi 
questi  maestri  di  scherma  e di  lotta  inventarono  una 
medicina  ginnica. 


$ 23. 

Icco  £ Prodico. 

Icco  di  Taranto  diresse  le  sue  cure  speciali  alla 
dietetica,  e raccomandò  con  il  proprio  esempio  la  più 
grande  temperanza  ed  astinenza  , mentre  chè  gli 
Atleti  avanti  e dopo  lui  erano  intenti  a moltiplicare 
le  loro  forze  con  replezioni  di  ventre  per  mezzo  di 
cibi  sostanziosi . Figli  rimase  nubile  per  non  dissipa- 
re le  sue  forze  in  nessuna  guisa-,  del  resto  sembra  che 
non  abbia  curato  determinati  morbi  con  la  sua  gin- 
nica . Era  anche  Sofista  (1),  come  Eradico  o Prodico 
di  Selimbria , che  pretese  infine  di  curare  le  malattie 
infiammatorie  con  esercizj  fisici.  Questo  Ginnasta  o 
Ginnasarca  era  più  giovane  A’ Icco  •,  viveva  in  Atene, 
ed  era  contemporaneo  di  Platone.  Esso  viene  creduto 
il  vero  Autore  della  medicina  ginnica,  cui  soltanto  ha 
dato  un  prodigioso  ingrandimento.  I febbricitanti , 
secondo  il  suo  sistema  dovevano  esporsi  ai  travagli 
della  lotta,  della  corsa  o di  viaggio  pedestre,  e far 


(1)  Piai.  Piotauor  j 05.  tOO.  ed.  Bip 
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uso  ancora  del  bagno  diaforetico  asciutto  (1),  nei 
caro  che  l’ infermo  non  guarisse  coll*  uso  del  rimedio 
comune,  che  consisteva  nell'andata  c ritorno  senza 
riposo  da  Atene  a Megara  (2).  Sebbene  grande  fosse 
la  potenza  del  pregiudizio, pure  altrettanto  grande  era 
l’ impotenza  di  codesto  Ginnico  onde  elevarsi  ad  un 
concetto  dell'  arte  superiore  alla  di  lui  volgare  voca- 
zione ! Il  suo  proprio  esempio  fu  il  primo  incentiva 
ad  invitarlo  a tale  esagerazione,  perchè  ei  stesso  ave- 
va superate  le  sue  primitive  infermità  con  esereizj 
fisici  (3). 

Dopo  Erodico  sparirono  medici  ginnici  propria- 
mente detti , ma  la  ginnastica  venne  considerata  co- 
me un  eccellente  atnminicolo  della  medicina , e gli 
esereizj  ginnastici  furono  commendati  dai  medici 
dell’antichità.  In  quest'epoca  gli  infermi,  che  fino 
allora  avevano  ingombrati  i tempi , rifluirono  nei 
ginnasi  (4) , e gli  Asclepiadi  furono  costretti  ad  uni- 
formare il  loro  metodo  pratico  ai  bisognj  del  secolo. 
In  progresso  di  tempo  i ginnasi  divennero  scuole  di 
parziali  chirurghi,  e di  medici  manuali,  privi  di  scien- 
tifica educazione,  i quali  con  il  nome  onorifico  di 
medico,  a loro  conceduto,  aspiravano  ad  occupare 
un  posto  più  eminente  nella  società , di  quello  che 
loro  pervenisse.  Essi  erano  i barbieri  degli  antichi  : 
turba  di  schiavi  e di  liberti , che  non  rare  volte  ap- 
portarono disdoro  e nocumento  alla  medicina  con  la 
loro  officiosità  (5). 


(1)  Jfipp.  Epid.  VI.  p.  805.  54. 

(2)  Piai.  Phaedr  init.  p.  m.  281. 

(3)  Piai.  Politic.  L.  III. 

(4)  Plin.  HUt.  nat.  L.  XXIX.  c.  I.  p.  493.  20. 

(5)  Hier.  Bernegau  Excurnio  in  antiquitate»  ad  Servi  medici  sputi 
Graeccra  et  Romano»  emendata.  Praes.  Sckulze  Hatae  1733.  4. 
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QUINTA  SEZIONE. 


Della  scientifica  Orìgine  della  Medicina  per  Jppocrate. 


S 24. 


Biografia  d*  Ippocratk.  - 

% 

Esistevano  in  Grecia  tre  differenti  specie  di  mo- 
dici ; sacerdoti  nei  tempi,  filosofi,  e giuuici  : i quali 
tutti  in  vario  diodo  pervenuti  al  possesso  di  particolar 
scienza,  incominciavano  ormai  a comunicarsi  scam- 
bievolmente le  loro  idee  e le  loro  vedute  scientifiche. 
I sacerdoti  intanto  conservavano  la  più  solida  base 
della  medicina;  mentre  i filosofi  erigevano  teorie,  i 
ginnici  si  applicavano  alla  chirurgia  ed  alla  dieteti- 
ca, ed  un  gran  stuolo  di  ciarlatani  offriva  1'  occasione 
ai  medici  culti  di  equamente  giudicare  l'efficienza  di 
non  pochi  medicamenti.  Cosi  si  manifestavano  tutte  le 
condizioni  idonee  all'ulteriore  incremento  della  me- 
dicina,e ciò  maggiormente,in  quantechè  parve  richie- 
derlo l' eminente  stato , cui  le  altre  scienze  ed  arti 
erano  pervenute:  Iacea  d'uopo  soltanto  di  uno  spi- 
rito grande , che  consapevole  della  dignità  della  sua 
missione,  riduce  se  alla  forma  i materiali  del  secolo  , 
aSg'ungen^0V'  1 ‘fa'ti  del  proprio  genio:  affinchè  la 
conservatrice  dell'umano  benessere  comparisse  nel 
suo  vero  e durevole  splendore.  La  provvidenza  , che 
veglia  sulla  salute  dell’  uman  genere  , non  ricusò 
questo  beneficio  , e concesse,  allorché  era  mestieri  di 
assegnare  ba  i più  solide  alla  medicina,  la  nasciti  di 
un  Uomo,  che  non  ebbe  giammai  eguale.  Questi  era 
Ippocrate  di  Coò, discendente  di  antica  sacerdotale  fa- 
mrglia,che  traeva  la  sua  paterna  provenienza  d aKscufa- 
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pio , e la  materna  da  Ercole  (1  ).  Nacque  460.  a.  Cr. 
nella  prima  giovinezza  fu  iniziato  nelle  scienze  ere- 
ditarie degli  Asclepiadi  (2)  dal  suo  padre  Eraclide  ; 
dopo  la  morte  del  genitore  abbandonò  la  sua  patria 
per  compiere  la  sua  educazione.  Così  si  fece  proba- 
bilmente in  Atene  seguace  di  Eradico  di  Se/imbria 
nella  medicina  ginnica,  e del  celebre  Gorgia  di  Leon- 
zio nella  filosofìa  e nella  retorica.  Anche  Democrito 
viene  addotto  come  il  di  lui  maestro  ; ma  questa  as- 
serzione è inverosimile,  poiché  notizie  più  meritevoli 
di  fede  ci  informano  che  questi  uomini  si  sono  cono- 
sciuti appena  in  età  avanzata , e gli  scritti  autentici 
d’  Ippocrate  non  contengono  traccia  della  filosofia 
naturale  di  Democrito.  Lo  : tesso  deve  dirsi  di  Eraclito 
A'  Efeso.  Compiuta  avendo  la  sua  educazione,  par- 
ti per  la  Grecia  settentrionale  ; dimorò  assai  volen- 
tieri in  Tessaglia,  masi  trattenne  più  a lungo  nell’iso- 
la Tasso  (Tasos  ) , ove  scrisse  il  maggior  numero 
dell  e sue  nosografie.  Intanto  visitò  spesso  le  provincie 
limitrofe , e persino  la  parte  nordica  dell’Asia  Mino- 
re fino  al  mar  nero  e le  sue  terre  settentrionali  ; 

(11  Le  notizie,  che  ci  dà  l'antichità  sulla  vita  A.' Ippocrate  sono 
assai  incerte  ed  ambigue.  Noi  non  possediamo  nessuna  biografia  di 
questo  gran  medico,  che  viene  mollo  lodato  dai  suoi  contemporanei, 
ma  sempre  ricordato  di  passaggio.  I dati  dei  tempi  posteriori  sono 
talmente  confusi  con  menzogne,  che  persino  il  verosimile  perde  ne- 
cessariamente di  credibilità:  perchè  troppo  chiaramente  si  rileva  lo 
studio  di  supplire  alle  mancanze  di  stori'he  notizie  con  spiritose  in- 
venzioni. La  sola  ed  assai  mediocre  biografia  d' Ippocrate  è tolta  per 
opera  di  un  Anonimo  dalle  opere  di  Sorano , Metodico , e porta  Irac- 
cie  evidenti  di  corruzione:  Ilippocratie  Genus  et  Vita  serundum  So- 
ranum.  Ed.  Lind.  Tom.  II.  pag.  951.  — Foca.  SecL  Vili.  32. 1297.  Ma 
lo  stesso  Sorano  dopo  il  lasso  di  tanti  secoli  non  poteva  offrire  che 
frammenti,  ovvero  riprodurre  antiche  favole,  perchè  le  sorgenti  au- 
tentiche erano  esauste  da  gran  tempo. 

(2)  Si  può  dedurre  questo  fatto  da  Vici.  acni.  XXV.  p.  289.  seb- 
bene non  sia  qui  espressamente  indicato. 


10.7 


poiché  le  dì  lui  geografiche  descrizioni , e le  notizie 
che  ne  dà  dei  popoli  debbono  esser  procedute  da 
personali  ricerche  (1  ).  Dava  soccorso  a tutta  la  Grecia 
nei  tempi  della  peste,  e si  riferiscono  molti  esempi 
di  generale  venerazione  e riconoscenza , di  cui  sem- 
bra che  assai  ne  fosse  commosso.  Intanto  è difficile  il 
giudicare  e collegare  le  erronee  notizie  dell*  anticri- 
tica antichità  ; le  più  sono  apocrife  ed  assai  inverosi- 
mili. Si  dice  che  gli  Ateniesi  gli  abbiano  compartita 
la  cittadinanza , ed  accordata  una  tavola  nel  Pritaneo 
a lui  ed  ai  suoi  discendenti,  e che  lo  abbiano  persino 
iniziato  nei  misteri  eleusini:  onore  che  dopo  Ercole , 
non  è stato  accordato  a nessuno.  Con  Atene  gareggia- 
vano Coò,  la  Tessàlia  ed  Argo,  quindi  sembra  nes- 
sun onore  essersi  stimato  troppo  grande  per  negarlo 
al  Salvatore  e Benefattore  del  popolo.  Da  ciò , e dalla 
comune  testimonianza  dell’intera  antichità  puòssi  fa- 
cilmente desumere,  che  Ippocrate  era  uomo  di  carat- 
tere dignitoso , filantropo , caldo  di  patrio  amore  e 
disinteressato  nel  suo  operare  e nel  compartire  i be- 
nefici della  sua  arte.  Peraltro  non  devesi  questo  in- 
tendere, come  si  intende  del  metodo  didascalico  di 
Socrate  ; all*  opposto  è indubitato  eh’  egli  ad  imi- 
tazione di  tutti  i dotti  del  suo  secolo  , prefigesse 
un  onorario  per  il  suo  insegnamento  (2).  Lo  spirito 
d' Ippocrate  contenuto  nei  suoi  scritti  attesta  ancor 
più  la  dignità  e grandezza  dell’ uomo,  che  rendono 
superfluo  ogni  poetico  panegirico.  Per  dimostrare  il 
suo  patrio  amore,  si  narra  ch’egli  ricusasse  brillanti 
inviti  di  stranieri  popoli  e Rè,  onde  non  sottrarre  i 
suoi  servigi  a*  com  patri  otti.  Si  dice  che  i Rè  d'illiria 
e di  Peonia  lo  invitassero  per  mezzo  di  ambascìadori 
onde  soccorrer  i loro  popoli  travagliati  da  peste  de- 
fi) Pe  Aere  , Àquis  et  Loris.  XXXIV  , seq.  Tom.  I.  p.  347. 

(2)  Plato , Protagor.  p.  88.  Ed.  Bip  Tom.  3. 
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solante  , ma  ohe  egli  sospettando  dalla  direzione  dei 
venti  l'eruzione  del  morbo  in  Grecia,  allorché  questa 
realmente  avvenne,  preferisse  piùttosto  di  sorvegliare 
le  intere  città , e di  attendere  alla  cura  dei  suoi  sco- 
lari , sebbene  questi  non  potessero  esser  numerosi  , 
non  avendo  egli  che  trent'anni.  Durante  la  guerra 
del  Peloponneso  431-404  sembra  essere  egli  giunto 
all'  apice  della  t-ua  gloria , perchè  aveva  replicate  oc- 
casioni di  soccorrere  i suoi  compatriotti  nelle  fre- 
quenti invasioni  della  peste.  E assai  dubbio , se  egli 
sia  slato  in  Atene  nel  principio  della  guerra  durante 
quella  tremenda  peste,  a cui  si  riferiscono  le  citate 
ricompense  (1).  Secondo  che  altri  narra, inviò  egli  il 

(I)  Senza  dubbio  lo  ricorderebbe  almeno  l’attento  Tucidide,  la  di 
coi  mancante  teatimonianza  fa  più  al  caso  nostro, che  le  esagerate  as- 
sicurazioni di  scrittori  posteriori , i quali  tramandarono  alla  posterità 
i loro  favolosi  racconti  sotto  mentito  nome.  Galeno,  de  Theriac  ad 
Pison.  Cap.  16.  Aètius  Tetrabl.  II.  Sermo.  I.  Cap.  94.  e Actuarius , 
Method.  med.  Lib.  V.  Cap.  6.  i quali  reputando  come  fatto  vero  ed 
inconcusso,  che  Ippocrate  sia  stato  in  Atene  durante  la  memoranda 
peste,  hanno  evidentemente  copiati  i loro  antecessori,  e sono  quindi 
parimente  immeritevoli  di  fede.  Di  quella  peste  possediamo  per  opera 
di  Tucidide  una  delle  più  belle  descrizioni  che  sieno  pervenute  a noi 
dall’ antichità  sopra  simili  oggetti.  (De  bello  Peloponnesiaco  Lib.  II. 
Cap.  48. 53.)  Esso  stesso  nc  fu  colto  ma  sopravvisse;  vidde  molti  infermi 
e potè  quindi  abbozzare  un  quadro  cosi  sincero  e toccante  come  lo 
può  raramente  un  non-medico.  Il  morbo  era  probabilmente  un  tifo 
maligno  e contagioso,  e distinto  per  quelle  particolarità , che  accom- 
pagnano ordinariamente  mali  popolari.  Si  credeva  che  provenisse 
dall’  Etiopia  , si  diffondesse  sull’  Egitto,  e fosse  stato  recato  su  navi  in 
Atene.  Là  non  poteva  allora  allignare  quasi  nessun  altro  morbo,  perchè 
la  peste  si  diffuse  su  tutta  la  città,  senza  distinzione  di  ceto, di  età,  e 
di  sesso  ; e quelli  che  erano  afTelti  da  altri  mali , contraevano  la  peste. 
Vani  si  resero  le  cure  dei  medici,  perchè  questi  non  conoscevano  la 
malattia,  e perchè  erano  i primi  ad  essere  rapiti.  (Ma  d’ inallora  non 
si  fa  menzione  d’  Ippocrate , che  Tucidide  non  avrebbe  tralascialo,  se 
quelli  fosse  stato  in  Atene,  e talmente  celebre  come  i più  inclinano  a 
credere.  Nel  principio  si  manifestò  la  peste  con  calore  nella  letta, ros- 
sore ed  infiammazione  agli  occhi.  ( Del  freddo  non  si  fa  parola , ma 
pur  troppo  ci  mancano  dati  più  importanti, che  un  medico  non  avréb- 
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suo  tìglio  maggiore  Tessalo  in  Atene  , il  minore 
Dracotie  nell'  Ellesponto , ed  il  suo  genero  Polibo 
con  altri  discepoli  in  allre  regioni  per  riparare  alla 
peste  c guarire  gli  infermi  (1).  Ma  noi  sappiamo  che 
Ippocrate  aveva  compiuto  appena  trent'  un’  anno , e 
quindi  non  poteva  aver  nè  figlj  adulti, nè  generi. Sopra 
simili  rapporti  si  fonda  tutta  la  storia  di  lui , che  è 
stata  copiata  persino  da  scrittori  degni  di  fede.  Co  l 
è dubbio  ancora , se  Ippocrate  abbia  realmente  rice- 
vuto un  invito  dal  Rè  Artaserse  , e da  esso  respinto 
con  disprezzo  (2)  ; se  liberasse  la  sua  patria  Coi)  da 


be  omessi.)  Vi  si  aggiunse  l'infiammazione  delle  fauci,  rossore  della 
lingua  ed  alito  fetente.  Durante  la  raucedine  furono  colti  i pol- 
moni (probabilmente  infiammati),  e gli  inferrai  erano  travagliati  da 
violenta  tosse.  Evacuazioni  dolorose  e biliose,  singulti , e convulsioni 
accrescevano  il  pericolo.  Tutta  la  cute  si  faceva  rossa  e si  cuopriva 
con  pustolosa  efflorescenza  ; il  calore  non  era  innormale.  ( Zupa 
QXvkTCu'vM  pi  X peti" C xaj  *\xtciv  xò{  L' esantema  era 

dunque  pustoloso;  è grave  danno  il  non  aver  ulteriori  notizie)  Tanto 
pia  si  accesero  le  parti  interne,  e gli  infermi  rigettavano  tulle  le  vesti 
e le  coltri,  e domandavano  con  impeto  di  precipitarsi  nell'acqua.  Molti 
che  fuggirono  ai  loro  custodi , perirono  nei  pozzi.  Intorno  alle  sorgenti 
giacevano  nudi  morenti  ed  infermi  onde  spegnere  la  loro  sete  ardente, 
che  loro  involava  il  sonno.  I più  morivano  avanti  il  settimo  o nono  gior- 
no, ovvero  dopo  il  colmo  della  malattìa  ; gli  altri  in  conseguenza  di 
spossanti  diaree.  Altri  perdevano  ( per  cancrena  ) o i piedi  o le  mani , 
o le  parti  genitali , e furono  salvi  ; alcuni  rimasero  ciechi.  Molti  eh* 
sanavano , perdevano  la  memoria  ; l’ immenso  numero  dei  cadaveri , 
che  insepolti  giacevano  , infettò  l'aria,  nè  quelli  furono  tocchi  dagli 
animali , o se  ciò  avvenisse,  perirono  anche  questi.  Tulli  gli  infermi 
disperavano  della  loro  salute, subito  che  erano  colti  dal  contagio.  Moti 
pertanto  si  aveva  riguardo  di  prender  misure  per  timore  di  ledere  i 
doveri  verso  i congiunti.  In  tutto  il  tempo  non  si  trovò  nessun  rime- 
dio opportuno  , perchè  quello  che  apprestò  salute  ad  uno,  affienò  la 
morte  all'altro,  be  taluno  aveva  scampato  il  morbo,  poteva  reputarsi 
salvo,  perchè  raramente  sopragiunse  per  la  seconda  volta , e perchè  in 
tal  caso  era  scevro  di  pericolo  di  vita. 

(1)  Orai.  Thessnl.  Ed.  Lind.  Tom.  Il-  p.  037. 

(2)  Kpiatol.  Tom  II.  p.  806. 
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una  guerra  con  gli  Ateniesi  (1).  Non  è sospetto  di 
contraddizione  e può  c ser  vero  il  racconto , eh'  egli 
fosse  chiamato  con  il  medico  Eurifone  (2)  di  Cnido 
alla  corte  di  Macedonia  per  guarire  la  malattia  del  Rè 
Perdicca  il  secondo , (3)  ritenuta  per  tise  , e eh'  egli 
riconobbe  come  derivata  da  clandestino  amore  del 
principe  per  una  certa  Fila  , amante  del  di  lui 
defunto  padre  Alessandro  Aminta , e quindi  libe- 
rasse il  malato  da  consuntiva  malinconia  . Perdicca 
visse  a tempo  della  guerra  del  Peloponneso , nè  è dif- 
ficile che  il  grido  d'  Ippocrate  si  diffondesse  nella 
contigua  Macedonia  (4) . Intanto  è lecito  sospettare, 
che  tutto  1'  avvenimento  sia  stato  imaginato  da  uno 
scrittore  posteriore , onde  per  la  sua  rassomiglianza 
con  l’ avventura  di  un  medico  posteriore  (5)  ingran- 
dire la  gloria  d 'Ippocrate.  Anche  il  racconto  , che 
gliAbderiti  lo  chiamassero  presso  il  loro  concittadino 
Democrito,  creduto  demente  da  loro,  (donde  deriva  la 
personale  conoscenza  di  questi  grandi  uomini),  non 
ritiene  la  impronta  di  tanti  altri , e concorda  con  le 
circostanze  del  tempo  (6).  Probabilmente  Ippocrate 
nella  sua  vecchiezza  fece  ritorno  alla  sua  patria  Coò 
per  darsi  con  agio  maggiore  all'  insegnamento  dei 
suoi  scolari , e consultare  gli  scritti  dei  suoi  predeces- 
sori nella  composizione  delle  sue  opere,  le  quali  fan- 
no conoscere  una  maggior  esperienza  di  quella,  che 
si  possa  attribuire  ad  un  età  più  giovane.  E facile 

(1)  Hippocr ■ Genus  et  Vita  sec.  Sor.  Tom.  II.  p 951 . 

(2)  V.  «opra  p.  64. 

(3)  Soran.  v.  I 

(4)  Grimm  ammette  erroneamente  questo  Perdicca  secondo  per 
un  altro  Perdicca,  fratello  medio  tra  Alessandro  e Filippo,  e zio 
di  Alessandro  Magno, che  pervenne  al  trono  appena  dodici  anni  dopo 
la  morte  d'  Ippocrate  365.  Vita  del  Medico  Ippocrate  P.  IX.  V- 
traduzione  dell' opere  d'Ippocrate  T.  I. 

(5)  D' Erasistrato  alla  corte  di  Set  etico. 

(1  ) V.  sopra  p.  96. 
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supporsi  eh’  egli  abbia  usato  delle  opere  della  scuola 
di  Cnido  , che  contenevano  semplici  osservazioni  in 
copia  , e specialmente  gli  aforismi  di  Cnido.  Un 
tale  Andrea  della  scuola  di  Erojìlo  lo  accusò  di  aver 
incendiato,  avanti  la  sua  partenza  per  la  Grecia  set- 
tentrionale, l’archivio  del  tempio  di  Cnido  (1),  ciò 
fii  fedelmente  copiato  da  altri  (2) , poiché  raccontano 
lo  stesso  delle  opere  dei  suoi  predecessori , e delle  ta- 
vole votive  di  Coò , che  essi  dicono  esser  state  bru- 
ciate da  lui,  onde  prevenire  all’ opinione,  eli’ egli 
avesse  compilate  le  sue  opere  da  questi  antichi  docu- 
menti: senza  riflettere  se  così  inudito  misfatto  potesse 
in  Grecia  rimaner  impunito,  ovvero  se  Ippocrate  re- 
sone reo  potesse  salire  in  tanta  venerazione  presso  i 
suoi  compatriota.  Simili  notizie  provennero  dallo  spi- 
rito di  setta , cui  nulla  difficoltà  rattenne  dal  bruttar 
nella  polvere  cosa  veneranda , come  svilupperemmo 
in  appresso.  Se  Ippocrate  è stato  realmente  in  patria, 
egli  deve  esser  ritornato  in  Tessalia  nell’  età  provetta, 
giacché  morì  377  av.  G.  C.  in  Larissa,  ove  visse  gli 
estremi  della  vita  protratta  all' anno  ottantesimo  ter- 
zo. Taluni  gli  danno  ottantacinque  anni,  altri  no- 
vanta , centoquattro , e chi  persino  cent’ otto  , ma  il 
dato  riferito  di  sopra  è il  più  probabile.  La  sua  tomba 
era  indicata  ancora  tra  Larissa  e Girto  nel  secondo  se- 
colo della  nostra  cronologia  (3). 

§•  23. 

Degli  scritti  d’  Ippocrate  . 

Il  perenne  monumento  d’ Ippocrate  sono  le  sue 
opere  , ma  queste  non  furono  conservate  neppure 

(1)  Soran.  v.  I. 

(2)  Tzetzes  Histor.  VII.  Cliilind.  155.  v.  20.  se<[.  Ed.  Litui.  Toni.  T. 
p.  958.  Plin.  Hist.  uat.  Lib.  XXIX.  Cap.  2. 

(3)  Soran.  v-  I. 
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dall’ antichità  nella  loro  originale  purezza,  e vennero 
mescolate  ad  un  gran  numero  di  scritti  apocrifi . I dì 
lui  figlj  Tessalo  e Dracone , ed  il  di  lui  genero  Po- 
libo  (1)  vi  avevano  imito  aggiunto,  ma  il  numero 
degli  scritti  ippocratici  crebbe  assai  più,  quando  la  li- 
beralità e lo  zelo  scientifico  de’Rè  d'Egitto  divennero 
un  eccitamento  agli  avidi  dotti  di  porre  in  fronte  il 
venerando  nome  d’ Ippocrate  alle  loro  imitazioni , le 
quali  soltanto  nella  forma  concordavano  con  1'  origi- 
nale, ma  del  restante  non  contenevano  traccia  alcuna 
del  vero  spirito  ippocratico.  Alla  classe  di  questi  traf- 
ficanti di  lettere  apparteneva  un  certo  Mnemone , che 
recò  molti  scritti  ippocratici  in  Alessandria,  ove  fù 
necessario  di  sottoporli  ad  un  critico  esame.  Proba- 
bilmente derivano  da  quest'  epoca  molti  falsi  docu- 
menti , per  cui  la  biografia  d'  Ippocrate  comparisce 
avvolta  in  fosca  nebbia.  Ma  di  minor  danno  riesci- 
tene gli  scritti  apocrifi , i quali  dalla  moderna  critica 
sono  stati  collocati  nel  debito  rango,  di  quello  che  ne 
recasse  la  corruzione  dei  monumenti  autografi  d ’ Ip- 
pocrate , fatta  da  mano  profana  sotto  la  reggenza  di 
Adriano  per  opera  di  Artemidoro,  Cupito,  e Diosco- 
ride  , la  di  cui  inerudita  sollecitudine  ha  tramandati 
ai  posteri  difficili  e per  anco  non  rissoluti  problemi . 
Trà  il  gran  numero  degli  scritti  ippocratici , si  pos- 
sono ammettere  come  autentici  i seguenti:  1.  gli 
aforismi  , 2.  il  libro  dell’aria,  dell*  acqua  e della  si- 
tuazione, 3.  il  libro  delle  preveggenze,  4.  il  2.  ..  libro 
dei  prognostici,  (il  primo  è falsato  );  u.  il  primo  c 
terzo  libro  dei  morbi  popolari , 6.  del  regime  di  vita 
nelle  malattie  infiammatorie,  7.  il  libro  delle  ferite 

(1)  Il  nume  della  figlia  d’  ippocrate  è così  poco  conosciuto  come 
quello  della  sua  consorte.  V.  la  completa  Genealogia  della  famiglia 
Ippocratica,  che  è per  noi  di  minor  ìtiteresae,  io  Lt-CUrc  H«»l. 
de  la  trotti.  Tour.  I. 
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della  teela  e delle  fratture  delle  ossa  (?).  Il  libro 
dell  officina  del  medico  ed  il  giuramento  -sono  proba- 
bilmente apocrifi, sebbene  fin  da  remota  antichità  (1  ). 
A norma  dei  monumenti  conservati  offriamo  adesso 
un  saggio  della  medicina  ippocratica. 

§•  2tì. 

Dell’  Anatomia  n’  Ippocrate  . 

t 

Ippocrate  non  poteva  aver  esatte  nozioni  di  Ana- 
tomia per  le  ragioni  superiormente  riferite.  Le  opi- 
nioni popolari  ed  i concetti  religiosi  vi  si  opponeva- 
no, e quindi  l’anatomia  non  formava  il  bisogno  di 
uu  secolo,  in  cui  senza  di  essa  si  esercitava  la  medi- 
cina, nel  modo  stesso  che  noi  la  esercitiamo  oggidì, 
sebbene  senza  il  concorso  di  tali  raggi , i quali  sa- 
ranno richiesti  come  indispensabili  alla  perfezione 
della  scienza  dai  tordi  nipoti . È certo  che  Ippocrate 
non  abbia  giammai  nolomizzato  il  corpo  umano , li- 
mitando forse  le  sue  ricerche  alla  superficiale  decom- 
posizione di  qualche  bruto  animale.  Ma  sebbene  man- 
casse di  esatti  concetti  sull'  organismo  umano,  non 
pertanto  era  iustrutto  in  alcune  parti  di  esso.  Egli  de- 
scrive oscuramente  le  suture  del  cranio,  ma  bensì  in 
modo  che  si  può  presumere  ch'egli  ne  avesse  qualche 
cognizione  (2);  descrive  assai  bene  la  Diploe  dell'os  a 
del  cranio  (3),  come  pure  la  differenza  che  passa  tra 
le  ossa  della  testa  dei  bambini  e degli  adulti , avuto 
riflesso  al  vario  trattamento  delle  ferite  (4).  All'  op- 
posto la  descrizione  della  regione  temporale  presento 

(1)  V.  Gruner  Centura  Librorum  Hippocrateorum . p.  0. 

(2)  Cap.  ruln.  I.  p.  687. 

(3)  Ibidem.  II.  p.  688. 

(4J  Ibidem.  XXV.  p.  704. 
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quella  tal  rozzezza,  ohe  risulta  necessariamente  da  un 
esterna  superficiale  ispezione  (1  ).  Quindi  chiaramente 
ne  deriva  che  le  fonti  dell’Anatomia  ippocratica  sono 
stale  : la  esterna  ricerca  del  fisico , la  chirurgia , 1*  oc- 
casionale ispezione  delle  ossa  seccate,  e le  giorna- 
liere nozioni  degli  organi  animali  (2).  Se  si  riflette 
sull’ignoranza  degli  immediati  seguaci  d’  Ippocrate , 
che  non  apparirebbe  tanto  manifesta,  se  questi  fossero 
stati  meglio  ammaestrati  : non  si  ha  bisogno  d’  inda- 
gine più  profonda  , perchè  il  generale  stato  delle 
nozioni  anatomiche  ci  assicura  che  una  scienza , per 
anco  uon  esistita,  non  poteva  esser  il  patrimonio  di 
un  individuo  (3) . 

Un  solo  esempio  basta  ad  informarci  sullo  stato 
dell’  anatomia  nel  secolo  d’ Ippocrate . Polibo  (4)  in- 
segnava che  nel  corpo  esistessero  quattro  paja  di  vene, 
che  il  primo  provenisse  dalla  testa,  si  portasse  ad  am- 
biduc  i lati  della  spina  dorsale  nell’anche,  indi  nelle 
coscie,e  terminasse  quindi  nel  piede,  passando  presso 
i malleoli  esterni.  Il  secondo  pajo,cioè  le  vene  iugu- 
lari ( cpayi'TiJt» , secondo  csso,si  distende  dietro  gli 
.orccchj , passando  per  il  collo  ad  ambidue  i lati  della 
spina  dorsale  , più  all’ interno,  quindi  ai  lombi,  allo 


(Il  Ibidem.  III.  6.  p.  690. 

(2)  Kssa  era  dunque  un'  Annlomìa  X«TÌ  ICtpl'TTWOlV  , come 
la  detìnijce  Galeno,  Definit.  nied.  c.  34.  p.  23G. '1  oni.  II.  — Adinin. 
anat.  I.  2.  p.  28.  T.  IV.  Di  scientifica  ricerca  (user’  f TlT^JiUffiv) 
non  poteva  farai  parola. 

(3)  Questa  asserzione  annovera  molti  avversarj,  e senza  rammen- 
tare altri  anteriori:  un  Bocrhativc  ( Praelcct.  acad.Vol.  I.  p.  24.  ); 
un  Mailer  (Opuscul.  anat.  p.  135),  ed  un  Trillerà  Opusc.  nied.  phik 
Tom.  I.  Diss.  IV.  ).  La  biro  convinzione  intanto  è proceduta  da 
parziale  e troppo  esagerala  venerazione  per  Ippocrate , nè  può  esser 
giustificala  da  nessuna  critica.  V.  Gruner,  Analccla  eie.  Dis».  II- 
Hip/mrrutet  corpora  fiumana  insccuerit,  ucc  ne  ? 

(4)  De  Wilur.  human.  XX.  p.  235 
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scroto,  alle  parti  superiori  del  femore,  e poi  termina 
nel  piede  discendendo  per  l’ interno  lato  del  garetto 
e dei  malleoli.  Il  terzo  pajo  proviene  dalle  tempie, 
scorrendo  siffattamente  per  il  collo  agli  omeri  ed  al 
polmone,  che  la  vena  destra  si  parta  al  lato  sinistro,  e 
vice  versa  . Ambedue  le  vene  terminano  nell’  inte- 
stino retto  e nell’  ano , dopo  che  la  vena  destra  abbia 
provveduta  di  vene  la  parte  sinistra  del  petto,  la  milza 
ed  il  rene  sinistro;  e la  vena  sinistra  la  destra  parte 
del  petto,  il  rene  destro  ed  il  fegato.  Il  quarto  pajo 
finalmente  proviene  dal  fronte  e dagli  occhj,  si  parte 
indi  alle  clavicole,  a tutto  il  braccio  fino  alle  dita, 
ma  da  qui  fà  ritorno  nella  spalla,  passando  la  sini- 
stra alla  milza,  la  destra  al  fegato  , ed  ambedue  ter- 
minano nelle  parti  genitali.  Da  questa  rozza  angiolo- 
gia si  desumevano  le  varie  indicazioni  al  salasso.  Nei 
dolori  del  dorso  o dell’  anca  si  doveva  aprire  la  vena 
nell’  esterna  parte  del  garetto  e dei  malleoli  ; ma  alla 
parte  interna  nelle  infiammazioni  dei  lombi  o dello 
scroto;  tale  è senza  dubbio  la  origine  dell’opinione 
sull' efficacia  del  salasso,  che  si  praticava  nelle  in- 
fiammazioni del  fegato , aprendo  nel  braccio  destro  la 
vena  basilica,  che  perciò  notninavasi  vena  hepatica , 
come  pure  nelle  infiammazioni  della  milza  si  inci- 
deva la  stessa  vena  nel  braccio  sinistro,  che  perciò 
chiamavasi  vena  splenica . 

§•  27. 

Della  Fisiologia  d’Ippocrate. 

Ci  sembra  superfluo  di  esporre  minutamente  l’ana- 
tomia ippocratica,  rappresentandola  nei  suoi  elemen- 
ti , poiché  ciò  ne  condurrebbe  ad  osservazioni  gene- 
rali e di  già  comunicate.  Lieve  impresa  sarebbe  il  di- 
tomo  I.  8 
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mostrare  cbe  Ippocrate  non  abbia  posseduta  cognizione 
alcuna  sull' origine  dei  vasi;  cbe  ignorasse  i nervi; 
che  non  sapesse  distinguere  le  vene  dalle  arterie, (1)  e 
cbe  ignote  gli  fossero  le  differenze  principali  dell'  or- 
ganizzazioue  delle  singole  parti . Intanto  la  grandezza 
dei  di  lui  meriti  non  viene  perciò  diminuita,  perchè 
quelle  branche  della  medicina  , nelle  quali  ha  su- 
perato i medici  di  tutti  i tempi,  non  sono  fondate 
6ull'  anatomia . Le  sole  dottrine  basate  sulla  decom- 
posizione del  gorpo  umano  sono  presso  Ippocrate 
imperfette  e nella  prima  infanzia . Così  a preferenza 
delle  altre  la  fisiologia.  Non  soccorsa  dall'anatomia, 
priva  di  scienza  sull'  umano  organismo  la  fisiologia, 
«omechè  retta  sopra  mere  supposizioni  non  poteva 
prosperare  in  proporzione  della  medicina  pratica  . 
Quindi  sono  vacillanti  ,.  imperfetti  ed  indeterminati 
tutti  i concetti  fisiologici  d 'Ippocrate.  Ma  — sia  onore 
al  Grand'Uomo,  che  indeterminati  li  espresse!  È facile 
a sviluppare  un  preconcepito  pensiero  quantunque  in 
contraddizione  con  la  natura;  è cosa  facile  e lusin- 
ghiera lo  erigere  interi  sistemi  sopra  mere  ipotesi:  ma 
la  vera  grandezza  del  naturalista  si  è quella  di  apprez- 
zare quanto  valgano  le  opinioni  , di  usarne  per  lo 
scoprimento  delle  verità,  ne  trasformare  la  natura 
a norma  di  esse . Sarebbe  difficile  di  compilare  dagli 
scritti  d 'Ippocrate  una  coerente  fisiologia,  eliminando 


(1)  <t>Xt/3 {{  si  chiamano  vene  ed  arterie  senza  distinzione.  11  nome 
«pr'opta  per  arteria  (H.  iotcnde  la  trachea)  è stato  ammesso  poste- 
riormente. Intanto  1'  uso  posteriore  della  lingua  non  ricevè  nessuna 
esaUa  distinzione,  sicché  £ìXty  preso  i Greci  suonava  vena,  e presso 
i Latini  esprimeva  ancora  1’  uno  e l'altro  significato,  dopo  che  la 
medicina  ha  saputo  da  gran  tempo  valersi  della  scoperta  di  i/ruto- 
lc-le  e Frustatura.  Lo  stesso  avvenne  con  VfU^ov  , rovot  , nome  con 
cui  si  voleva  comprendere  tutte  le  palli  bianche  del  corpo,  ten- 
dini, legamenti , aponeurosi  etc.  fino  ai  giorni  di  Aristotele,  senza 
pu.. edere  peraltro  nessuna  esatta  cognizione  dei  uervi. 
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il  falso  e le  ardite  supposizioni,  poiché  manchiamo  dei 
dati  necessari,  e la  brevità  dello  stile  esclude  talmente 
l’ampiezza  delle  dilucidazioni,  che  poco  più  ci  resta 
fuorché  una  inera  nomenclatura , e quindi  siamo  co- 
stretti a portare  il  nostro  giudicio  sullo  stato  delle 
scienze  allora  esistite  , onde  supplire  a ciò  che  ne 
manca.  Adesso  è d’  uopo  a sottoporre  a speciale  atten- 
zione , quanto  siamo  per  riferire  . 

1.  La  dottrina  dell'  innato  calore,  '«ppurov  S’fppbv , 
non  deve  esser  confusa  con  la  forza  vitale,  ed  è difficile 
il  rinvenire  un  concetto,  che  corrisponda  perfettamente 
a quest’ ultima.  Ci  sembra  piùttosto  che  Ippocrate  non 
abbia  avuta  nessuna  esatta  idea  sulla  forza,  quale  noi  la 
dobbiamo  ad  un  secolo  posteriore,  e che  esso  non  abbia 
potuto  liberarsi  dalle  vedute  materiali  dei  filosofi  pre- 
cedenti. Secondo  tutte  le  apparenze  tolse  l’idea  dell'in- 
nato calore  da  Eraclito,  che  concesse  vita  ed  esistenza 
a tutti  gli  enti  in  virtù  del  fuoco  e del  calore.  Pensieri 
di  tal  natura  si  comunicano  ordinariamante  a tutto  il 
secolo,  e si  intrecciano  tanto  più  facilmente  con  il  comu- 
ne scientifico  operare  quando  si  fondano  su  cosa  mani- 
festa , come  nel  caso  nostro . È giornaliera  percezione 
che  i cambiamenti  della  vita  animale  sieno  accompa- 
gnati da  cambiamenti  del  calore,  donde  deriva  la  va- 
rietà del  nostro  stato.,, I corpi  crescenti  posseggono  la 
massima  quantità  d’innato  calore,  e quindi  essi  richie- 
dono maggior  copia  di  nutrimenti.  Altrimenti  si  con- 
suma il  corpo.  I vegliardi  posseggono  poco  calore,  e 
perciò  abbisognano  di  poco  nutrimento,  giacché  soc- 
comberebbero per  il  troppo  vitto.  Ed  ecco  la  ragione 
per  cui  le  febbri  non  sono  tanto  gagliarde  nei  vecchi, 
essendo  fredda  la  loro  natura  ” (1  ).  Queste  sono  le  pa- 
role d’ Ippocrate  sopra  questa  dottrina , donde  risulta 
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ch’egli  ha  ritenuto  il  calore  come  innato  ed  indivisi- 
bile dalla  vita.,  senza  perciò  indicare  la  causa  pros- 
sima di  questa.  Calore  e bisogno  d’  alimento  stanno 
evidentemente  in  proporzione  diretta  (1),  ed  è diffìcile 
a rimuovere  il  pensiero  di  un  mantenimento  più  de- 
licato, però  sempre  materiale  di  quel  fuoco  vitale, 
donde  procederebbe  una  conferma  della  superiore 
sentenza  . A quest’  inte  ra  idea  si  sostituì  posterior- 
mente una  estensione  più  vasta,  e :embra  che  si  ab- 
bia sostenuto  dietro  le  addotte  sorgenti  di  argomenta- 
zione, che  Ippocrate  opinasse  che  la  digestione  si 
compisse  col  mezzo  del  calore  (2),  senza  riferire  varie 
altre  opinioni  diverse  (3)  . 

2.  La  dottrina  della  materia  vitale,  ìrv('Vp»)  spiritus. 
Lo  sviluppo  posteriore  di  quest’  ipotetica  dottrina  non 
deve  esser  riferito  tra  le  opinioni  d' Ippocrate . E as- 
sai probabile  che  un  oscuro  concetto  di  un  alito  vi- 
tale fosse  formato  dai  filosofi  molto  anteriori  ad  esso, 
perchè  i quattro  clementi  morti  non  potevano  bastare 
alle  teorie . Presso  il  nostro  Autore  si  trovano  poco 
sviluppati  i pensieri  di  tal  natura,  intanto  è lecito 
ammettere  eh’  egli  abbia  pensato  una  materia  fine  ed 
aerea  senza  associarvi  l’ idea  d’ incorporea  causa  della 
vita  : perchè  come  dicemmo  , l’antica  medicina  non 
poteva  ancora  elevarsi  sopra  il  materialismo.  Questa 
materia  è prossimamente  affine  all’  innato  calore , e 

(t)  V A pii.  I.  15.—  x*i  yo!p  xotX'eu  (x«fpiwVo{  xc ti  Xpc-t  ) 
r A e(pp\iTov  Sippèv  irrito  v "t  genieri  rpo<p*?5  obv  7rXtiovot 
it’ovTou.  fftjpt ji'ov,  cu  t/Xix.'ai  xaj  tu’ 

(2)  Celso.  Praef.  p.  G.  15. 

(3)  Prassagora  , Era* i strato , Filotimo  , Asclepiade  od  altri  re- 
putavano il  calore  come  proprietà  acquisita  e non  congenita . V.  Foès. 
Oeconom.  Hipp.  voc.  ^Épjxòv.  Galeno  crede  die  natura,  vita  e ca- 
lore aleno  stati  significati  identici  per  Ippocrate  ( De  Tremo?» 
palp  eie.  Ed.  Basii,  p.  369.  7.),  intanto  dobbiamo  essere  circospetti 
uell  adozione  di  tali  opiuioni. 
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percorre  con  esso  in  continuo  movimento  tutte  le 
vene  del  corpo,  sicché  ne  difende  la  salute;  ma  il 
troppo  ed  il  meno  , come  il  moto  innormale,  o la  di 
lui  sospensione,  provocano  il  morbo.  I filosofi  poste- 
riori, che  supponevano  i corpi  fossero  composti  da  parti 
solide  ( umori  e materie  fini , e non  elementari  ) co- 
nosciute col  nome  di  spiriti  , spiritus  , ammettevano 
una  continua  mistione  del  calore  e della  materia  vi- 
tale: opinando  che  questa  per  la  di  lei  combinazione 
conciliasse  all'altro  fugacità  e movibilità  (1), come  in 
seguito  esporremmo . Nell' apoplessia  si  arresta  nelle 
vene,  secondo  Ippocrate,  il  movimento  della  materia 
vitale  (2),  donde  si  conferma  quanto  abbiamo  esposto. 
Ma  questo  principio  fondamentale  della  fisiologia,  che 
è ripetuto  quasi  in  tutti  i sistemi  dell  'antichi tà,  poteva 
esser  sviluppato  maggiormente  appena  dopo  la  sco- 
perta delle  differenze  tra  le  vene  e le  arterie  ; ma  fino 
a quell'  epoca  tali  concetti  dovettero  rimaner  vacil- 
lanti , perchè  male  si  conoscevano  le  parti , che  rice- 
vono e preparono  l'alito  vitale  . Ciononostante  com- 
parvero, poco  dopo  Ippocrate , medici,  che  perfezio- 
narono il  presente  concetto,  come  pure  altri  pensieri 
abbozzati  dal  loro  Maestro,  tentando  di  applicarlo  a 
tutta  la  dottrina  nosologica;  non  essendo  esistite  forze 
naturali  vere  od  ipotetiche,  che  per  qualche  lasso  di 
tempo  non  abbiano  dominata  la  patologia  . Allora  si 
proclamava  già  „ esser  tutti  i morbi  identici  trà  loro, 
rispetto  la  indole,  e differire  soltanto  nelle  località. 
Una  causa  comune  produrgli  tutti , c quest' altra  non 


(1)  V.  Gorraei  DeQaitt.  med.  Voc.  mtvfta.  — Fot t Oeconom. 
Hi/>fiocratis . Ibidem. 

(2)  Vict  acutor.  XXXVII.  11.  p.  299. 
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essere,  die  lo  spirito  vitale"  (1).  Massime  che  resta- 
vano assai  lontane  dalle  vedute  d’ Ippocrate.l^K  gran- 
dezza del  medico  si  palesa  evidentemente  nel  non  su- 
bordinare mai  la  intera  natura  a simili  opinioni  ; nè 
di  credere  che  una  scoperta  possa  palesare  tutto: eben 
conoscere  che  ad  onta  di  brillanti  progressi  siamo 
mai  sempre  assai  remoti  dalla  perfetta  scienza,  come 
Jppocrate  ci  serve  di  esempio . 

Si  trovano  inoltre  molte  altre  espressioni,  indi- 
canti le  cause  produttive  della  vita  e dei  suoi  cambia- 
menti, p.  e.  Natura  pùfftt  , il  Divino  Sf’iov,  T Eccitante 
fyòppov . I concetti  con  esse  congiunti  non  possono  es- 
ser analizzati  , trattandosi  di  forze  oscuramente  so- 
spettate e supposte , e non  già  di  forze  calcolate  nei 
loro  effetti.  La  parola  natura  è ricevuta  da  Ippocrate 
nello  stesso  senso  , come  dai  medici  e dai  filosofi  di 
tutti  i tempi  ; soltanto  si  deve  porre  mente  che  i filo- 
sofi i più  antichi  anettevano  a questo  concetto  una  base 
materiale,  e che  quindi  anche  negli  scritti  d’  Ippo- 
crate  si  debba  ritenere  questa  idea  (2).  Il  Divino  flttcv 
esprime  una  influenza  più  sublime,  meravigliosa  ed 
inesplicabile , specialmente  nei  morbi  ove  non  basta 


(1)  De  Flatib.  IV.  p.  401.  XXIV.  p.  413.  Questo  libro  è stato 
probabilmente  ritenuto  come  autentico  nell’antichità,  lasciandosi 
questa  illudere  dal  di  lui  tenore,  quindi  si  credeva  anche  che  Ip - 
pocrate  riponesse  la  causa  di  tutte  le  infermità  negli  spiriti  vitali. 
Cels.  Pracf.  p.  5.  L.  I.  Peraltro  è certo,  che  è stato  composto  su- 
bito dopo  Ippocrate,  poiché  tutto  concorda  con  il  tempo,  e l'Au- 
tore avrebbe  dovuto  usare  gran  forza  a se  stesso  di  lasciarsi  nulla 
sfuggire , donde  la  critica  la  più  fine  potrebbe  sospettare  una  origine 
posteriore  . Perciò  è riprovevole  l’ opinione  di  Hallcr  ( Borrii . Meth. 
stud.  med.  P.  IX.  T.  II.  p.  7.  conf.  Princ.  art  med.  p.  433.  T.  III.) 
che  ascrive  il  libro  ad  uno  scolaro  di  Anassagora,  o ad  un  Pneu- 
matico, la  setta  dei  quali  si  è formala  dopo  Celso,  da  cui  llatter 
tolse  evidentemente  la  sua  asserzione . 

(2)  V.  Fois  Oecon.  Hipp.  voc.  f>Jon 
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la  sola  conoscenza  delle  cause  ordinarie . Ippocrate 
insegna  che  si  debba  investigare  nei  morbi , se  cosa 
soprannaturale  e divina  lor  fi  base,  e quindi  stabilir 
il  prognostico  (1):  in  questo  senso  accettò  la  parola 
1'  Autore  del  libro  sul  sacro  morbo,  dichiarandolo  più 
soprannaturale  di  tutti  gli  altri  morbi  (2).  Finalmente 
non  si  rinviene  traccia  alcuna  in  Ippocrate  dell1 2 3  E- 
normon , che  peraltro  più  d'  ogni  frase  esprime  la  im- 
materiale forza  vitale;  il  concetto,  sebbene  non  inde- 
gno dell'Autore,  è apocrifo  (d).  Nel  senso  vero  e pro- 
prio con  tal  parola  vennero  soltanto  indicati  gli  spi- 
riti vitali,  che  si  muovono  con  certa  forza  o certo  im- 
peto nel  corpo  ('opp»»!  impetus),e  quindi  vi  si  riferisce 
quanto  esponemmo  sull'  alito  vitale  , ma  trattandosi 
di  una  forza  astratta  , 1'  opinione  non  è immeritevole 
della  nostra  attenzione. 

Ippocrate  possedeva  al  certo  esatte  cognizioni  so- 
pra i singoli  fenomeni  del  corpo  vivente,  resultanti 
dall'  immediata  osservazione  dei  morbi;  poiché  questa 
parte  della  sua  Medicina  è incontrastabilmente  la  più 
perfetta,  e nulla  di  sorprendente  o d'  importante  po- 
teva sottrarsi  ai  suoi  sguardi . Intanto  si  limitava  a ri- 
ferire i fatti , senza  indicare  con  chiarezza  le  leggi 
d'onde  dipendevano. Questo  vale  specialmente  quanto 
alla  simpatia  delle  parti  (consensus),  donde  traeva  le 
indicazioni  curative.,.  Per  arrestare  i mestrui  si  ap- 

(1)  Prognosi.  I.  14.  p.  448 — a fj.<x  St  noti  Ti  "iov  iVtflV 
tv  raffi  voi/' croie I,  xcU  tou'tcv  t>|v  rrptvoiav  Èxpav  &avfiv  . 

(2)  De  morii,  sacr.  t.  2.  p.  324.  — OU’SlV  TI  poi  Scxìfl  TUV 
aAXuv  JtiiOTfpij  tf vai  vo  Cffwv  ou3f  l'iportp-^ . 

(3)  1 utta  i asserzione  si  fonda  su  un  piccolo  passo  Epid.  VI. 
Sect.  Vili.  19.  p.  8l9.  e si  è acquistata  fama  per  l'opera  di  Abr. 
Kaan  Boerhaave , Impetura  faciens  dietimi  Hppocratì,  Lugd.  Bat. 
1745.  L autore  ha  intanto  un  altro  scopo,  e dà  un  estensione  al  ter- 
mine , che  lo  scrittore  ippocratico  non  poteva  immaginare . 
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plichi  una  grande  coppetta  sul  petto  (1).  L'aborto 
è imminente  quando  le  mammelle  istantaneamente  si 
affondano  » (2).  Con  ciò  si  accordano  ancora  altre  osser- 
vazioni (3) , donde  si  rileva  chiaramente  quanto  era 
facile  il  dedurre  corollarj  teoretici, se  Ippocrate  avesse 
voluto  avventurarli  senza  esatta  scienza  del  fisico  . 
Non  meno  conosceva  che  nelle  ferite  del  cranio  si 
manifestano  le  convulsioni  al  lato  opposto  (4) . 

Ma  quando  si  trattava  di  anatomia  più  esatta , o 
vi  era  più  bisogno  di  osservazioni  parimente  fisiolo- 
giche, che  di  osservazioni  sulla  inferma  natura,  allora 
dovevano  esser  incerte  e vacillanti  le  sue  vedute , e 
noi  vediamo  il  più  gran  medico  di  tutti  i tempi  pre- 
cipitare in  pregiudizi  totalmente  indegni  di  lui,  e che 
scuoprono  evidentemente  la  loro  origine  da  comuni 
credenze  del  popolo.  Di  tal  natura  sono  le  sue  vedute 
sulla  generazione . Egli  possedeva  soltanto  oscuri  ed 
erronei  concetti  della  struttura  dell'utero,  che  cre- 
deva probabilmente  diviso  in  due  corna , come  negli 
animali . Inoltre  ammetteva  nell'  interna  superficie  di 
esso  i cosi  detti  cotiledoni , imaginati  quali  fascetti 
di  emuntorj  vascolari  ( posteriormente  d'  ambedue 
le  specie  ) , della  grandezza  e forma  all'  incirca  delle 
papille  mammillari  o dei  sacchi  emorroidali,  affon- 
dati dal  mezzo  verso  la  base  . Egli  credeva  che  per 
questi  emuntorj  sgorgasse  il  mestruo , che  il  feto  ne 
traesse  alimento,  e chela  secondina  aderisse  ad  essi 
per  mezzo  dei  prolungamenti  dei  vasi  (5)  . Che  se 
questi  cotiledoni  fossero  colmi  di  mucco,  fosse  im- 
mancabile l' aborto , non  bastando  essi  a reggere  il 

(1)  Aph.  V.  50. 

(2)  Aph.  V.  37. 

(3)  Aph.  V.  52.'63. 

(4)  Cap.  vuln.  XXVI.  p.  704. 

(5)  V.  Gorr.  Difiaitt.  med.  voc  KorvAifJo’vtt • 
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peso  del  feto,  e quindi  seguirne  la  loro  lacerazione  (1). 
Anche  Jppocrate  conosceva  1'  antica  opinione , che 
dal  seme  del  testicolo  destro  e dalla  destra  metà  della 
matrice  provenisse  la  prole  maschile,  dal  seme  del 
testicolo' sinistro  e dalla  sinistra  metà  dell'  utero  la 
prole  femminile  (2).  La  ipotesi  era  stata  già  ammessa 
da  Anassagora  (3),  ed  a nonna  di  esso,  dal  maggior  nu- 
mero dei  filosofi  naturalisti  antichi , i quali  mancanti 
di  esperienza  abbracciavano  di  buon  grado  l’opinione 
del  popolo.  Tale  persuasione  degenerava  persino  in 
artifìcj , di  modo  cliè  Ippocrate  insegnava,  che  se  in 
una  donna  gravida  di  gemelli  si  affondasse  la  mam- 
mella destra  ne  seguirebbe  T aborto  del  maschio , e 
così  viceversa  nel  caso  opposto  (4) . Anche  le  cause 
riferite  sulla  sterilità  e impotenza  (5)  comprovano 
T istessa  imperfezione  della  Fisiologia  ippocratica,  e 
contengono  di  più  diverse  traccie  della  teoria  elemen- 
tare , di  cui  parleremmo  in  appresso . 

S-  28. 

Della  Filosofia  d’  Ippocbaxe. 

Credevano  alcuni  che  la  gloria  d’ Ippocratè  do- 
vesse dirsi  bastantemente  stabilita, quandoché  lo  si  po- 
tere dimostrare  qual  perito  filosofo  (6).  Verte  adesso 
la  questione,  quali  rapporti  ci  autorizzino  a tale  as- 
serzione . Se  reputasi  elemento  essenziale  della  filo- 

fi)  Aph.  V.  45. 

(2)  Aph.  V.  48. 

(3)  § 18.  p.  94. 

(4)  Aph.  V.  38. 

(5)  Aph.  V.  62.  63. 

(6)  Galeri,  de  naturai.  Facult.Lib.  I.  II.  De  Placiti*  Hippocrat.  et 
Platon.  Lib.  V.  — Method.  «ned.  Lib.  I.  — De  oleioent.  lib.  I. 
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*ofia  il  derivare  la  natur  a delle  cose  da  determinate 
idee  generali  ed  applicarle  ai  singoli  fenomeni,  senza 
aver  di  quelli  speciale  conoscenza:  o con  altra  frase 
procedere  con  metodo  analatico,  allora  Ippocrate  era 
forse  il  peggiore  filosofi)  elle  mai  siasi  applicato  alla 
scienza  della  medicina  . Le  filosofie  dell*  antichità 
erano  indistintamente  di  tal  natura, ed  usarono  dei  fe- 
nomeni del  mondo  reale  per  confermare  le  di  loro 
massime  preconcette,  non  già  per  derivarne  le  verità. 
Ma  Ippocrate  non  ne  professava  alcuna,  e si  tenne 
ovunque  dalla  parte  dell' opposizione , procedendo  da 
singole  osservazioni  a generali  verità,  e quindi  è al- 
tresì vero  eh'  egli  ha  separata  la  medicina  dalla  filo- 
sofia (1).  Ma  per  questa  ragione  comparisce  forse  come 
sommo  filosofo , perchè  all'  uomo  non  resta  altra  via 
di  giungere  alla  cognizione  delle  cose  naturali,  che 
la  sintetica  , e ; otto  questo  riflesso  contende  la  palma 
a tutti  gli  osservatori  della  natura  . Intanto  era  assai 
lungi  dall' escludere  totalmente  la  filosofia  naturale 
dei  suoi  giorni  dalla  medicina,  e noi  rileviamo  più 
dalle  di  lui  proprie  parole,  che  da  quelle  di  un  apo- 
crifo scrittore  ippocratico  (2),  ch’egli  ritenesse  come 
necessaria  la  unione  ed  il  mutuo  soccorso  tra  la  me- 
dicina e la  filosofia,  e stimasse  il  vero  medico  filosofo, 
come  uomo  di  mente  divina  . Gli  scritti  autentici 
d'  Ippocrate  contengono  realmente  alcune  asserzioni 
dimostranti  l'applicazione  di  massime  filosofico — na- 
turali ai  fenomeni  del  corpo  vivente  ; p.  e.  che  le 
donne  aventi  la  matrice  fredda  e densa  , o assai  umi- 
da, o assai  asciutta  e calda  restino  sterili,  mentrechè  la 
vera  fecondità  dipenda  dall’uniforme  mistione  (npa-aii) 
di  queste  proprietà . Così  si  considerano  il  freddo  o il 

(1)  Celi.  Praefat.  p.  3.  I.  5. 

(2)  De  decent.  ornat.  IV.  V.  p-  54.  55. 
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caldo  eccessivo  come  cause  dell’  inefficacia  del  seme 
maschile  (1).  Qui  trasparisce  evidentemente  la  dot- 
trina delle  qualità  elementari,  del  di  cui  dominio 
ed  efficacia  era  ciascuno  a quei  tempi  talmente  per- 
suaso da  considerarla  come  verità  irrefragabile.il  solo 
tentativo  di  emenda,  che  si  fece  nella  dottrina  di  Em- 
pedocle si  fù  di  dar  minore  importanza  agli  elementi 
reali  e concreti , che  alle  proprietà  di  essi , le  quali 
eran  sospettate  come  forze  più  elevate,  e considerate 
come  legislatrici  della  vita.  Di  più  la  teoria  della  sem- 
plice esistenza  di  quattro  materie  principali,  che  non 
potevano  neppure  dimostrarsi  nel  nostro  organismo, 
non  poteva  bastare . E cosi  prese  origine  il  concetto 
della  uniforme  mistione  di  quelle  quattro  proprietà 
( xpftffrt),  che  in  parte  appartiene  a vedute  dinamiche, 
ed  in  parte  a vedute  materiali . Se  peraltro  si  debba 
ripetere  questo  essenziale  progresso  dall’ingegno  A’Ip- 
pocrate , o forse  da  qualche  anteriore  filosofo  naiura- 
lista,  non  lo  possiamo  diffinire  . La  patologia  umo- 
rale adottò  per  base  questa  opinione,  e la  consolidò 
con  1’  autorità  d' Ippocrate , che  ne  era  stato  creduto 
il  vero  autore,  sebbene  non  lo  sia  in  quel  senso,  in 
cui  si  era  finora  propensi  di  ritenerlo.  Egli  stesso  non 
ha  rilasciato  nessun  quadro  della  sua  dottrina  ele- 
mentare, ma  bensì  un  prospetto  del  di  lei  stato  d’ al- 
lora: ed  in  qual  grado  essa  sia  stata  applicata  alla  me- 
dicina, noi  lo  abbiamo  da  un  opera,  che  indubitata- 
mente è stata  scritta  da  uno  dei  suoi  seguaci  poco  dopo 
la  di  lui  morte,  sebbene  alcune  deviazioni  essenziali 
dai  principi  cardinali  ci  consigliano  di  usar  cautela 
nel  giudicarli  (2) . L’  autore  diffonde  la  dottrina  di 
■» 

(1)  Aph.  V.  62.  63. 

(2)  De  Natur.  human.  Tom.  I.  p.  263.  Il  primo  tomo  appar- 
tiene ad  un  incognito  Ippocratico,  ed  il  2.  con  gli  aumenti  al  Po- 
lito. V.  Grunev  Centura  Libr.  Hipporratoor.  p.  99. 
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Empedocle  dei  quattro  elementi  principali  contro  le 
massime  contraddittorie  della  filosofia  naturale  della 
scuola  jonica,  che  riconosceva  un  solo  elemento,  p.  e. 
il  fuoco  secondo  Eraclito,  o l'acqua  secondo  Talete, 
nel  corpo  animale,  e ne  determinava  quindi  le  leggi 
della  vita . Egli  partiva  dall’  inconcussa  verità  che  il 
corpo  contiene  più  materie  frà  loro  differenti;  che 
in  esso  operano  altrettante  proprietà  fondamentali,  e 
che  la  vita  sussista  in  grazia  della  di  loro  continua 
mistione  e mutua  influenza.  Questi  quattro  elementi 
non  differiscono  da  quelli  di  Empedocle  nelle  loro 
proprietà:  calore,  freddo,  siccità  ed  umido.  Gli  ele- 
menti non  possono  esser  rinvenuti  nel  corpo,  ma  loro 
corrispondono  i quattro  umori  cardinali  : sangue 
mucco  e bile  ed  atrabile,  i quali  passano  a mutua  at- 
tività in  grazia  delle  quattro  qualità  elementari. Que- 
sto rapporto  della  dottrina  elementare  sulla  vita  ani- 
male non  era  nuovo  affatto,  e già  i seguaci  dei  filo- 
sofi j onici  lo  avventurarono,  e taluno  considerò  l’uomo 
come  formato  da  solo  sangue;  altri  da  mucco  ; altri 
da  bile  (1):  chiaro  argomento  che  si  sapeva  già  pri- 
ma sottoporre  agli  elementi  materie  analoghe  e per- 
cettibili ai  sensi.  Nè  tanto  brillante  era  la  preferenza 
accordata  alla  dottrina  di  Empedocle,  poiché  c.  sa  de- 
rivava soltanto  dalla  di  lei  vastità,  non  essendo  real- 
mente che  un  perfezionamento  delle  altre  teorie  ele- 
mentari . 11  solo  pensiero  della  continua  e mutua 
azione  della  mistione  vitale  era  arguto  e fertile  per 
la  medicina,  cui  per  tal  mezzo  si  offerse  un  campo 
illimitato  di  nuove  ricerche.  La  salute  si  spiegava 
come  lo  stato  di  intima  ed  uniforme  mistione  delle 
materie  principali  e loro  proprietà , sicché  non  pre- 


( 1)  De  Natur.  human.  II.  p.  264. 
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dominasse  nè  una  forza  ( Ji/vctfut  ) o proprietà , nè 
un  elemento  . Il  morbo  all*  opposto  fù  considerato 
come  resultamento  di  perturbata  mistione,  allorché  un 
troppo  od  un  meno  di  una  qualità  o di  un  elemento 
comparisse,  o se  uno  o più  di  loro  si  separassero  dagli 
altri  (1).  Quindi  si  credeva  di  aver  scoperta  la  causa 
prima  di  ogni  morbo  , ed  ai  quattro  umori  cardinali 
era  garantito  il  loro  dominio,  e soltanto  era  d’  uopo 
di -introdurre  nella  patologia  le  asserzioni  general- 
mente espresse.  Intanto  questa  veduta  era  parziale,  e 
non  meramente  ippocratica . Ippocrate  non  si  arrestò 
nella  sua  patogenia  ai  quattro  umori  cardinali,  e se  egli 
realmente  ha  dato  base  alla  patologia  umorale,  non 
deve  obbliarsi  che  il  concetto  della  vita  era  predomi- 
nante in  essa-,  eli'  egli  il  primo  appropriò  la  presente 
filosofìa  naturale  alla  vita  animale,  subordinandola 
alle  di  lei  leggi.  Il  fuoco  di  Eraclito  divenne  per  lui 
il  calore  animale  della  vita,  e gli  elementi  di  Empe- 
docle si  convertirono  in  una  mistione  vitale . 

Della.  Patologia  d’  Ippocrate. 

Da  questo  abozzo  della  fisiologia  chiaro  apparisce 
donde  Ippocrate  traesse  le  cause  prossime  dei  morbi. 
Intanto  dobbiamo  anticipatamente  osservare , che  lo 
studio  delle  cause  non  formava  la  sua  occupazione 
principale , ma  bensì  1' osservazione  dei  semplici  fe- 
nomeni naturali , donde  avvenne  ch'egli  attendesse 
con  maggior  diligenza  alle  cause  remote  , che  alle 
prossime  , e che  quindi  raramente  soddisfacesse  con 
le  sue  opere  alle  inchieste  della  scuola  dommatica . 


(t)  Ibidem.  VI.  p-  266. 
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Il  maggior  numero  delle  sue  teoriche  vedute  ci  fh  cre- 
dere , che  queste  sieno  procedute  da  una  lunga  serie 
di  esperienze  , e pochi  esempj  si  possono  addurre  in 
prova , eh’  egli  abbia  subordinata  1’  esperienza  a pre- 
concetti , o sostenuto  conforme  all’  analisi , che  certi 
dati  fenomeni  dovevano  necessariamente  esser  prove- 
nuti da  altri  antecedenti  cambiamenti  avvenuti  nel 
fisico  (1).  Gli  umori  costituiscono  evidentemente  la 
parte  principale  della  sua  dottrina,  ma  non  solamente 
i quattro  umori  cardinali, poiché  egli  ragiona  espres- 
samente di  acrimonie , e non  minore  efficacia  attri- 
buisce agli  spiriti  vitali  nell’ eccitamento  dei  morbi; 
peraltro  non  vi  si  rinviene  un  calcolo  scrupuloso 
della  predominante  o decrescente  quantità  dei  singoli 
umori,  ma  la  causa  prossima  viene  diffinita  a seconda 
delle  indicazioni  dei  morbi.  Così  il  causo  (Kofi/aot) 
offre  fenomeni  evidenti  di  bile  preponderante  , e 
quindi  dietro  Ippocrate  si  sviluppa  nella  state,  quando 
le  vene  prosciugate  <pXs/St<*.  attraggono  acri  e biliosi 
umori  (2).  Egli  uniformò  persino  il  suo  metodo  cu- 
rativo a questa  supposizione,  evitò  tutti  i purganti 
acri  e salini,  e pre  crisse  soltanto  mezzi  blandi  lenivi, 
e di  preferenza  latte  di  somara  (3).  L’ epilessia  e la  pa- 
ralisi avvengono  allora  quando  si  trasportano  gli  umori 
acri  sulle  parti  contigue , e vengono  prosciugati  dagli 
spiriti  vitali , cui  è impedito  l'egresso.  Quindi  si  deb- 
bano impiegare  i fomenti  nel  principio  di  tali  infer- 
mità, poi  il  salasso,  finche  gli  spiriti  vitali  c gli  acri 

(1)  Un  esempio  importante  intanto  si  trova:  De  Vit  t.  acutor.  XL. 
p.  301.  Se  nella  state  o nell’  inverno  passa  un  caldo  umore  salino 
(pt"bpia  VfTpu)5É$)  dalla  lesta  in  queste  parti  (il  collo),  esso  rode  quel- 
le in  virtù  della  sua  acrimonia  e del  suo  calore,  le  induce  alla  sup- 
purazione e le  empie  con  aria,  vi  sopragiunge  l’asina  il  più  pertinace^ 
quello  clic  >i  vede  nei  collo  non  pare  entiato . ec. 

(2)  De  Via.  acutor.  XXXI V.  p.  297. 

(3)  Ibidem.  - ..  - ** 
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umori  persistono  in  tumultuoso  movimento , perchè  i 
medicamenti  penetrano  allora  con  più  facilità  (1). 
L angina  errompe  allorquando  nella  stagione  dell’in- 
verno  o della  prima  vera  passa  una  quantità  di  viscidi 
umori  dalla  testa  nelle  vene  del  collo,  e queste  per 
la  loro  ampiezza  ne  attraggono  in  copia  esuberante. 
Se  questo  umore  per  se  stesso  freddo  e viscido  ottura 
per  soverchia  abbondanza  gli  emuntorj  degli  spiriti 
vitali  e del  sangue , questo  rifluisce  nelle  parti  cir- 
convicine, e quindi  passa  al  coagulo,  si  arresta,  e 
gli  ammalati  muojono  soffocali,  subitochè  la  lingua  si 
è fatta  pavonazza , tumida , e si  è ripiegata  sopra  se 
stessa  a cagione  delle  vene  sublinguali  (2).  Qui  si 
riferisce  anche  la  sua  veduta  più  nota  sull’  origine 
del  catarro  , ( aoV'S»,  "* arappof,  destillatio  ) , che  Ip- 
pocrate  derivava  come  i suoi  antecessori  e successo- 
ri (3)  da  uno  scolo  acro— muccoso  , che  dalla  testa  si 
diffondesse  sulle  parti  affette:  veduta  eretta  sull’  ipo- 
tesi che  il  cervello  fosse  una  parte  glandulosa  e se- 
cretoria; sicché  le  vene  potessero  quivi  ricevere  umori 
nocevoli  e condurli  in  varie  parti, donde  si  intendeva 
spiegare  le  morti  repentine  e le  paralisi  (4),  e spe- 
cialmente le  malattie  con  aumento  di  secrezione,  p. 
e.  flussi  di  ventre  (5).  I tratti  fondamentali  si  trovano 
già  presso  gli  anteriori  Aseiepiadi  di  Coò  (6):  gene- 
ralmente sembra  che  la  patologia  si  insinui  la  prima 
ai  medici , perchè  in  vero  dire  i di  lui  principi  si 
limitano  a fenomeni  evidenti  ; il  cambiamento  delle 

(1)  Ibidem.  XXXVIII.  p.  300. 

(2)  Ibidem  XXXIX  p.  300. 

(3) VI.Epid  III.  6.  p.  803. — II.  76.  p.  803.  — II.  76.  p.  802. 

(4) Apb.lII.12.Questoc  il  concetto  generale  della  parola  xo'rap^o:, 
lo  significato  speciale  indica  il  catarro  delle  fauci  e della  trachea. 
Intorno  la  Fisiologia  del  cervello  V.  de  Glandulis  V.  p.  41 6. 

(5)  Aph.  m 30. 

(6)  Coac.  Praenot.  V.  14.  p.  580. 


128 

«.■erezioni  si  offre  da  per  se  stesso  nel  maggior  nume- 
ro delle  malattie,  ed  induce  gli  osservatori  ad  ammet- 
tere come  causa  di  malattia  ciò  , che  è l' effetto  di 
tutt’ altra  causa.  Frequenti  sono  gli  errori  nel  prin- 
cipio e sono  talmente  seducenti  , che  noi  scorgiamo 
cadervi  gli  uomini  i più  perspicaci.  Già  Anassagora 
riteneva  la  bile  come  causa  di  tutte  le  malattie  in- 
fiammatorie (1  ).  Il  secolo  d’ Ippocrate  arrecò  soltanto 
un  maggiore  sviluppo  della  massima,  che  dominava 
probabilmente  la  medicina  nella  prima  origine.  Inol- 
tre senza  più  profonda  penetrazione  dei  cambiamenti 
vitali  si  prendono  di  mira  determinate  generali  dispo- 
sizioni, resultanti  da  semplice  c naturale  osservazione; 
p.  e.  ripienezza  ed  emissione  come  pure  la  soprab- 
bondanza del  sangue  nelle  singole  parti.  Nei  primi 
due  casi  provengono  secondo  Ippocrate  singulto  e 
spasmo  (2),  nell'ultimo  il  tumore  infiammatorio  nel- 
le ferite  della  testa  (3) . Finalmente  devesi  ricordare 
il  vuoto  dei  vasi , Kivi&yr it'yf  , il  quale  o sia  prove- 
nuto da  mancanza  di  nutrimento,  o da  perdita  di  san- 
gue , è stato  spesso  impiegato  onde  spiegare  i feno- 
meni morbosi,  e determinare  le  indicazioni  curative, 
Cura  maggiore  ha  prodigato  Ippocrate  alla  dot- 
trina delle  cause  remote,  ( rpopageu,  alri'ou  ) , (4)  per- 
chè questa  si  collegava  più  strettamente  con  la  parte 
la  più  brillante  della  sua  medicina , la  diagnosi  dei 
morbi.  La  dottrina  delle  cause  prossime  è stata  con 
ragione  sempre  negletta  dai  medici  i più  perspicaci 
nell’ esercizio  dell’ arte.  In  questo  riflesso  ha  diritto 
speciale  alla  gratitudine  della  posterità , per  la  giudi- 

(1) §.  18.  p.  91. 

(2)  Aph.  \I.  39. 

(3)  Gap.  vul.  XVII  p.  698. 

(4)  Sotto  levesi  intendere  piuttosto  l'interna  causa  occa- 

sionale, sotto  irpopx'ci!  la  causa  esterna,  predisponente  c moti— 

. vante. 
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dosa  valutazione  dell'  esterne  potenze , cui  si  espone 
il  corpo  umano.  Ippocrate  descrive  le  influenze  che 
la  costituzione  topografica  , il  tempo  , la  stagione 
dell’  anno  , il  cibo  , il  modo  di  vivere  , le  età  , la  con- 
suetudine, e simili  cause  esercitano  sulla  vita  , non 
limitandosi  a singole  osservazioni:  ma  investigando 
i morbi  nella  loro  totalità  e generale  diffusione;  ben 
consapevole  che  lo  stato  del  fisico  dipende  da  cam- 
biamenti generali  della  terra  e dell’ aria.  Se  queste 
vedute  sopra  i cambiamenti  della  stagione  e dell'am- 
biente nei  suoi  libri  dell’aria,  dell'acqua  e della 
situazione  topografica  risentono  assai  dell’  età  giova- 
nile, devesi  ciò  attribuire  allo  stato  imperfetto  della 
fisica  , specialmente  trattandosi  di  un  argomento  , clic 
tuttora  resta  assai  indietro  nel  progresso  dell’  odierna 
fìsica  : il  merito  perciò  non  è minore  di  esser  stato  il 
primo  a concepire  giustamente  una  dottrina  impor- 
tante nei  di  lei  tratti  fondamentali.  E nessun  medico 
ha  giudicato  meglio  di  lui  i rapporti  dei  fenomeni 
naturali  con  il  nostro  corpo.  I Sydenham  ed  i Swic- 
ten  hanno  progredito  inoltre,ed  hanno  dietro  1’  esem- 
pio del  loro  predecessore  assegnato  alla  patologia  un 
posto  più  eminente.  Così  divenne  Ippocrate  il  fonda- 
tore della  dottrina  della  costituzione  , essendo  stato  il 
primo  a percipere  la  di  lei  relazione  con  il  metodo 
curativo  nei  morbi.  Quanto  egli  ci  espone  su  questo 
proposito  si  riferisce  soltanto  all'  influenza  della  co- 
stituzione dell’ aria,  della  situazione  topografica,  della 
frequenza  di  certi  venti  , e di  tutto  quello  che  perciò 
reclama  la  nostra  attenzione , giacché  tanto  esprime 
la  parola  xarùsaaK  ; sicché  egli  ha  palesemente 
sviluppata  la  dottrina  dell’ annua  costituzione.  Ippo- 
crate  non  ha  espressamente  insegnato  che  l' intimo 
carattere  dei  morbi,  indipendentemente  dalla  stagione 
dell' anno  c del  tempo,  possa  conservarsi  nello  stesso 
tomo  I.  9 


130 

stato  per  una  serie  d’anni,  ma  sembra  che  noi  dob- 
biamo ripetere  questa  dottrina  da  un  tempo  posterio- 
re : mentre  tutto  quello  eh’  egli  avanza  con  molto 
s nno  in  proposito  , comprende  più  brevi  periodi  di 
tempo  (1  ).  Ma  l’ esperienza  di  una  sola  vita  non  ba- 
sta , vi  si  richiedono  secoli  interi  ! Ma  Ippocrate  non 
si  arrestò  alla  generale  influenza  dell’  annua  costitu- 
zione; egli  ha  tentato  ancora  di  diffinire  i di  lei  rap- 
porti alle  varie  tempre  individuali,  a seconda  delle  età 
e delle  singole  malattie,  ed  insegnò  inoltre  ai  medici  la 
mutabilità  delle  condizioni  atmosferiche  nelle  varie 
stagioni  dell*anno  (2).  Molto  tempo  dopo  di  lui  prevalse 
la  massima  tuttora  riconosciuta,  che  la  stagione  asciut- 
ta è generalmente  più  dell’  umida  profìcua  alla  salu- 
te (3);  interessa  intanto  giudicare  le  altre  circostanze 
accessorie,  che  facilmente  si  trascurano,  e se  queste 
si  conservano  identiche,  si  può  con  buona  ragione 
affermare  il  contrario , avuto  riflesso  almeno  alla  ge- 
neralizzazione dei  morbi  (4).  Molte  osservazioni  di 
tal  natura  restano  isolate,  e sovente  Ippocrate  inclina 
a generalizzarle  soverchiamente;  intanto  non  dimen- 
tichiamo che  la  fisica  gli  offriva  pochi  elementi,  e che 
la  varietà  del  greco  cielo  non  permette  una  diretta 
applicazione  alle  parli  settentrionali  dell'Europa.  Va- 
rie massime  sono  generali  , per  esempio:  che  interessi 
meno  la  stagione,  che  i grandi  e repentini  cambia- 
menti (5). 

Non  meno  ha  rappresentato  Ippocrate  le  partico- 
larità delle  età , del  sesso  e della  fisica  costituzione 

(1)  V.  Epid.  I.  III. 

(2)  Aph.  III.  1-23. 

(3)  Aph.  III.  15. 

(4)  V.  G.  E Kofi/i.  , osservazioni  medico-pratiche.  Francofi  a M. 
1821  8.  S.  2. 

(5)  Api»  III.  1. 
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avuto  riflesso  all’  origine  di  certe  malattie  (1  ),  e noi 
rileviamo  da  queste  osservazioni  sulla  natura,  eli' egli 
come  sommo  nell’  arte  intese  assai  bene  a giudicare 
una  stessa  malattia  a seconda  delle  varietà  degli  indi- 
vidui e delle  circostanze  concomittanti. 

La  nosologia  d’ Ippocrate  è semplice  affatto , ed 
evidentemente  lo  interessava  più  il  genuino  quadro 
dei  morbi,  che  il  nome.  Egli  stesso  pronunzia  con 
chiarezza  le  sue  massime  sopra  ciò , rigetta  la  triviale 
mania  differenziale  degli  Asclepiadi  di  Cnido  (2)  ; e 
lo  stesso  Ippocrate , che  nel  trattamento  dei  morbi 
poteva  fermarsi  nelle  più  minute  particolarità , e re- 
putava necessaria  una  serie  intera  di  osservazioni  per 
abbozzare  una  immagine  generale,  non  inventò  nes- 
suna nuova  nomenclatura  , ma  imitò  tranquillamente 
gli  esempj  dei  suo»  predecessorj  (.1).  Sottili  divisioni 
sono  di  soccorso  alla  memoria , facilitano  ai  più  la 
conoscenza  dei  morbi , ma  sono  anche  spesso  di  li- 
mite alla  fantasia , e fanno  sì  che  comparisca  un’  im- 
magine forzata  colà  , dove  la  natura  non  sopporta 
forme  artefatte.  11  gran  medico  abbraccia  con  chiarez- 
za dei  sensi  la  malattia  offerta  ; il  pericolo  della  vita 
si  riflette  nella  sua  vivace  fantasia;  con  celerità  a ciò 
tien  dietro  il  giudizio, e rinviene  l’opportuno  soccor- 
so. Così  Ippocrate  seppe  comprendere  la  natura  nella 
sua  purezza  , ed  il  suo  genio  lo  dispensò  da  quella 
circostanziata  divisione  dei  morbi , che  spontanea  si 
offriva  al  suo  spirito  nel  rimirarli  (4). 

(1  ) Aph.  III.  24.  seq. 

(2)  Vict.acut  init. 

(3)  Ibidem  III.  p.  270. 

(4)  Gli  argomenti  di  ciò  sono  contenuti  nel  primo  e terzo  libro 
delle  malattie  popolari , come  in  varie  carte  dei  suoi  aerini  originali. 
Un  idoneo  prospetto  di  tutti  i mali , dei  quali  si  fa  menzione  uelle 
opere  d' Ippocrate  ai  trova  presso  Le  Clero  Hist.  de  la  méd.  Pari,  I. 
Livr.  III.  Gap.  8-1 2. 
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§ 30. 

Della  Terapia  d‘  Ippocrale. 


Questa  è la  ragione  del  perchè  i principj  del  suo 
metodo  curativo  erano  tanto  egregj , che  po  sono  ser- 
vire tuttora  di  norma  alla  terapia,  e quindi  le  scuole 
migliori  tentarono  di  adottarli.  La  loro  eccellenza  è 
contraddistinta  dalla  massima  clic  nel  curare  le  malat- 
tie si  debba  prodigare  eguale  attenzione  alle  cose  ge*- 
iterali  come  alle  parziali  (1);  questa  massima  allon- 
tana il  medico  da  preconcette  opinioni  come  lo  sol- 
leva al  di  sopra  del  fango  di  un  cieco  empirismo.  In 
generale  riteneva  Tppocrate  la  persuasione  che.  il  me- 
todo curativo  debba  esser  opposto  a tutto  quello  che 
fà  base  ai  fenomeni  dell’ inferno.  „ Le  malattie  ca- 
gionate da  ripienezza  si  guariscono  con  1’  evacuazio- 
ne, come  quelle  cagionate  da  evacuazione  con  il  nu- 
trimento, e cosi  gli  altri  morbi  con  i loro  contrarj  (2)  ” 
La  verità  di  questa  massima  è profondamente  fondata 
nella  natura,  e se  il  di  lei  valore  non  viene  sempre 
riconosciuto  , scmbrsf  esserne  causa  la  difficoltà  di 
rinvenire  ovunque  l’opposizione.  Ogni  rimedio  deve, 
secondo  Ippocrate , esser  proporzionato  all’  importanza 
del  morbo,  quindi  devesi  normalmente  rigettare  cia- 
scuno violento  trattamento.  „ E pericoloso  evacuare, 
empiere,  riscaldare  o raffreddare  smodatamente  e su- 
bitamente il  corpo , o molestarlo  in  qualunque  altro 
modo  , e tutto  ciò  che  è troppo , è contrario  alla 
natura.  Salubre  all’  opposto  è quello  che  si  fa  gra- 
datamente-, e così  progredendo  dall'  una  all’  altra 


(1)  Cels.  Praefat.  p.  17.  L-  29. 

(2)  Aph.  II.  22.  V.  de  Natur.  human.  XXVII.  XXVIII.  De  Flati!*. 
1I..III. 
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cosa  (1).  Non  si  pas  i così  tosto  da  un  rimedio  ad  un 
altro,  ma  si  continui,  se  giusta  era  1*  ordinazione,  con 
quello  primo,  fintantoché  rimane  quello  stato,  che  co- 
me tale  ci  pareva  nel  principio ”Q2).latanto  Ippocrate 
era  assai  lontano  dal  rimaner  ozioso  o>servatore  delle 
malattie,  edi  limitarsi  neirimpiego  di  rimcdj  indiffe- 
renti all’aspettativa,  ma  intese  di  ridurre  l’infermo 
persino  al  deliquio,  quando  lo  esigeva  la  necessità, 
e ciò  dietro  giuste  indicazioni.  „ Si  giudichi  non  la 
quantità,  ma  la  qualità  di  quello  che  ;i  perde,  e se 
l’ ammalato  sopporta  le  perdite;  ma  si  evacui  quando 
è d'uopo  fino  al  deliquio.  Così  si  proceda  quando 
l’infermo  lo  sopporti  (3)  ”,  Quindi  si  rileva  anche 
che  esso  prodigava  al  calcolo  delle  forze  la  massima 
attenzione  nel  suo  metodo  curativo;  ch’egli  non  si 
fece  imporre  dai  numeri  e dal  peso , quando  la  forza 
vitale  non  si  lascia  comprendere  dal  calcolo  e dal 
peso.  Del  tutto  ippocratica  è la  nota  massima  che 
infermità , che  non  guariscono  i medicamenti , guari- 
sce il  coltello , e quelle  che  non  toglie  il  coltello, 
sana  il  fuoco , e seppure  questo  non  basta , sono  in- 
curabili (4)  ",  — 

Ippocrate  si  distingue  eminentemente  nella  cura 
delle  malattie  infiammatorie,  nelle  quali  riconosce 
la  osservazione  dei  fenomeni  salutari  indotti  dalla 
natura  per  sola  norma , che  il  medico  deve  : olaraente 
conservare.  Quindi  e<so  confidava  cou  sicurezza  nella 
forza  medicatrice  della  natura , si  apprendeva  a quel- 
lo, che  questa  richiedeva  , evitando  ciò  che  essa  non 
domandava  , senza  però  lasciarsi  imporre  da  cieca 
fiducia  nella  di  lei  attività  a segno  di  restare  ozioso 

(1)  Aph.  II.  51. 

(2)  Aph.  II.  52. 

(il  Aph.  I 23.  V.  Aph.  I.  25.  — Vici.  acuì.  I.II.  8 9. 

(4)  Aph.  Vili.  6. 
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pettatore,  od.  lascarsi  illudere.  „ Non  eccitare  con 

“f'T  n°  StÌD10l°  <IUell°^ ’ che  « se  para  o 

si  e già  separato  nella  crisi  di  un  morbo;  non  risti- 

niolare  ma  abbandonare  alla  quiete.  Espellere  per  le 
vie  principali , «dove  è diretta  la  natura  , ciò  che  si 
deve  espellere.  Cosi  non  espellere,  ciò  che  è crudo 

z:7tècrr°’Td>  p™^  «e*»»! 

onci  caso  ebe  desso  fosse  molto  bollente  - ciò  che 
accade  assai  raramente  » (1).  Questa  sentenza’  e 

TsuUtc*  Tna  ipp0cratica  Prescri^  sulla  cozione 

e rieettata  ^ ^ “ S'ata  P°‘  ass0Sgettata  a varj  dubbj, 
e rigettata  come  non  naturale.  Ma  si  scambiò  la  dot- 
trina della  crise  di  alcune  scuole  posteriori  con 
quella  vera  ippocratica,  che  è conforme  alla  natura 
Ippocrate  era  assai  lontano  di  prefWere  1 
~ *11.  malattie , e di  ^I^d" 
cntiu  cambiamenti  in  determinati  giorni;  egli  si  sot_ 
omise  a quello  che  c'insegna  la  osservazione  anche 

D‘J‘0rn!  r,0Stri5  1 artlficiale  calcolo  fù  addossato  alla 
n,  tura  dalla  posteriore  scuola  dommatica  , ma  di  pre- 
ferenza dalla  setta  posteriore  dei  neo-plat^i e £ 
tagonci.E  questa  dottrina  è precisamente  quella,  che 
^pugnarono  mat  sempre  uomini  perspicaci <2).  L'au- 
tentie,  ippocratica  dottrina  sulle  crisi  rimase  vene- 
nda  presso  tutti  quei  medici  , che  la  reputarono 
meritevole  di  esser  conosciuta.  Le  malattieP  inflam- 

queur  ì:t—  d(>a  second°  ipp°en*>  ««no 

1 hann0  Un  corao  pi»  breve  (esse  si  risol- 

vono ordinariamente  ,n  quindici  giorni  ) (3),  e sono 
accompagnate  da  pericolo  come  la  punta  , t Z 
monile,  frenile  prhenitis , ed  il  causo  (4).I  progno- 


(1)  Aph.  I.  20.  21.  22. 

(2)  Celi.  Lib.  IH.  c.  4 p.  121 

(3)  Aph.  II.  23. 

(4)  Vict.  acut.  UI.  p.  230. 
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stici  della  morte  e della  salute  sono  fallaci  in  questi 
morbi  (1  ) , i loro  cambiamenti  avvengono  piuttosto 
in  giorni  dispari  che  pari,  ma  possono  essere  mortali 
in  ambiduc  i casi  (2).  Intanto  non  poteva  sfuggire 
alla  sua  attenzione  che  molti  morbi  si  risolvono  del 
tutto  innormalmente , poiché  è manifesto  che  molte 
cause  possono  perturbare  il  loro  ordine  naturale,  e 
che  si  debba  sperare  la  loro  risoluzione  in  determi- 
nati giorni,  se  il  morbo  resta  abbandonato  alla  na- 
tura, nè  viene  violentato  da  gagliardi  medicamenti  (3). 
Conosceva  anche  che  alcuni  morbi  passano  senza  ma- 
nifesta evacuazione  critica  (4);  ebe  lo  stesso  morbo, 
che  si  è manifestato  nello  stesso  tempo  in  due  diffe- 
renti individuj  possa  risolversi  in  giorni  differenti , 
e simultaneamente  tanto  in  giorni  pari  che  dispa- 
ri (5).  Di  maggiore  importanza  sono  i giorni  dispari  ; 
cioè  il  terzo  , quinto , settimo , nono  , undecimo  , de- 
cimo terzo,  decimo  settimo,  ventesimo  primo,  vente- 
simo settimo,  trentesimo  primo  e simili  (6);  sicché 
Jppocrate  temeva  una  recidiva  , se  la  febbre  non 
aveva  cessata  in  uno  di  questi  giorni  (7).  Peraltro 
concesse  anche  ai  giorni  pari  la  virtù  critica,  cioè  al 
quarto,  sesto , ottavo,  decimo  quarto,  ventesimo  ot- 
tavo, trentesimo  e quarantesimo  ottavo,  osservando 
che  ogni  morbo  infiammatorio  cessi  nei  giorni  pari  o 
dispari , a seconda  che  i loro  peggioramenti  fossero 
avvenuti  in  questi  od  in  quelli  (8).  Questa  dottrina 

(1  ) Aph.  n.  19. 

(2)  Vict.  acut.  L.  p.  309. 

(3)  I.  Epid.  X.  p.  656. 

(4)  Ibidem. 

(5)  Epid.  II.  p.  668. 

(6)  Aph.  IV.  36. 

(7)  Aph.  IV.  61 . 

(8) Epid.III.p.672.Una  completa  elaborazione  dell’antica  dottrina 
sulle  crisi , che  qui  non  farebbe  a proposito , vedi  in  Gruner  , Scinio— 
ti  ce , p,  445. 
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sulle  crisi , era  in  sostanza  quella  del  tipo  delle  feb- 
bri, avendo  riflesso  alla  loro  risoluzione  (1),  e se 
Ippocrate  ha  più  costantemente  osservato  le  loro  re- 
golarità , ciò  dipendeva  palesemente  dalla  maggior 
attenzione  che  loro  compartiva , e dal  metodo  cura- 
tivo meno  perturbatorio  ; ma  non  già  del  così  ingiu- 
stamente decantato  semplice  regime  di  vita  dei  Greci, 
e della  loro  fisica  incorruttibilità;  osservazioni  cui  si 
oppongono  il  gran  numero  dei  morbi  allora  cono- 
‘sciuti , e le  condizioni  della  vita  , che  considerandole 
generalmente  , si  ripetano  ovunque  identiche. 

Di  preferenza  dirigeva  Ippocrate  le  sue  cure 
all’  opposizione  dei  progressi  morbosi  con  uno  scelto 
regime  di  vita  , su  cui  egli  stesso  ci  espone  il  primo 
priucipj  scientifici  (2),  sebbene  questa  dottrina  sia 
stata  anteriormente  sviluppata  sotto  altri  rapporti  ; 
come  dagli  Egizj  , dai  Pittagorici  e dai  medici  gin- 
nici (3).  Ma  egli  non  dettò  neppure  su  tal  materia 
regole  fisse , cui  dovessero  assoggettarsi  gli  infermi 
senza  eccezione,  ma  rispetti  la  legge  più  elevata  del- 
la consuetudine , cui  seppe  subordinare  i precetti 
dell'arte,  c sacrificarli  anche  se  uopo  ne  facesse  (4). 
Nelle  malattie  infiammatorie  eragli  scopo  principale 
di  provvedere  il  corpo  con  sufficiente  quantità  di 
fluidi  per  ajutare  la  cozione  e la  crisi,  e forse  nell  in- 
tero circuito  della  medicina,  non  vi  ha  principio  che 
più  immutabile  fosse  come  quello  di  obbedire  in  ciò 
all'istinto  naturale  (5).  Scelse  quindi  appositamente 
bevande  blande,  e di  preferenza  bevande  d'orzo,  il 
decotto  d'orzo  mondato  ( ),  che  si  passava 

(1)  V.  Reti,  sul  conoscere  e curare  le  febbri  T.  I.  p.  180- 

(2)  Vici.  acut.  II.  p.  269- 

, (3)$.  7.  p.  33.  — §.  14.  p.  73.  — i 22.  p.  107. 

(4)  Aph.  11.50. 

(5)  Aph.  I 10. 
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0 per  il  feltro,  o sì  porgeva  all’  infermo  con  il  tri- 
tello ( ’rriffffavij  ò'a»j  , xptSwfrif  ) (1).  Le 

indicazioni , come  impiegare  1’  uno  o 1’  altro  me- 
todo , sono  fissate  con  molta  chiarezza  nell’  immor- 
tal’  opera  sopra  il  regime  di  vita  nelle  malattie  in- 
fiammatorie, ed  Ippocrate  descrive  l’eccellenza  di 
questo  medicamento,  come  la  è stata  riconosciuta  da 
ogni  medico  esperto  (2).  Ebbe  ricorso  inoltre  all’ac- 
qua di  miele  ( jaiX/xp» jtgv  ) , sembrandogli  la  sua 
azione  calmante  di  preferenza  nella  pneumonite  as- 
sai meritevole  di  attenzione  (3);  impiegava  anche  il 
noto  rimedio  di  ossimele  ed  acqua  ( o£t/f«X«  ) per 
facilitare  lo  spurgo  e condurre  la  pueumonite  a 
blanda  risoluzione  (4).  Riteneva  all’opposto  l’acqua 
pura  per  meno  efficace , perchè  accresce  la  sete  e non 
facilita  lo  spurgo , ma  ne  raccomandava  la  bibita 
frammista  a quella  dell’acqua  di  miele  e d’  ossimele, 
onde  viepiù  blandire  i loro  effetti  (')).  11  Cyceon 
( xuxfwv,  cinnus)  bevanda  poltigliacea  e variamente 
composta  con  vino,  cacio,  farina  , miele  ed  olio,  ov- 
vero soltanto  con  vino  e farina,  non  fù  a nostro  av- 
viso approvata  da  Ippocrate  nei  morbi,  perchè  altro 
non  essendo  che  cibo  grave , doveva  esser  di  nocu- 
mento ai  febbricitanti  (fi).  Più  frequentemente  som- 
ministrava il  vino  , essendo  capace  di  valutarne  i sa- 
lutari effetti  a seconda  le  varie  qualità , e quindi  giu- 
sta le  indicazioni  preferire  ora  1'  una  ora  l’altra  (7). 

Nel  porgere  i cibi,  prese  norma  dallo  stato  delle 
forze, ma  in  generale  reputava  la  parca  dieta  più  con- 
fi) V.  Pois.  Oeconom.  ltipp.  Gorr.  Def  med.  voc.  ittico  olvvì. 

(2)  Vict.  acut.  V.  p.  272.  VII.  p.  273. 

(3)  Vict.  acut.  XXVI.  p.  289. 

(4)  Vict.  acut.  XXVIII.  p.  291. 

(5)  Vict.  acut.  XXX.  p.  293. 

(6)  Vict.  acut.  p.  390.  18.  Focs.  — V.  Diaet.  II.  IX.  p.  216. 

(7)  Vict.  acut.  XXV.  p.  288. 
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grua  nei  morbi  inflaminatorj , alla  quale  lo  stimolo 
naturale  eccita  il  maggior  numero  degli  infermi  ; in- 
tanto si  astenne  dall'  ordinare  rigorosa  astinenza  dal 
nutrimento,  sembrandogli  questa  più  pericolosa  di 
una  discreta  alimentazione  (1).  La  violenza  dei  sin- 
tomi richiede  sottrazione  dei  cibi,  la  remissione  di 
quelli  proporzionato  aumento  di  questi  (2).  Quindi 
raccomandava  dieta  la  più  rigorosa  nel  colmo  del  mor- 
bo (3).  Ma  si  giudichi  antecedentemente  se  l'infermo 
potrà  giungere  con  il  nutrimento  al  colmo  della  feb- 
bre, o se  perderà  avanti  le  forze  (4).  Perciò,  se  so- 
vrasta il  timore  d' imminente  debolezza , si  nudrisca 
lentamente  il  malato , onde  possa  vincere  la  veemen- 
za della  febbre  (5).  Nell' esasperazioni  febbrili  si  sot- 
traggano tutti  i cibi  (6).  Ma  anche  questi  precetti  su- 
birono varie  modificazioni  a seconda  dell’  età  e della 
fisica  costituzione:  condizioni  che  mai  furono  trascu- 
rate da  Ippocrate  (7).  Quindi  raccomandava  grande 
precauzione  ai  corpi  lordi  Questi,  quanto  più  si 
nutrono,  tanto  maggior  danno  risentono  " (8)  ; mas- 
sima non  sempre  applicabile,  che  peraltro  fà  base 
alle  migliori  indicazioni  curative,  e dimostra  la  sua 
giustezza  nel  comprendere  infermità  non  conosciute 
ai  suoi  giorni. 

Ma  siccome  tutto  quello  che  offriva  il  secolo,  ri- 
ceveva per  Ippocrate  un  maggior  sviluppo , cosi  ri- 
dusse anche  l’uso  dei  bagni  a determinate  regole,  la 
di  cui  efficienza  era  stata  già  sufficientemente  nota  ai 

(1  ) Aph.  I.  5. 

(2)  Aph.  I.  7. 

(3)  Aph.  I.  8. 

(4,  Aph.  I.  9. 

(5)  Aph.  I.  10. 

(6)  Aph.  I.  II. 

(7)  Aph.  I.  13. 

(8)  Aph.  lì.  9. 
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suoi  predecessori.  Intanto  esso  non  ammetteva  i bagni 
come  rimcdj  principali , e persuadeva  a desistere  dal 
loro  uso  ogni  volta , die  la  mancanza  di  sufficienti 
comodi  rendeva  dubbj  o sospetti  i loro  effetti.  Le  fre- 
gagioni e gli  unguenti  furono  riservati  per  determi- 
nati casi  ; l’ uso  delle  striglie  di  metallo  totalmente 
interdetto,  perchè  attacca  con  troppa  violenza  la  cute, 
e quindi  vi  sostituì  la  spugna . Il  medico  avverta  se 
l'infermo  ha  fatto  precedentemente  molto  uso  di  ba- 
gni, ed  in  tal  caso  glie  li  conceda  a preferenza  d’altri 
infermi,  perchè  la  ommissione  del  consueto  arreca 
sempre  nocumento.  Si  encomia  l' utilità  dei  bagni  te- 
pidi nelle  pneumoniti , asserendo  che  essi  inducano 
le  crisi  favorevoli , temperando  tutti  i sintomi . Di 
minore  vantaggio  si  dicono  nel  causo  ; in  generale 
Ippocrato  riteneva  come  malamente  indicato  il  ba- 
gno nello  stato  bilioso  , di  nausea,  o inclinazione  al 
vomito , diarrea,  stipsi,  grande  debolezza  e sufficiente 
epistassi  (1).  Si  ricordano  anche  le  lozioni  ( travasa- 
menti)  senza  chè  siamo  in  grado  di  render  sufficiente 
ragione  del  loro  impiego  (2)  . 

H salasso  occupa  nella  terapia  ippocratica  uno  dei 
primi  posti,  e noi  riscontriamo  quivi  le  medesime 
indicazioni  , che  persistono  nella  nostra  medicina 
dopo  l’esperienza  di  due  mila  anni.  Si  pratichi  l’emis- 
sione di  sangue  in  ogni  malattia  infiammatoria,  se 
questa  è veemente , robusto  1’  infermo  e di  florida 
età  (3).  Nella  punta  infiammatoria  se  il  dolore  si  pro- 
tende alla  clavicola,  o se  un  senso  di  peso  si  distin- 
gue nel  braccio,  allora  si  apra  la  vena  brachiale  nella 
regione  cubitale,  da  cui  si  lasci  fluire  molto  sangue 


(1)  Vici.  acuì.  XXXI.  XXXII.  XXXIII.  p.  296. 

(2)  Ibid.  XXXI.  p.  295. 

(3)  Ibid.  XXXV.  16.  p 298. 
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finché  sia  divenuto  più  rosso  od  oscuro  ( TtXiov  ) , se 
puro  e rosso  dapprima  sgorgava  (1).  Se  peraltro  il  do- 
lore non  si  estende  tanto  in  alto,  il  salasso  secondo 
Ippocrate  è ineficace,  c si  procuri  di  togliere  il  morbo 
con  evacuanti  (2).  La  quantità  del  sangue  è indeter- 
minata , perchè  viene  indicata  dalle  circostanze  con- 
coinittanti , specialmente  dalla  violenza  del  morbo, 
dall' età  dell'infermo,  e dalla  costituzione  del  suo  fi- 
sico (3) . La  pletora  sola  autorizza  sufficientemente  al 
salasso  ; essa  induce  arresto  nelle  vene , e suscita 
1'  apoplessia  , quindi  si  apra  subito  il  braccio  de- 
stro (4):  e persino  troppo  rigogliosi  individuj  possono 
con  questo  mezzo  liberarsi  da  imminente  pericolo  (5). 
In  generale  si  tolgano  in  modo  il  più  sicuro  con  il 
salasso  tutti  i morbi  derivanti  da  abbondanza  di  san- 
gue , e persino  quelli , che  non  lo  esigano  per  loro 
stessi , come  per  es.  1'  epilessia  (6).  Il  loco  dell’  emis- 
sione di  sangue  sia  prossimo  alla  parte  infetta  onde 
rompere  il  dolore  e la  infiammazione  con  immediata 
derivazione  del  sangue,  ( Venaesectio  derivatoria). 
Quindi  troviamo  nell'  angina  indicata  la  incisione 
delle  vene  linguali , premettendovi  il  salasso  al  brac- 
cio (7) . Spesso  vediamo  Ippocrate  seguace  dei  con- 
cetti allora  esistenti  sulla  distribuzione  dei  vasi , che 
pur  troppo  era  tutta  ipotetica  (8) , p.  e.  nella  cura 

(1)  Questa  per  se  stessa  falsa  regola,  che  si  fonda  sull' ammis- 
sione di  materie  impure  nel  sangue,  4 poi  passata  a tutta  1 an- 
tichità .(  CeU.  II.  10.  ) 

(2)  Vict.  acut.  XII.  p.  277. 

(3)  Ibid.  XXXVII.  p.  299. 

(4)  Ibid. 

(5)  Aph.  I.  3.  II.  22. 

(6)  Vict.  acut.  XXXVIII.  p.  300. 

^7)  Ibid.  XXXIX,  p.  301. 

(8)  V.  sopra  §.  26. 
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delle  affezioni  della  vescica  si  doveva  aprire  la  vena 
interna  ( al  malleolo,  quella  del  2.  ..  pajo,  che  vi 
alle  parti  genitali  ) (1)  . Nelle  interminabili  contese 
sul  salasso  non  sempre  si  sapeva  distinguere  questi 
insegnamenti  di  erronea  anatomia  da  ciò  che  resterà 
mai  sempre  vero  nella  dottrina  ippocratica  . 

Altre  sottrazioni  di  sangue  erano  allora  più  fre- 
quenti, specialmente  le  scarificazioni,  a qual  uopo  si 
impiegava  un  coltello  con  torto  filo  della  lama  , e 
punta  non  troppo  stretta  per  infliggere  una  ferita  al- 
quanto larga  (2).  Solamente  le  sanguisughe  non  sono 
ricordate,  ed  il  loro  uso  deriva  dalla  scuola  metodica. 

Per  eccitare  1'  emesi  si  impiegavano  rimedj  diete- 
tici , del  tutto  semplici , nè  si  valutavano  sufficien- 
temente i vantaggj,  che  risultano  da  una  più  energica 
commozione  prodotta  da  gagliardi  emetici  metallici. 
Si  ministravano  quest' ultimi , come  il  verde  rame(idt 
X«^x?u)  quasi  solamente  per  la  soppressione  del  par- 
to  (3);  gli  emetici  i più  usuali  erano  il  decotto  delle 
lenti  con  miele  ed  aceto,  acqua  calda  dopo  un  lauto 
pasto  di  fresche  civaje  (4),  solletico  delle  fauci  con 
la  piuma  della  penna,  il  miele  con  aceto  (5),  isopo 
trittolato  nel  acqua  con  aceto  e sale  (6)  ; si  ricorda 
anche  il  Sessamoides  (7),  che  si  porgeva  a mezza 
dramma  con  l' essimele . 1 sani  che  imitavano  il  co- 
stume degli  Egizj , vomitavano  una  o due  volte  per 


(1)  Aph.  VI.  16. 

(2)  De  Medico  VI.  VII.  p.  48. 

(3)  De  Morb.  roul.  I.  108.  p.  501. 

(4)  De  Morb.  II.  15.  p.  47. 

(5)  Intera.  Affect.  XIII.  p.  211. 

(6)  De  saluti,  diaet,  VII.  p.  629 

(7)  V.  sotto . 
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in  eie , e si  procuravano  il  vomito  con  l'uso  di  varj 
cibi  in  nauseosa  unione  con  vini  (1) . 

Blande  evacuazioni  negli  infermi  procurava  Ippo- 
crate  con  simili  rimedj  . Il  latte  di  somara  cotto  c 
dato  in  gran  copia,  ( più  di  sette  libbre  per  volta  ) 
costituiva  uno  dei  più  usuali  purganti  (2) . Inoltre 
troviamo  impiegati  come  idonei  purganti  lo  spremuto 
succo  del  cavolo,  e lo  stesso  cavolo  (3),  senza  che  ora 
ne  possiamo  fissare  la  qualità  ; il  decotto  dell'  annua 
Mercuriali  (4)  ( Aivfcjwa»  ),  della  Beta  alba  ( tìTitXov) 
con  miele,  del  cavolo  con  sale  (5),  e tutte  le  altre 
qualità  di  latte . 

Sull’  uso  dei  purganti  drastici  si  trovano  presso 
Ippocrate  varj  precetti  meritevoli  di  attenzione  . E 
sebbene  si  guardasse  nelle  malattie  inflambaatorie 
dall’  affidarsi  ad  energiche  cure  senza  sufficienti  indi- 
cazioni, nonostante  non  si  arrestò  dall’  uso  di  questi 
medicamenti  più  efficaci , subito  che  lo  stato  dell'  in- 
fermo richiedeva  una  valida  scossa  della  macchina, 
specialmente  nelle  malattie  croniche;  ma  non  trascu- 
rava di  prender  necessarie  precauzioni  , onde  non 
esporre  l' individuo  a pericoli , che  per  inavvedutezza 
facilmente  sopragiungono . Generalmente  ordinava 
una  dieta  umettante,  e tentava  di  predisporre  l’amma- 
lato al  vomito  con  blandi  emetici  (6).  Sapeva  distin- 
guere le  virtù  dei  singoli  medicamenti,  e quindi  co- 
struire le  indicazioni . L’elleboro  è,  secondo  esso, 
più  idoneo  di  produrre  evacuazioni  critiche  come  il 


(1)  Ibid. 

(2)  Vici.  acut.  XXXVIII.  p.  300. 

(3)  De  Morb.  II.  12.  p.  42. 

(4)  Ibid  p.  43. 

(5)  Intera.  Affect.  XIII.  p.  21 2. 

(6)  V.  Schulzc  de  Elleborismii  veterani,  llolac.  1717. 
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Peplium , ( il  succo  dell'  Euforbia  Peplus,  Dioscorid . 
IV.  162),  che  produce  più  flatulenze  (1).  Cosi  ri- 
scontriamo anche  qui  accennata  1'  egregia  massima  , 
di  non  solamente  considerarne  1'  effetto  prossimo  in 
consimili  medicamenti,  ma  di  usar  dell'  intrinseche 
proprietà  di  ciascuno  a seconda  dell'  indole  del  male. 
Dell’  elcboro  ( iXXè/3opo{  ) si  conoscevano  due  specie, 
il  Vcratrum  album  e 1'  Hclleborus  orientalis , che 
sembra  combinare  nei  suoi  effetti  con  1’  Hclleborus 
niger.  All'  Helleborus  alba  si  aggiungeva  spesso  anche 
il  seme  di  Sessamoides  (2),  ma  si  ignora  quale  pianta 
si  abbia  da  intendere  ; all'  Hclleborus  niger  si  ag- 
giunse il  Peplium  come  alcuni  carminativi;  p.  e. 
Sobxof , ( Athamanta  crctensis  ) , Anice  , Cuminum 
ed  altri.  Ippocrate  si  è probabilmente  limitato  a que- 
sti pochi  riinedj  , senza  imitare  1’  esempio  dei  medici 
di  Cnido , che  inventavano  un  numero  bastevole  di 
Elaterj . Negli  scritti  apocrifi  (3)  si  trovano  assai  più 
medicamenti,  p.  e.  i grani  di  Cnido  ( K^jtxop  ),  i frutti 
della  Thimalaea  ( xvljq-pov,  xvÈwpoy  ),  probabilmente 
una  specie  di  Dafne,  forse  Laureola  o Mezereum  (4); 
i Coloqiunli  soltanto  all'  uso  esterno , la  Scammonea 
( Convolvulus  scammonea  ):  peraltro  sorprende  che 
in  nessun  luogo  si  faccia  parola  dell’  Aloe , mentre 
che  gli  Autori  di  codesti  libri  non  arrossirono  di  ad- 
durre serie  intere  di  mezzi  abortivi,  a descrivere  esat- 
tamente il  loro  uso  , donde  si  rileva  la  ragione  per- 
chè i medici  si  obbligavano  con  il  giuramento  ippo- 
cratico a desistere  da  questo  detestabile  abuso  . 


(1)  Vict.  acut.  XIII.  p.  279. 

(2)  Dioscorid.  Mat.  med.  XV.  147.  148. 

(3)  De  Morbis  mulierum , De  Natura  muliebri,  Tom.  IX.  p. 
415.  358. 

(4)  Mauhiol.  Commentar,  in  Diosc.  Mat.  med.  L.  IV.  c.  167. 


144 

Nella  serie  dei  diuretici  compariscono  come  primi 
le  cantaridi , delle  quali  Ippocrate  ne  ordinava  tre 
senza  gambe  e senza  ale,  sminuzzolate  in  tre  bicchieri 
d’ acqua  da  prendersi  nell’ idrope  in  una  volta  (1). 
La  preparazione  di  questo  rimedio  ci  dà  nello  stesso 
tempo  il  miglior  argomento  sullo  stato  della  farmacia 
nel  secolo  d' Ippocrate . Essa  non  è stata  soccorsa  da 
alcuna  scienza  chimica , e la  stessa  abilità  nella  mi- 
stione e preparazione  dei  medicamenti  era  assai  limi- 
tata . Si  tentava  inoltre  di  accrescere  il  flusso  delle 
nrine  con  copiose  bevande,  cui  si  aggiungeva  un  poco 
di  miele  (2),  accopiandovi  talvolta  anche  la  cipolla 
( Allium  Cepa  e Porrum)  ed  il  sedano  (3)  ( fftAivov, 
Apium  graveolens  ). 

Forma  precetto  della  dottrina  ippocratica  sulle  crisi 
di  soccorrere  alquanto  il  sudore  in  tutte  le  malattie 
infiammatorie,  poiché  tutte,  giusta  Ippocrate,  hanno 
comune  questa  risoluzione  (4) . Intanto  non  sono  in- 
dicati i specifici , ma  l' intera  dieta  nelle  febbri  è ba- 
sata su  questo  principio.  Dunque  non  esisteva  allora 
nessun  metodo  che  veramente  diaforetico  fosse . 

Di  poca  entità  sono  i mezzi,  che  si  offrivano  al 
fondatore  della  medicina  per  ammansire  i dolori  e 
confortare  gli  animi  degli  infermi . È sorprendente 
che  non  si  rinvenga  nessuna  menzione  del  succo  di 
papavero  , che  pure  appartiene  ai  medicamenti  i più 
antichi  (5),  ed  è stato  palesemente  impiegato  dai  con- 


(1)  Vici.  acut.  LXVI.  p.  321. 

(2)  De  Morb.  II.  12.  p.  43. 

(3)  De  Aflection.  XLVII,  p-  192.  —Halthiol.  Conimene  in  Dio- 
scorid.  L.  III.  c.  64. 

(4)  Vici.  acut.  LXI  p.  2|4 

(5)  V.  $•  19.  p.  102. 
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temporanei  d’ Ippocrate  (1  ) , Qual  gagliardo  narcotico 
si  merita  di  esser  addotto  il  Mandragora s (Atropa 
Mandragoras  ) . Uno  scrittore  ippocratico  lo  prescri- 
veva nella  manìa  congiunta  al  tedio  di  vita  (2)  , c 
nello  spasmo  . 

I rimedj  esterni  erano  già  discretamente  nume- 
rosi . Le  fomenta  emollienti  erano  ritenute  da  Ippo- 
crate  come  assai  efficaci  nella  punta  ; egli  ordinava 
come  emolliente  il  più  semplice  una  spugna  immersa 
nell’  acqua  calda  . Anche  la  farina  d'  orzo  stemprata 
con  aceto  diluto,  e riscaldata  fra  panni  lini,  si  rac- 
comandava : per  fomenta  asciutte  il  miglio  con  sale, 
entro  sacchetti  di  lana  (3).  Le  unzioni  d’olio  furono 
introdotte  già  da  molto  tempo  anteriormente  . A 
tal’  uopo  si  impiegarono  gli  olej  aromatici  preparati 
artificialmente , che  in  parte  provenivano  dall'  Egitto, 
ove  si  preparavano  i migliori  (4).  Le  altre  forme  dei 
medicamenti  erano  collirj  (5) , succhi  (6)  ( Linclus 
ìn\iypnTa  ),  una  specie  di  pastille  (7  ) p%oì  a noi,  pSói'Stt), 
Pessaria  e simili.  Impiastri  non  si  riscontrono  ancora 
in  nessun  luogo  . I medicamenti  metallici  erano  as- 
sai poco  conosciuti , ed  Ippocrate  li  usava  soltanto 
esternamente;  p.  e.  la  lapide  rossa  d’  Atramento  (8) 

( chalcitis  , xaXxfrK  ^oirnjpih  ),  che  era  un  minerale 
composto  di  rame  e vitriolo , per  arrestare  le  emor- 


(1)  In  un  solo  passo  dei  scritti  apocrifi  si  raccomanda  I’  oppio 
( t>TÒ{  pi«jKWVo<  ) nelle  convulsioni  uterine,  (De  Morb.  med.  II. 
79.  p.  604.),  ma  se  peraltro  si  fa  menzione  del  Meco  ni  um  coma 
purgante,  ciò  deve  esser  riferito  al  Peplium . 

(2)  De  Loc.  in  hom.  XLVIII.  p.  391. 

(3)  Vici.  acut.  XI.  p.  276. 

(4)  Hteron . Mercurial.  Variar.  Lection.  L.  II.  c.  19. 

(5)  De  Morb.  mul.  I.  80.  p.  463. 

(6)  Vict.  acut.  L.  I.  p.  309. 

(7)  De  Morb.  mul.  I.  80.  p.  463. 

(8)  Dioscorid.  Mat.  med.  L.  V.  c.  15. 

TOMO  I. 
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ragie  (1),  ed  il  verde  rame  come  gagliardo  emetico 
per  sopprimere  il  parto  (2) . Tutti  i rimedj  metallici 
si  limitavano  al  rame  ed  al  piombo  ; non  già  come 
preparazioni  artificiali , ma  come  semplici  prodotti 
della  natura  . 

Risulta  dal  nostro  quadro  che  la  Terapia  ippo- 
cratica, considerata  sotto  generali  rapporti,  era  egre- 
gia e superiore  agli  eucomj  dello  storico  , mentre 
scomposta  nei  di  lei  elementi  comparisce  assai  im- 
perfetta e mancante.  La  Farmacologia  trovavasi  an- 
cora nell'  infanzia , nè  si  conosceva  T uso  d*  impor- 
tanti medicamenti,  dai  quali  riconosce  la  recente  me- 
dicina la  sua  superiorità  sull' antica.  Ma  la  Terapia  - 
d'  allora  spiega  lo  stesso  carattere  come  la  intera  ip- 
pocratica medicina  : i tratti  fondamentali  si  offrono 
abbozzati  ai  secoli  a venire  , cui  incombe  di  ridurli 
a perfezione  . Si  ritenga  intanto  per  massima  , che 
Ippocrate  non  ha  scritto  in  tutte  le  branche  della 
medicina,  e che  ha  tralasciate  molte  cose,  che  non 
si  riportavano  all’  uopo  , o potevano  presumersi . As- 
sai a proposito  ci  riuscirebbero  le  cure  dei  singoli 
infermi,  ma  queste  sono  state  da  esso  totalmente  ue- 
glctle  (3), 

§•  31. 

Della  Chirurgia  d'  Ippocrate  . 

La  Chirurgia  era  in  quel  secolo  talmente  collc- 
gata  con  1’  interna  medicina  , clic  appena  le  veniva 
conceduto  un  nome  proprio  (4)  . Anche  Ippocrato 


(1)  Vici.  acut.  LX  VI.  p.  321. 

(2)  III!  Morb.  inni.  I.  108.  p.  001. 

(3)  Kpid.  I.  III. 

(4)  D«  OHiciii.  ined.  I.  p.  614. 
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la  esercitava  c perfezionava;  e lo  stesso  medico  che 
blandemente  trattava  le  malattie  infiammatorie , si 
prestava  intrepido  con  il  coltello,  o.cou  il  ferro  ro- 
vente, al  soccorso  dei  suoi  infermi.  Sullo  stato  e 
l' estensione  della  chirurgia  d’  allora  ci  somministra 
il  libro  dell' officina  del  medico  alcuni  opportuni  in- 
di cj , e quindi  esporremmo  quello  che  è più  impor- 
tante, e che  è di  legittima  pert  nenza  di  Ippocrate . 

La  dottrina  della  trapanazione  era  dilucidata  a 
preferenza  delle  altre,  e quindi  prendiamo  argomento 
a credere  che  questa  operazione  apparteneste  alle  pri- 
me invenzioni  di  11' antichità.  Assoluta  indicazione  per 
essa  desumeva  Ippocrate  da  ogni  penetrante  lesione 
delle  ossa,ed  è precisamele  quella,  che  vale  anche  oggi 
giorno  come  incontrastabile  prc  so  intelligenti  chi- 
rurghi. Non  tardare  di  praticarla  nei  primi  tre  giorni, 
perchè  trascorsi  questi,  non  resta  speranza  d’  esito  fe- 
lice. Alle  indicazioni  appartengono  le  penetranti  fes- 
sure e rotture,  c nel  caso  che  dubbia  comparisca  la  le- 
sione, si  mondi  la  ferita,  indi  si  versi  sopra  essa  tinta 
nera , e si  sopraponga  un  fomento  di  Maza  ( pane 
d'  orzo  ) cotto  con  aceto , e nel  giorno  susseguente 
si  rada  1'  osso  nel  loco  della  fessura , e così  si  cono- 
scerà se  questa  penetra  o nò.  Nel  primo  caso  è in- 
dicata la  trapanazione,  nell’altro  un  trattamento  sem- 
plice (1).  Ma  se  esistessero  tante  fessure,  che  se  ne 
potessero  togliere  i frammenti  ossei,  questi  non  sieno 
esportati  con  forza , dopo  che  si  è allontanato  il  pri- 
mo; e la  trapanazione  allora  è superflua  (2).  Subito 
che  si  è manifestata  la  febbre  si  passi  senza  indugio 
alla  radatura , e se  fa  d’  uopo  anche  alla  trapana- 
zione, ma  se  questo  non  è il  caso  si  procuri  a prelè- 


(1)  De  Capit.  vuln.  XXI.  p.  701. 

(2)  tbid.  XXIV.  p.  703. 
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renza  il*  ogni  altra  cosa  di  evacuare  la  bile,  ordina- 
riamcnle  stravasata  (1),  Non  è sempre  necessario  di 
esportare  1'  interna  ossea  piastra  con  1’  esterna , e così 
si  evita  anche  il  pericolo  di  ledere  la  dura  madre,  clic 
dopo  la  totale  perforazione  deve  esser  inondata  cou 
grande  cura,  e si  ponga  mente  che  non  passi  alla  cor- 
ruzione o produca  escrescenze  (2).  Quindi  a prevenire 
intense  infiammazioni  e cancrena , si  solleciti  per 
quanto  si  può  la  suppurazioue  delle  parti  lese  (3),  ed 
in  generale  si  incida  tosto  ogni  ferita  affossata  , o la 
parte  sospetta  , onde  predisporla  al  successivo  tratta- 
mento . Si  trattino  le  incisioni , fino  ad  ulteriori  re- 
sultati con  fila  ed  il  suddetto  fomento  di  pane  d'orzo 
cotto  con  1'  aceto  (4)  ; ma  in  generale  si  rimuovine 
rutti  i mezzi  esterni  dalle  ferite  della  testa,  persino 
le  fila^,  eccettuandone  quelle  della  fronte,  ed  anche 
in  questa  soltanto  per  togliere  forti  infiammazioni  e 
tumori  (5).  La  descrizione  e distinzione  delle  ferite 
della  testa,  che  si  debbono  premettere  all’insegnamento 
della  trapanazione  sono  talmente  conforme  alla  sperien- 
za,  che  vi  si  possono  fondare  determinate  indicazioni. 
Noi  riscontriamo  stabilite  le  differenze  con  diligenza 
ira  fes  ura  e rottura  , ed  addotte  varie  specie  di  esse; 
p.  e.  la  rottura  moltiplicata,  complicata  e compressa  (fi). 
fppocrate  conosceva  anche  la  semplice  depressione 
delle  ossa  del  cranio  senza  fessura  (7)  ).  Ri- 

teneva le  ferite  dell’  occipite  e delle  suture  per  più 
pericolose  delle  altre  (8),  e nel  caso  die  una  sutura 

(1)  De  Cap:t.  valli.  XXVII.  p.  705. 

(2)  Ibid.  XX Vili.  p.  700.  XXlll.  p.  702. 

(3)  1 hid.  XXII.  p.  702. 

(4)  Ibid.  XVIll.  XIX  p 099.  700. 

(5)  Il.id.  XVII.  p.  698. 

(6)  Ibid.  VI.  VII.  p.  691.  692. 

(7)  Ibid. 

(.8)  Ibid. -Ili,  p.  689.  XVI.  p 698. 
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fossi*  offesa  ronsigliava  di  no»  perforarla  , ma  di  are* 
gliere  un  posto  opportuno  nella  sua  vicinanza. 

Gli  istrumcnti  perforatorj  erano»  come  sembra, 
assai  semplici:  coltelli  di  -varia  forma,  il  cesello  (1  ) 
(£u<j>jp)il  trapano  perforatori!)  ( rpùircivov  ) , il  trapano 
coronale  (2)  ( rpWavcv  tpvyXifrVpiov , wpiuv  xaPaxT'°{  ) 
le  sonde  ed  altri  semplici  islrumenli  componevano 
tutto  1*  apparato  operatorio.  Per  evitare  il  calore» 
die  si  sviluppa  nel  volgere  della  corona  , consigliò 
Jppocrate  di  immergere  questa  più  volte  indi’ acqua 
fresca  , affinchè  1’  osso  non  si  corrughi , nè  si  debba 
poi  esportarne  una  porzione  maggiore  del  margine  (3). 
Le  altre  cautele,  che  si  osservi  cioè  diligentemente 
quanto  è penetrata  la  corona,  che  si  perfori  alla  fine 
con  maggior  lentezza  c minore  violenza  per  evitare  il 
passaggio  dello  strumento,  sono  tali,  quali  le  richiede 
la  natura  dell’operazione. 

I sintomi  che  vengono  in  seguito  delle  ferite  della 
testa  con  fratture,  se  queste  erano  trascurate»  sono  stati 
fedelmente  osservati.  Ippocrate  descrive  i sintomi  lo- 
cali e generali , ed  aggiunge  che  le  convulsioni , in 
seguito  delle  quali  muore  l'infermo»  sopravvengono 
sempre  al  lato  opposto  (4). 

Da  questo  esempio  apparisce  lo  stato  della  Chi- 
rurgia nel  secolo  ippocratico.  Intanto  la  trapanazione 
non  fù  la  più  importante  operazione  chirurgica,  poi- 
ché spesso  si  praticava  la  litotomia,  sebbene  il  pregiu- 
dicio  del  secolo  vietasse  al  medico  di  lordarsi  le  mani, 
e speciali  litoloini  se  ne  occupassero  esclusivamente(5): 
fintantoché  lo  zelo  dei  medici  di  Alessandria  •■levò 

(1)  De  Capit.  vula.  XX.  700. 

(2)  V.  Fuis.  Oeconom.  Hipp  voc.  Tptrtrotvov,  wg/’tlV. 

(3)  De  Cap.  vuln.  XXVIII.  p.  706. 

t4)  $.  27.  p.  131. 

(3)  Hipp.  lutjuranil.  H.  p.  43, 
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questa  cospicua  operazione  al  grado  di  scientifica  ri- 
cerca . 11  metodo  che  praticavano  questi  chirurgici 
opera j , era  quello  del  piccolo  apparato,  conte  è de- 
scritto da  Celso  (1),  e l’antichità  non  ne  conosceva 
di  specie  diversa. 

Per  completare  il  restante  della  chinirgia  dob- 
biamo ricorrere  alle  opere  apocrife  . 11  trattamento 
delle  ferite  fù  ordinariamente  semplice:  i feriti  non 
vennero  molestali  cou  rirnedj  attivi,  ed  il  loro  stato 
fù  ben  osservato . La  fasciatura  non  era  priva  di  arti- 
ficio, ma  i migliori  medici  si  fecero  seguaci  della  sem- 
plicità anche  in  questa  pratica  (2).  Le  fistole  dell’ano 
si  medicavano  con  1’  allaciatura  (3).  Distinta  era  la 
dottrina  delle  fratture  c delle  lussazioni , ma  questa 
fù  preceduta  da  lunga  esperienza  nelle  scuole  ginni- 
che, e questo  elemento  della  chirurgia  era  quello,  che 
ammetteva  un  maggiore  sviluppo.  I pezzi  della  fascia- 
tura per  la  guarigione  delle  fratture,  non  eccettuate 
le  stecche , erano  quasi  i medesimi , che  si  impiegano 
oggi  giorno  (4);  il  trattamento  delle  lussazioni  là  pre- 
supporre scienza  delle  articolazioni,  che  era  straordi- 
naria per  quel  tempo  (5) . Si  impiegavano  anche  al- 
cune macchine,  ma  queste  non  erano  tanto  ingegnose, 
come  le  ha  inventate  la  chirurgia  posteriore;  p.  e.  le 
Ambe,  che  sono  encomiate  ancora  dai  nostri  chirurgi 
onde  riporre  l'articolazione  dell'  omero.  Sorprende 
di  trovare  in  Ippocraie  appena  menzione  dell’ ernie 
(Herniae  x?Xw)  (6) . Forse  queste  erano  i fenomeni 

(1)  De  med.  L.  VII.  c.  26.  § 2. 

(2)  De  Articul.  XXX.  p.  786.  De  Medico.  IV.  p.  46.  De  Officili, 
med.  IV.  nei],  p.  617. 

(3)  De  Fistili,  p.  680. 

(4)  De  Fractur.  p.  708. 

(5)  De  Articul.  p.  756. 

(6)  De  Aér.  Aq.  et.  Loc.  XII.  p.  335.  Anche  qui  |«jjsono  esser 
intesi  altri  tumori  dello  scroto . 
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i più  rari,  sicché  non  sene  aveva  nessuna  esatta  cogni- 
zione . Se  questo  caso  era,  dovevasi  senza  dubbio  ri- 
porre la  causa  nella  generalità  degli  esercizj  ginna- 
stici. In  virtù  di  questi  si  preveniva  la  rilassatezza  del 
corpo  , clic  ha  tanto  generalizzato  questo  male  presso 
i popoli  moderni  . 

Il  ferro  rovente  era  generalmente  in  uso  , e si 
aveva  già  tanto  avanzato  lo  studio  delle  indicazioni 
per  applicarlo,  clic  si  riconosceva  la  sua  eficacia  nei 
morbi  articolari.  Nominatamente  si  raccomandava  il 
suo  impiego  nella  replicata  sortita  dell*  omero  dalla 
rilassala  articolazione  della  spalla  (1). 

L*  arte  ostetrica  non  esisteva  ancora , ovvero  era 
piuttosto  talmente  rozza  , come  la  è rimasta  in  tutta 
1 antichità.  Essa  era  confinata  ad  uno  sminuzzola- 
mento  del  parto  senza  artificio  (2) . 

La  occulistiea  era  almeno  svolta  nelle  singole 
parti,  e si  conosceva  digià  un  numero  di  mali  d' oc- 
chj  , alcuni  dei  quali  vennero  assoggettati  al  tratta- 
mento chirurgico  , p.  e.  la  trichiasi  ; in  questa  arreca 
dolore  ma  non  vantaggio  il  trapassare  del  filo  per  la 
palpebra  (3).  Queste  cognizioni  non  erano  scientifica- 
mente  coordinate . 


$•  32. 


Della  Semiotica  d*  Ippocràte  . 


Nelle  altre  branche  della  medicina  restino  emi- 
nenti e degni  di  continua  gloria  i meriti  d’  Ippo- 
crate  ! Se  egli  in  tutte  le  branche  mediche  non  ha 


(1)  De  Articul.  XX.  XII.  XIII. 

(2)  De  Exsectione  forni  s.  p.  6G2. 
(3 j Vict.  acut.  LXVI.  p.  321. 
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potuto  progredire  al  di  là,  che  gli  concessero  le  con* 
dizioni  del  secolo , non  perniato  la  semiotica  fu 
per  esso  portata  a sonano  perfezionamento  , ed  egli 
resterà  perciò  mai  sempre  riconosciuto  come  il  mae- 
stro dei  medici.  È lecito  asserire  che  i Greci  si  sieno 
elevati  all’ i stesso  grado  nello  studio  della  bella  na- 
tura, come  in  quello  della  natura  inferma.  Quanto 
fù  valente  Fidia  nelle  arti  plastiche,  altrettanto  lo 
fù  Ippocrate  nell'arte  di  sbozzare  i tratti  delle  ma- 
lattie. La  sua  mano  maestra  ha  deliueata  la  prima  i 
loro  singoli  fenomeni,  e diresse  i medici  verso  queste 
eterne  stelle  polari  della  natura  che  giammai  deviano, 
e dalle  quali  dipendono  il  giudicio  sopra  i morbi  e 
la  intera  scientihca  patologia.  Egli  imitò  in  questo  lo 
spirito  dei  suoi  predecessori,  e perciò  la  sua  semiotica 
aveva  di  mira  principalmente  il  prognostico,  che, 
come  è da  lui  espresso , richiede  una  riflessione  più 
matura,  più  acume  di  mente,  e più  profondo  criterio 
di  quello,  che  il  concepimento  delle  condizioni  pre- 
senti . Qnasi  ciascuna  massima  Comprova  la  maturità 
di  un  ampia  e ricca  esperienza,  e le  condizioni  pato- 
logiche le  più  rare  sono  ritratte  con  tanta  verità,  che 
hanno  non  rare  volte,  a giustificazione  d’ Ippocrate  , 
annientati  i dubbj  di  intere  scuole  ed  interi  secoli  (1). 

Su  quanto  si  offre  all’occhio,  si  diresse  a preferenza  la 
sua  attenzione; così  ai  fenomeni  deiresterno  contegno 

(t)  Le  massime,  Aph.  IV.  34.  35.  „ È segno  mortale  se  un 
febbricitante  viene  colto  improvvisamente  ila  sofTocai  one , sebbene 
non  abbia  nessun  tumore  nel  collo,  " ed:  „ E indizio  di  morte  se  in 
un  febbricitante  si  torce  subito  il  collo  lateralmente,  ed  egli  può 
appena  bere  , senza  che  vi  si  scorga  un  tumore,  " sono  state  gran 
tempo  ritenute  come  insussistenti , forse  perchè  per  gran  tempo 
noti  era  dato  ai  mcd'ci  di  osservare  questo  stato:  ma  non  è molto, 
che  questi  fenomeni  si  sono  offerti  al  Sig.  Cons.  Berends , asso- 
ciandosi ad  uua  dapprima  semplice  febbre  una  quasi  letale  para- 
lisi dei  nervi  del  collo. 
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del  inalalo,  al  suo  sguardo,  alla  situazione  del  corpo, 
al  colore  della  cute,  al  cambiamento  del  volume,  ed  a 
simili  ■ Anche  alle  escrezioni , al  sudore,  alle  urine, 
agli  escrementi,  all' emorragie,  allo  stato  della  lingua 
seppe  compartire  diligente  ricerca,  e noi  riscontriamo 
persino  una  specie  di  prova  della  marcia  per  presa- 
gire la  imminente  morte  nella  tisi . Si  ponga  la  man- 
cia rigettata  sul  carbone,  e se  essa  esala  un  cattivo 
odore,  ciò  dimostra,  secondo  Ippocratc  tanto  più  una 
morte  vicina,  se  l'infermo  perde  contemporaneamente 
i capelli  (1).  Una  sola  grande  serie  di  segnj,  che  è la 
più  distinta  nell’  odierna  medicina  , è stata  da  esso  to- 
talmente negletta:  questa  serie  è quella  dei  cambia- 
menti del  polso  • Era  impossibile  allora  di  persua- 
dersi , che  per  mezzo  dei  polsi  si  possino  scuoprire 
le  interne  fisiche  sofferenze,  allorquando  si  ignora- 
vano le  arterie,  c nulle  od  almeno  oscure  idee  si  ri- 
tenevano sopra  i loro  rapporti  con  il  cuore.  Si  adduce 
un  certo  Egimio , che  visse  probabilmente  avanti  Ip~ 
pocrate,  o contemporaneo  di  esso  (2),  come  Autore  di 
un  opera  sopra  la  pulsazione  (3),  e,  secondo  Galeno  , 
s' intende  per  essa  anche  il  battito  delle  arterie  : ma 
se  questo  è vero,  è indubitato  che  questo  libro,  o è ri- 
masto inosservato  per  gran  tempo,  o 1’  Autore  espo- 
neva solamente  il  battito , che  è palese  allo  stesso  in- 
fermo nel  tumore  infiammatorio,  come  è stato  riguar- 
dato in  altre  condizioni  patologiche  , e come  è stato 
espresso  con  la  voce  epvyjjdf , finché  la  scoperta  di 

ristatele  e Prassagora  somministrò  gli  elementi  alla 
vera  dottrina  del  polso,  che  si  attirò  l'attenzione  di 

(1)  Aph.  V.  11. 

(2)  Nuli'  altro  sappiamo  di  Esimio;  forsa  è to  stesso  di  cui 
narra  Plinio  ( Hist.  nat.  L.  VII.  c.  48.  p.  402.  18.)  che  al.liia 
risalilo  200.  anni . 

(3)  vip,  v G«r/< «.  De  Diff.  puls.  L.  IV.  c 8".  A FJ.  Ch.iit. 
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molli  naturalisti  nell’ antichità  , ma  annoverò  pochi 
medici  ippocratici.  Ovunque  si  faccia  parola  della  pul- 
sazione nelle  opere  d’  Ippocrate , questa  ha  mai  sem- 
pre il  significato  da  noi  esposto , giacché  non  si  rin- 
viene menzione  alcuna  di  un  reale  esame  del  pol- 
so (1).  Forse  nessuna  semiotica  poteva  sopportare 
questa  mancanza  con  maggiore  facilità , che  la  feno- 
menologia ippocratica,  poiché  perfetta  essendo  nelle 
altre  parti,  stavasi  in  diretta  proporzione  con  quello, 
che  le  mancava  . 

Si  adducono  le  seguenti  massime  in  conferma 
della  nostra  asserzione:  nelle  malattie  infiammatorie 
si  osservi  dapprima  il  volto  dell’infermo,  se  assomi- 
glia a quello  di  un  sano,  c se  é somigliante  a se  sttsso. 
Poiché  nell’  ultimo  caso  é il  migliore  ; ma  presagisce 
grave  pericolo,  se  il  volto  è dissimile  da  se  stesso  . 
L’aspetto  è poi  il  seguente:  il  naso  è affilato,  infossati 
gli  occhj  e le  tempie,  fredde  e contratte  le  orecchia, 
le  oreglia  rivolte , la  cute  sul  fronte  dura , tesa  ed 
asciutta,  il  colore  dell’intero  volto  pallido  o nero  o 
scuro  o plumbeo.  Se  il  volto  è tale  nel  principio  della 
malattia,  né  può  ripetersi  dagli  altri  sintomi , si  do- 
mandi se  l’infermo  ha  vegliato , se  patisce  diarrea,  o 
se  è stenuato  dalla  fame  . Se  afferma  qualche  cosa  di 
ciò,  si  può  ritenerlo  per  meno  pericoloso.  Peraltro  si 
scorge  nel  termine  di  un  giorno  cd  una  notte  , se 
l’aspetto  é tale  per  le  suddtlte  cause.  Se  all’  opposto 
assicura  che  nulla  di  ciò  abbia  avuto  luogo  , nè  si 
cambia  il  volto,  si  abbia  per  fermo  che  la  morte  è 
imminente  . Se  la  faccia  presenta  questo  aspetto  dopo 
tre  o quattro  giorni  di  malattia  , si  interroghi  su 
quanto  Ito  indicato , e si  osservino  gli  altri  fenomeni 
ili  lutto  il  volto,  dell’intero  corpo  e degli  occhj.  Se 

t 12  n.  68 Y.  C.  Sprensrl,  Supplementi  alla  storia  del 

polso.  Lipsia  1787.  8. 
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questi  ricusano  la  luce,  lacrimano  a malgrado  dell 'in- 
fermo, stralunano,  o uno  di  loro  si  impiccolisce,  o il 
bianco  rosseggia,  osi  scorgono  vendine  plumbee  o 
nere , o i contorni  si  fanno  immondi , o sporgono  in 
fuori,  o s’ infossano,  o le  palpebre  si  rovesciano  o si 
contraggono , ed  i bulbi  degli  occhj  sono  dal  caldo 
coperti  di  sucidume,  ed  Iranno  perduto  il  loro  splen- 
dore, o si  varia  il  colore  di  lutto  il  volto,  si  ritenga 
tutto  questo  come  presagio  cattivo  e di  grave  peri- 
colo. Si  osservino  anche  i fenomeni  degli  occhj  nel 
sonno;  poiché  è presagio  di  morte  se  in  un  infermo, 
clic  non  è travagliato  da  diarrea,  nè  ha  preso  un  pur- 
gante, nè  ha  l'abitudine  di  così  dormire,  le  palpebre 
restano  socchiuse  di  loggia  che  si  veda  alquanto  il 
bianco  dell  occhio.  Si  sappia  anche  che  1'  infermo  è 
vicino  a morire,  se  la  palpebra,  o il  bulbo,  o il  naso 
si  storcono,  persistendo  qualcheduno  dei  mentovati 
fenomeni,  e divengono  o rugosi,  o pavonazzi,  o im- 
pallidiscono . Si  ritenga  anche  per  indizio  di  morte 
il  labbro  dilassato,  pendente,  freddo  e bianco.  Il 
medico  trovi  1' infermo  coricato  sopra  uno  de' lati, 
con  il  collo  e le  braccia  alquanto  incurvati,  ed  umido 
tutto  il  corpo  : giacche  questa  è ordinariamente  la  si- 
tuazione dei  sani,  e quella  che  più  le  ras  omiglia  è la 
migliore.  Di  peggiore  augurio  è all’  opposto  quando 
il  malato  giace  supino,  con  le  mani  , il  collo  e le 
coscie  tese  . Ma  il  pericolo  è maggiore  quando  l’ indi- 
viduo si  arrovescia  nel  letto  sul  proprio  corpo  e cade 
con  il  capo  verso  i piedi . E anche  di  cattivo  augurio 
quando  i piedi  sono  scoperti,  non  caldi,  disordinate 
nude  le  braccia,  il  collo  e le  coscie.  Questo  è indici» 
di  ansietà  . E foriero  di  morte  il  continuo  dormire 
con  bocca  aperta,  specialmente  se  l’infermo  giace  su- 
pino, attrae  le  gambe  a se,  staccandole  l'una  dall’al- 
tra . Indica  alienazione  mentale,  o dolore  iutcJinalw 
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se  taluno  giace  sul  ventre  quando  non  abbia  l'abitu- 
dine di  dormire  in  questa  foggia  in  stato  di  salute. 

elle  malattie  infiammatorie  è di  mal  augurio,  e di 
pessimo  indicio  nelle  pneumoniti , se  nel  loro  colmo 
l'infermo  vuole  sedere  con  il  corpo  eretto.  Lo  stridore 
dei  denti  nelle  febbri  deriva  da  alienazione  di  niente, 
ed  è mortale, quando  pure  non  provenga  da  abitudine 
dell' Infanzia . Ma  è pissimo  presagio  in  quelli,  clic 
hanno  già  la  mente  su  aerila.  S'  interroghi  il  malato 
se  ha  qualche  tumore;  siasi  che  lo  abbia  avuto  già  per 
il  passato,  o che  lo  abbia  acquistato  nel  morbo.  Poi- 
ché se  gli  sovrasta  a morire,  il  tumore  si  fa  avanti  la 
morte  pavonazzo  ed  asciutto,  ovvero  pallido  ed  asci  ut-  ' 
to . Quanto  alla  gestione  delle  mani  si  osservi , clic  è 
segno  cattivo  c mortale , se  nelle  febbri  infiammato- 
rie, nelle  pneumoniti,  nella  frenile,  ( Qptvint  ) , nella 
cefalea,  gli  infermi  portano  le  mani  sulla  faccia,  'se 
afferrano  quà  e là  come  se  cacciassero  di  mosche,  o 
cercassero  altre  minuzie;  se  pelano  i fiocchetti  dalle 
coltri,  o se  staccano  piccole  scheggie  dalla  parete  (1). 

In  tutte  le  malattie  infiammatorie  sono  quei  su- 
dori i migliori,  che  sopraggiungono  nei  giorni  critici , 
c scacciano  la  febbre  perfettamente  . Anche  quelli 
sono  buoni , che  errompono  sopra  tutto  il  coqio,  per- 
chè dimostrano  che  l' infermo  sopporterà  più  agevol- 
mente la  sua  infermità  . Superflui  sono  i sudori  clic 
nulla  operano  di  quanto  abbiamo  fatto  parola  , ma 
pessimi  sono,  se  freddi , e se  errompono  soltanto  in- 
torno alla  testa , al  volto  ed  alla  nuca:  perchè  nelle 
febbri  infiammatorie  presagiscono  la  morte  , nelle 
febbri  più  miti  malattie  croniche,  come  quelli  che 
nello  stesso  modo  si  diffondono  sul  corpo  e sulla 
testa  . Cattivi  sono  i sudori , che  si  affacciano  come  il 

(1)  Prognosi,  n.  — IV.  p.  418. 
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miglio,  e .soltanto  intorno  al  collo;  buoni  quelli  clic 
errompnuo  a guisa  di  goccio  e vapore.  In  generale  si 
osservino  bene  i sudori , perchè  alcuni  provengono 
da  debolezza  del  corpo, ed  altri  dalla  violenza  dell’in- 
fiammaziouc  (1).  ^ 

E cattivo  segno  quando  la  testa  , le  mani  ed  i pier 
di  sono  freddi  ; caldo  il  basso-ventre  ed  il  petto  . 
All’ opposto  è oltin  o segno  se  lutto  il  corpo  si  offre 
caldo  e molle  al  tasto.  L’infermo  dive  facilmente 
voltarsi  ed  agevolmente  alzarsi.  E pericoloso  all'op- 
posto qu alide  incomincia  a divenir  grave  nel  restante 
del  corpo , nelle  mani  e nei  piedi.  Se  le  dita  e le  un- 
ghie si  fanno  pavonazze,  si  può  attendere  la  morte  in 
breve  tempo.  Ma  se  le  dita  ed  i piedi  diventano  neri, 
ciò  è meno  pericoloso  di  quello  che  sia  se  pavonazzi 
si  fanno.  Intanto  si  osservino  anche  gli  altri  fenome- 
ni. Poiché  se  l'infermo  sopporta  con  facilità  un  grave 
parossismo,  ed  a questo  si  aggiunge  altro  segno  buo- 
no , è lecito  sperare  che  la  malattia  si  convertirà  in 
un  ascesso,  che  l’infermo  guarirà,  e che  ciò,  che  è 
divenuto  nero  sul  corpo,  si  staccherà  (2). 

Nella  pneumonite  e nella  pleurite,  deve  cómpa- 
rire  maturo  e facile  lo  spurgo,  ed  il  giallo  esservi  in- 
timamente unito.  Ma  se  lo  spurgo  si  offre  giallo  o ros- 
so-giallo molto  tempo  dopo  il  principio  dei  dolori,  con 
molta  tosse,  e non  è intimamente  misto,  è di  mal’ au- 
gurio . Lo  spurgo  giallo  e puro  arreca  pericolo , ed  il 
bianco  viscido,  tenace  ed  appallotolato  poca  utilità.  E 
se  è tampoco  misto  , che  sembra  nero,  è peggiore  de- 
gli altri . £ cattivo  indicio  se  il  malato  non  spurga , 
ed  il  polmone  non  si  evacua,  ma  perchè  pieno  soprag- 
giunge al  collo  un  susurro  come  di  bollimento.  È di 
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(1)  Ibid.  V.  p.  451 

(2)  Ibid.  Vili.  p.  454. 
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«•attivo  augurio  in  tutte  le  pueuinoniti  , se  le  prece- 
dono la  corizza  e lo  starnuto.  Lo  spurgo  giallo  me- 
scolato con  poco  sangue  è salutare  nelle  pneumoiiiti . 
E di  minore  certezza  nel  settimo  giorno,  od  altro  po- 
steriore. Ogni  spurgo,  che  non  mitiga  i dolori,  è cat- 
tivo, e pessimo  quando  è nero,  come  dicemmo  . Lo 
spurgo  intanto  che  tempera  i dolori,  è il  migliore  di 
lutti  gli  altri  (1  ) . 

In  questa  semiotica  si  riscontrano  asserzioni  ca- 
paci di  parziale  revisione,  nè  sarebbe  difficile  addurre 
gli  «sempj.  Ma  parziali  errori  non  recano  nocumento 
alla  beltà  e vastità  del  totale. 


§.  Si. 


COHOLLAHI . 

h'1  faciale  li  a tracciato  il  cammino  ai  medici,  ebe 
-essi  dovrebbero  calcare  onde  giungere  al  perfeziona- 
mento della  loro  arte.  Alla  vera  scienza  medica  fu- 
rono in  questa  guisa  erette  le  basi  , ed  i posteri  non 
abbisognarono  d’altro,  che  di  perfezionarla  su  queste 
impervertibili  fondamenta.  In  vero  dire  i medici  non 
peccai ono  di  volontà,  ma  il  tempo  fu  ognora  avaro 
nel  produrre  spiriti  , che  avessero  saputo  armonizzare 
con  la  natura  come  Ippocrate  ei  ha  rila  ciato  di  se 
non  dubbio  testimone  nei  suoi  scritti  . Pochi  medici 
penetrarono  ni  H'operar  della  natura:  i più  le  suggel- 
larono la  impronta  delle  loro  inenti , e sopra  i loro 
lavori  si  diffonde  piuttosto  il  riverbero  del  loro  par- 
ticolar  modo  di  pensare,  anziché  esser  illuminati 
dall'  eterne  leggi  della  natura  . Intanto  fù  rispettala 
«juasi  universalmente,  l’autorità  d’  f/’/werate  , c lo 
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rigettala  da  pochi  solamente,  i quali  si  trovarono  af- 
fatto fuori  dalla  di  lui  sfera  , e quindi  dichiararono  il 
profondo  c pennoso  studio  come  tuperfluo  . Questi 
assoluti  an  tagonisti  d' Ippocrate  hanno  portato  mi- 
nor nocumento  di  quello  vi  abbiano  arrecato  alla 
medicina  molti  dei  suoi  cicchi  veneratori,  i quali  ri- 
tenevano come  infallibile  ogni  parola  dell*  ammirato 
maestro,  e talmente  compiuta  tutta  la  medicina,  che 
nuli' altro  restasse  ad  aggiungere.  Ma  ben  tosto  s*  in- 
cominciò a tra.  figurare  la  sacra  professione  con  au- 
menti e dilucidazioni , ritenendo  per  cosa  ippocratica 
anche  quella,  che  promossero  il  pedantismo  e la  siste- 
momania.  Tali  principj  non  erano  ammissibili  per 
1 ulteriore  sviluppo  della  scienza,  poiché  1 intero  si- 
stema doveva  necessariamente  risentire  gli  errori  delle 
basi  . Si  aggiunse  poi  immensa  turba  di  operosi  in- 
terpreti , i quali  sovente  alle  massime  ippocratiche 
apponevano  significati  assai  incogniti  al  grande  Au- 
tore, e quindi  insorsero  poche  scuole,  che  non  aves- 
sero trovato  il  loro  appoggio  in  Ippocrate. Tutti  si  rc- 
fuggirono  all’ esperienza,  e tutti  si  reputarono  di  esser 
in  possesso  di  questo  palladio  della  medicina  , che 
pure  era  assai  superiore  al  loro  operare  , ed  il  di  cui 
sublime  valore  non  polerono  concepire  come  il  Ve- 
nerando Savio  di  Coò.  Quindi  si  susseguirono  grandi 
intervalli  di  tempo,  senza  che  la  scienza  del  sanare 
ne  sortisse  alcun  utile,  perchè  erano  ignorali  il  vero 
concetto  che  la  mente  deve  avere  dell’  esperienza,  ed 
il  modo  d’  interpretare  le  opere  d’ Ippocrate  , che 
pure  erano  ritenute  come  unica  guida  onde  acquistar- 
la, e perchè  in  quelle  stesse  opere  1’  errore  rinve- 
niva validi  argomenti  d’  appoggio.  Tosto  si  solleva- 
rono nuovi  sistemi  in  filosofia,  ed  ambivano  il  sovra- 
nato  in  medicina,  che  unicamente  spetta  alla  vera  fi- 
losofila naturale,  c non  mai  all’arbitrio  dello  spirito 
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umano . Così  Tenne  lanciata  la  medicina  nella  folla 
delle  opinioni . Insorsero  molti  grandi  medici , molte 
importanti  scoperte  si  fecero,  ed  infinitamente  si  este- 
sero i confini  della  scienza  per  anco  ristretta . Ma  lo 
spirito  ippocratico,  per  cui  la  medicina  si  sarebbe 
maggiormente  sollevata  , se  più  frequente  e più  a 
lungo  dominato  avesse  — mancò  ! 


veltri  trtfy 
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Dalla  prima  scientifica  formazione  della  Medicina  fino 
al  di  lei  sommo  sviluppo  teoretico  nell’evo  antico, 
ossia  da  Ippocrate  a Galeno.  377  a.  Cr.  fino  400  d.  Cr. 

PRIMA  SEZIONE 


Della  Scuola  dei  Dommatici. 


S-  43. 


Tessalo,  Dragone,  Polibo. 


^Estinto  appena  Ippocrate  la  medicina  traviò  nel 
sentiero  di  teoriche  sottigliezze.  Ora  si  credeva  di  es- 
ser giunti  al  possesso  di  sufficiente  materia  onde  eri- 
gere un  solido  sistema  con  cui  ribattere  l’imputazione 
d’ incertezza,  che  filosofi  e materialisti  ognora  mos- 
sero contro  1’  arte  del  sanare.  La  ragione  di  ciò  fu  la 
supremazia  che  spiegarono  le  filosofie  per  tutto  quel 
secolo  sopra  la  medicina  c le  altre  scienze. Era  costu- 
me allora  di  sottrarsi  ai  singoli  sistemi,  e piùttosto 
di  aderire  a dommi  di  varie  scuole  filosofiche , a se- 
conda che  vennero  reputati  come  infallibili  : quindi 
dominava  le  menti  più  che  la  filosofia  — il  metodo 
filosofico;  cioè  lo  studio  di  subordinare  i fenomeni 
naturali  a principj  più  elevati,  e di  usare  dell’osser- 
vazione dei  fatti  solamente  a convalidazione  dei  prin- 
cipj : metodo  che  d’ allora  in  poi  si  uni  alla  medicina 
ed  insorse  come  il  di  lei  arbitro  , finché  essa  non 
fù  soggetta  a più  importanti  riforme.  Si  appellano  i 
tomo  I.  11 
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medici  che  la  seguitarono  Dommatici  ( , ) me- 

dici rationales  (1  ),  e si  potrebbero  nomare  anche  teo- 
retici, perchè  essi  ritenevano  1*  esperienza  come  cosa 
accessoria.  Non  è lecito  di  annoverarli  come  seguaci 
d una  scuola  difiinita , perchè  varie  erano  le  loro 
dottrine,  e — assai  incerti  e vacillanti  essendo  i prin- 
cipi delle  loro  opinioni  , aprivano  un  vasto  campo 
all'arbitrio  di  ciascuno,  nè  più  polcvasi  sperare  una 
concordanza  delle  menti , subito  chè  gli  errori  eb- 
bero operata  la  separazione  dei  medici. 

Fino  sopra  gl’immediati  discendenti  d ’ Ippocrate, 
Tessalo  e Dracone  di  lui  fìglj , e Polibo  di  lui  ge- 
nero,cade  la  censura  di  aver  spinta  la  teoria  tropp’ ol- 
tre. Questi  ed  i loro  posteri,  come  tutti  i seguaci  della 
stessa  scuola  , traevano  il  nome  d’ Ippocratici , sebbe- 
ne non  lo  meritassero,  perchè  incapaci  a sostenere 
la  dottrina  fondamentale  la  più  importante  del  loro 
maestro:  di  valutare,  cioè,  la  sperienza  più  che  la 
teoria , e se  Ippocrate  aveva  divisa  la  medicina  dalla 
filosofia , questi  si  affaticarono  fervorosamente  a riu- 
nire le  due  scienze  di  bel  nuovo. 

Tessalo  occupa  fra  loro  il  primo  posto.  Visse 
alla  corte  del  Rè  Archelao  in  Macedonia,  e le  no- 
tizie storiche  (2)  ce  lo  riferiscono  come  uomo  di 
molto  spirito,  c come  teoretico  il  più  zelante  fra  gli 
Ippocratici,  sicché  possiamo  ritenerlo  come  Corifeo 
dei  Dommatici.  L’antichità  lo  adduce  unanimamente 
come  Autore  dei  quattro  libri  sopra  i morbi  (3) 
( ntpì  voOo’wv  , ) del  secondo  , quarto  , quinto  , se- 
sto e settimo  libro  dei  morbi  popolari  (4) , e del 

(1)  Nel  senso  , che  dà  Celso  ( Pracf.)  a questa  voce. 

(2)  Galea.  Coma).  I.  in  lihr.  Hipp.  de  natur.  human,  iuit. 

(3)  Galea,  de  Huiuor.  p.  153.  Tom.  III.  Ed  Charl.  — Comm.  1.  in 
Vi.  Epid.  29.  p.  387.  Tom.  IX. 

(4 )  Galea,  de  Diflìcult  respir.  II.  8.  p.  255  Tom.  VII. — ll>id.  IH  1. 
V-  20«-, 
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primo  libro  delle  predizioni  (1)  ( Trpcppnuxi»  ).  I di 
lui  tre  figli  Gorgia  , Dracone  ed  Jppocrate  erano 
indistintamente  medici  , appartenevano  alla  stessa 
scuola , e sono  rammentati  come  scrittori  (2). 

Minore  celebrità  acquistassi  Dracone , e viene 
nominato  solamente  come  Autore  del  primo  libro 
delle  predizioni  (3)  ; ciò  ebe  peraltro  si  può  revo- 
care in  dubbio.  11  suo  figlio  Ippocrate  divenne  me- 
dico della  Regina  Possane  , consorte  di  Alessandro 
Magno,  e morissi  sotto  la  reggenza  di  Cassandra  (4). 

Polibo  finalmente  merita  di  esser  equiparato  a 
Tessalo  5 si  encomia  molto  la  sua  erudizione  cd 
esperienza  (5),  e si  ascrivono  ad  esso  il  libro  sulla 
natura  della  prole  (6),  sul  salutare  regime  di  vita  (7), 
sulle  affezioni  (8),  e l’ultima  parte  del  libro  sulla 
natura  umana  (9).  Quivi  si  riferisce  il  quarto  libro 
sopra  i morbi,  che  non  può  esser  ascritto  all’Autore 
dei  primi  tré  libri,  attese  le  evidenti  contraddizio- 
ni, e perchè  esso  rivela  piuttosto  il  suo  modo  di  pen- 
sare (10). 

Grave  ingiuria  si  infliggerebbe  a questi  più  an- 
tichi Ippocratici , se  si  volesse  giudicarli  come  Dom- 


(1)  Galea.  Comm.  II.  in  libr.  I.  Praed.  52.  p.  736.  Tom.  Vili. 

(2)  Suidas  , voc.  Qiaaoùo;. 

(3)  Galea  v.  L 

(t)  Suidas  , voc.  Agcìxmv.  * 

(5)  Galea.  Comm.  in  lib.  Hipp.  de  nat.  bum.  v.  1. 

(6)  Galea,  de  Format,  foelus.  c.  1.  p.  236.  — Comm.  Iti.  in  II. 
Epid.  31.  p.  176.  Tom.  IX.  Probabilmente  scrisse  anche  il  libro  sul 
seme  , di  cui  lo  scritto  citato  non  c che  una  continuazione. 

(7)  Galea. Comm.  II. in  lib.  deNatur.  human.  Praefat.  p.  1 28. Tom.  III. 

(8)  Galea.  Comm.  II  in  lib.  de  Vict.  acuì.  38.  p.  63.  Tom.  XI. 

• (9)  V.  § 26.  p.  1 22. 

(1 0)La  diflìnizione  della  generazione  scritta  nel  principio  di  questo 
libro  a carte  120  concorda  talmente  con  quella  nel  libro  sulla  natura 
della  prole  (I.  p.  133)  che  ambiduc  libri  non  possono  appartenere  che 
ad  un  solo  autore. 
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malici  parziali,  ed  avversi  alla  medicina  sperimentale. 
Essi  possedevano  un  bel  numero  di  buone  osserva- 
zioni', intendevano  di  perfezionare  la  semiotica,  e sep- 
pero descrivere  i morbi  come  periti  neir  arte: di  mo- 
dochè  è impossibile  di  non  ravvisarli  in  molti  esempj 
quali  veri  seguaci  d’ Jppocrnte.  Soltanto  il  senso  squi- 
sito del  vero  medico  era  in  loro  soppresso  dalla  fede 
nell’ infallibilità  deidommi  filosofico-naturali,e  quin- 
di prevalse  in  loro  la  mania  per  teorie  troppo  distan- 
ti dallo  spirito  del  gran  Maestro.  Più  colpevole  degli 
altri  si  rese  'Tessalo , come  rivelano  i ?uoi  libri  sopra 
i morbi.  Le  cause  prossime  d’ ogni  male  e d ogni 
singolo  fenomeno  dovevano  svelarsi  con  tulta  la 
scientifica  esattezza,  c ne  suno  conobbe  1 importanza 
dell’  ufficio  , cui  dovevasi  adempiere  nella  s.  ienza 
sulla  vita  prima  di  elevarsi  a tanta  altezza. 

Da  quanto  abbiamo  esposto  pub  facilmente  ap- 
prendersi che  la  patologia  umorale  avesse  conservato 
il  suo  dominio.Mancavano  tuttora  le  condizioni  onde 
supplire  le  sue  veci  con  una  patologia  migliore,  ed 
e sa  è inoltre  talmente  idonea  all’esercizio  della  me- 
dicina, che  un  modico  sviluppo  di  lei,  attese  le  cir- 
co.-tanze  particolari  di  quel  tempo  , doveva  ridondare 
in  gran  vantaggio  dell’ umanità.  Il  solo  errore  che 
commiscro  gli  Ippocratici,  era  di  abbandonare  le 
moltiplici  vedute  del  loro  maestro.  Ippocrate  estese 
la  dottrina  delle  cause  morbose  sopra  un  numero  il- 
limitato di  acrimonie  (1);  Tessalo  giudicò  che  tutti  i 
mali  interni  del  nostro  fisico  si  dovessero  ripetere 
dalla  bile  e dal  mucco,  sebbene  non  intendesse  di 
contendere  il  primato  alle  quattro  particolarita  cardi- 
nali (2).  Polibo  vi  aggiunse  ancora  il  sangue  e 1 ac- 


(1)  V.  $ 29.  p.  137. 

(2)  De  Moib.  I.  2.  p.  2. 
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qua,  e sviluppò  talmente  questa  veduta  patologica , 
clic  poteva  servire  ad  un  sistema  patologico  e tera- 
peutico. Secondo  esso  il  ventricolo  è la  sorgente  di 
tutti  questi  umori , che  accumulandosi  di  soverchio 
producono  i morbi  ; poiché  in  lutto  quello  di  cui  ci 
cibiamo  domina  uno  o più  umori , e questi  , se  non 
passano  a perfetta  mistione  con  i restanti , possono 
apportare  nocumento  alla  salute.  Inoltre  esistono  sin- 
gole parti , che  per  loro  stesse  attraggono  queste  ma- 
terie dallo  stomaco , e cosi  si  convertono  il  cuore  in 
una  sorgente  di  sangue,  la  milza  in  quella  dell’  ac- 
qua, la  testa  in  quella  del  mucco,  ed  il  fegato  in 
quella  della  bile.  Queste  funzioni  si  eseguiscono 
nell’economia  animale,  coinè  all’incirca  nelle  pian- 
te, che  assorbono  il  loro  nutrimento  dalla  terra  per 
mezzo  delle  radici  : cioè  le  parli  attraggono  soltanto 
quello  per  cui  sono  destinate.  La  cura  dei  morbi  con- 
siste perciò  nel  ridurre  quelle  materie  principali  ad 
uniforme  mistione;  quindi  si  ministrino  quei  mezzi 
che  sono  idonei  di  opporsi  in  qualche  modo  all’  ab- 
bondanza, avendo  continuo  riflesso  sull’ attività  ga- 
strica e sulla  forza  attrattiva  delle  parti  (1).  Ma  questi 
mezzi  altro  non  sono  che  alimenti, e perciò  si  spiega 
la  perizia  del  medico  nell’  ordinazione  del  metodo 
profllallico.  Tutti  i Dominatici  dell'evo  antico  fer- 
marono questo  principio,  e pervennero  all'idea  di  for- 
malmente separare  la  dietetica  dall’arte  di  curare  i 
morbi  con  farmachi,  come  si  rileverà  in  appresso. 
Queste  vedute  furono  condotte  con  molta  sottigliezza 
a più  ampli  termini , e si  giunse  Gnu  ad  attribuire 
maggiore  importanza  alla  probabilità  di  un  pensiero. 


(1)  De  Morb.  IV.  1.  p.  120.  2.  3.  p.  121.  V.  de  Natur.  pueri  XXIII 
p.  149.  Anche  qui  si  offre  una  sorprendente  concordanza  delle  massi- 
me contenute  nei  due  libri. 
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che  alle  leggi  della  Natura,  impaziente  di  tali  angu- 
ali  confìlli.  Ma  questi  Ippocratici  non  si  rimasero  coe- 
renti nell’esecuzione  dei  loro  principj.  Lo  stesso  Po- 
libo  deriva  in  altro  loco  tutti  i morbi  dalla  bile  e dal 
muceo  , purché  ricevino  in  abbondanza  una  delle 
qualità  elementari,  ripetendo  quest’abbondanza  da 
ordinarie  cause  occasionali  (1),  ed  estendendo  cosi  la 
sua  anteriore  Patogcnla , giusta  la  quale  tutti  i morbi 
provengono  dal  ventricolo:  sicché  attribuisce  un’ ef- 
ficacia all’aria,  e dimostra  ciò  con  l'apparizione  dei 
morbi  epidemici,  nei  quali  lo  stomaco  ricusa  spesso 
di  prender  parte  (2).  Da  ciò  risulta  quale  forma  do- 
vettero allora  assumere  le  indicazioni  curative.  Si  al- 
leggerisca il  capo  nella  pneumonite  né  discenda  il 
mucco,  ed  a tal  uopo  si  porga  dolce  bevanda  (3). 
Grande  traviamento  da  ippocratica  medicina  ! Ora  si 
reputavano  i medici  in  grado  di  coartare  i morbi  in  . 
diftinizioni  dommatiche , credendosi  autorizzati  di 
equiparare  la  scienza  della  medicina  a tutte  le  altre 
scienze.  La  febbre  c il  riscaldamento  della  bile  o del 
mucco , se  il  restante  del  corpo  vi  prende  parte  (4). 

È sorprendente  la  sottigliezza  di  queste  diffinizioni 
patologico — umorali.  L'insegnamento  dello  scolo  del 
mucco  dal  capo  sembra  aver  occupato  il  primo  ran- 
go , e quindi  fù  coltivato  a preferenza  delle  altre 
dottrine  (5).  Tessalo  stimava  il  mucco  come  il  più 
frigido  umore  cardinale  del  corpo  , ed  attribuiva  al 
sangue  il  massimo  calore  animale;  la  bile  parteci- 
pando dell' uno  e dell’altro,  teneva  un  posto  me- 
dio (6).  Gli  stessi  Asclepiadi  di  Gnido  non  potevano 

(1)  De  AflTection.  I.  p.  1<M. 

(2)  De  Natiir.  huinan.  XXVIII.  p.  273. 

(3)  De  Mori».  III.  17  p.  108. 

(4)  bidem  , I.  22.  p.  26. 

(5)  Ibidem , I 10.  21.  p.  11.—  II.  p.  13.  — II.  1.  9 p.  41. 

(ti)  lbid.  I.  22.  p'.  27. 
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vincere  i Dominatici  nelle  minute  differenze  , e furo- 
no nell' applicazione  altrettanto  sottile  dei  principj 
patologico— umorali  di  gran  lungi  superati.  Intanto 
dobbiamo  riconoscere,  ad  onore  di  questi  seguaci  à’Ip- 
pocrate,  che  seppero  fissare  le  differenze  normali  dei 
singoli  morbi  (1),  ed  ancora  si  rinvengono  alcune 
buone  nosografie  , come  p.  e.  d*lla  tabe  dorsale 
vMTtà;  , ebe  formano  un  attestato  onorifi- 
co del  loro  spirito  osservatore  (2).  Essi  rispettavano 
in  generale  le  massime  del  loro  maestro,  e ne  usa- 
vano nei  proprj  lavori , sebbene  non  fossero  in  grado 
di  arricchire  l'arte  con  nuove  osservazioni.  Quindi 
le  molte  ripetizioni  degli  Aphorùmi  ippocratici,  che 
peraltro  sono  addotte  opportunamente  nelle  loro  de- 
scrizioni più  estese  (3). 

■ Sull’  Anatomia  dei  Dominatici  abbiamo  parlalo 
già  superiormente  (4).  La  fisiologia  non  poteva  pro- 
gredire in  quel  tempo , in  cui  la  scienza  del  fisico 
umano  era  oscurata  da  fosca  nebbia  d’ ignoranza.  Essa 
si  rimase  quindi  quasi  nello  stesso  stato,  in  cui  la 
lasciò  Ippocrate , sebbene  si  destasse  in  varj  luoghi 
un  impulso  a nuove  ricerche.  Così  imprese  Polibo  il 
primo  a dilucidare  la  teoria  della  generazione  con 
istituire  ricerche  sopra  uova  covate  dalla  gallina  (5), 
e sebbene  non  l'abbia  molto  avanzata, ciò  nonostante 
questo  metodo  sarebbe  stato  più  utile  all’avvenire,  se  i 
posteri  l’ avessero  seguitato  , di  quello,  che  lo  siano 
state  le  speculazioni  teoriche.  Nella  generazione  con- 
tribuiscono, secondo  esso,  ambiduc  i sessi  la  materia 

(1)  Ibid.  n.  40.  p.  66. 

' (2)  Ibid.  II.  49-  p.  75. 

(3)  Come  esempj  si  adducono;  Aph.  V.  5.  Da  Morb,II.  22.  p.  52. — 
Epid  II.  S.  I.  20.  p.  685.  — De  Natur.  human.  XVII.  p.  273. 11. 

(4)  § 16.  p 122. 

(5)  De  Natur.  pueri  XXXVI.  p.  1 58. 


168 

per  lo  sviluppo  del  germe.  In  forza  dell'  eccitamento 
tutti  gli  umori  del  corpo  scorrono  nell’  uomo  in 
tumultuoso  movimento  con  calore , per  cui  si  separa 
da  essi  la  sostanza  la  più  energica  e la  più  pingue 
( moravo»  ) , e si  porta  alla  spinai  midolla  , clic 
comunica  con  tutto  il  restante  del  corpo  per  mezzo 
di  canali.  Dalla  spinai  midolla  passa  ai  reni,  indi  ai 
testicoli  , e viene  separata  per  uno  speciale  condotto 
prossimamenle  all' uretra  (1  ).  Il  seme  maschile  si  me- 
scola poi  con  il  femminile  nell'utero,  indura  per  il 
calore  , ed  il  germe  formato  si  riveste,  corredato 
d'aria  vitale  ( jrvev/ra  ) in  virtù  del  materno  ali- 
tare, con  una  tonaca;  nella  stessa  guisa  come  si  forma 
la  crosta  del  pane  nella  cottura  (2).  Paragoni  di  tal 
sorte  erano  proprj  al  rozzo  stato  della  fisica,  e si  tro- 
vano in  abbondanza.  Somministrò  occasione  allo  sco- 
primento della  suddetta  tonaca  la  soppressione  del 
parto  in  una  cantante , come  ci  assicura  lo  stesso 
Polibo  nel  sesto  giorno  dopo  il  concepimento,  in 
cui  peraltro  pretende  di  aver  osservato  il  perfetto  in- 
volucro (3).  Formata  che  è la  base  del  nuovo  corpo, 
si  effettua  il  di  lui  sviluppo  per  la  stessa  legge  dell’at- 
trazione, su  cui  erano  fondate  la  patologia  e terapia 
di  questi  Dommàtici:  li  compatto  passa  al  compatto, 
il  soffice  al  soffice , l' umido  all’  umido , e cosi  ogni 
elemento  del  sangue  materno  all’  elemento  del  feto 
cui  più  corrisponde.  Da  quello,  che  non  si  adopera 
all'incremento  della  prole, si  forma  la  secondina  (4), 


(1)  De  Genitur.  I.  II.  p.  124. 

(2)  De  Nalur.  pueri  I.  II.  III. 

(3)  Ibid.  IV.  p.  135.  Esso  stesso  ba  consigliata  la  cantante  di  scuo- 
tere il  corpo  con  violenti  salti.  Resta  mai  sempre  sorprendente  come 
medici  cosi  distinti  potevano  profanare  la  dignità  dell’arte  eoo  soc- 
corsi di  tal  natura. 

(4)  Ibid.  Vili.  p.  139. 
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e così  scliiu  e un  libero  campo  alla  fantasia  aneli* 
nelle  restanti  diflìnizioni , senza  partirsi  dai  fatti.  In- 
tanto non  più  spiegò  la  sessuale  differenza  della  pro- 
le dal  predominio  del  lato  destro  o sinistro,  come 
aveva  fatto  Ippocrate , ma  la  derivò  dalla  forza  del 
seme.  Dal  seme  più  forte  si  sviluppano  secondo  Poli- 
bo  i fanciulli , c dal  più  debole  le  fanciulle,  come 
accade  nei  gemelli  di  vario  sesso.  Premesse  come 
massima  generale  ebe  i gemelli  nascono  dalla  parti- 
zione e dal  passaggio  del  seme  in  due  differenti  ca- 
vità dell’  utero , che  esso  si  immaginava  ancor  sem- 
pre diviso  come  nei  bruti  (1). 

Ne  risulta  quindi  che  la  più  antica  dommatica 
medicina  nuli’  altro  si  fosse  , che  un  impasto  d’os- 
servazioni ippocratiche  sulla  natura,  e di  scolastica 
ignoranza  sperimentale. 


§ 35. 

Prodico  , Diosippo  , Apollonio. 

Lo  stesso  spirito  diresse  i seguaci  d’  Ippocrate , 
che  non  appartenevano  agli  Asclepiadi  , Prodico  , 
Diosippo  ed  Apollonio. 

Prodico  è spesso  confuso  con  il  medico  ginnico 
dello  stesso  nome  (2),  ma  siccome  non  possiamo  ri- 
ferire molli  dati  sopra  questo,  non  siamo  neppure 
autorizzati  a ritenere  ambidue  per  una  e medesima 
persona.  Il  luogo  di  nascita  di  Prodico  il  minore  è 
probabilmente  Chios  o Leontium.  Esso  si  consolidò 
poco  la  sua  fama  come  scrittore  , attesa  la  sua  pre- 
dominante mania  di  sottiglizzarc,  e quindi  soggiae- 


(1)Ii>.  XLIV.  XLV.  p.  164. 

(2j  § 23  p.  109.  — Pliit-  Hist  nat.  XXIX.  1.  p.  493.20. 
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cjuc  all'  acerbo  biasimo  dei  posteri  (1).  La  sua  opera 
sulla  natura  dell’uomo  era  di  tenore  patologico-umo- 
rale,  e siccome  le  proprietà  del  mucco  occupavano 
esclusivamente  tutti  questi  Dominatici,  così  esso  si 
credeva  autorizzato  di  proscrivere  1'  antica  denomi- 
nazione del  mucco  ^ìsyjiat  ( dal  verbo  yìÉyitv  bru- 
ciare ) perché  stava  in  contraddizione  con  la  sua 
indole  fredda  ed  umida  , e vi  sostituì  quindi  il 
nome  ( p'iiwa  ) (2). 

Diossippo  o Dcssippo  di  Coò  intese  di  estendere  i 
termini  della  fisiologia  con  1'  adozione  delle  opi- 
nioni di  Platone  , c si  allontanò  sempre  più  dalla 
medicina  sperimentale  d*  Ippocrate . Esso  difese  la 
fluizione  delle  bevande  nei  polmoni , di  cui  faremmo 
parola  inappresso , quasiché  gli  organi  respiratori  ne 
avessero  d'uopo,  e spiegò,  onde  ovviare  alle  obbie- 
zioni, l’ufficio  dell’ epiglottide  , asserendo  clic  essa  si 
opponga  al  cibo,  ma  in  modo  che  la  bevanda  si 
divida  tra  il  polmone  ed  il  ventricolo.  Così  il  flui- 
do è impedito  di  sgorgare  in  troppa  copia,  ma  ;ccn- 
de  successivamente  nella  trachea  (3).  Conosciamo 
circa  alla  sua  terapia,  eli’ esso  non  era  partitante  del 
metodo  di  far  patire  la  fame  agli  infermi , anzi  con- 
cesse loro  gli  alimenti  senza  esser  di  soverchio  scru- 
poloso nella  scelta,  e sotto  questo  riflesso  deviava  dai 
precetti  ippocratici  (4).  Non  pertanto  p<  usava  come 
Apollonio  doversi  porgere  copiose  bevande  nelle 
malattie  infiammatorie,  e le  ministrava  comelppocra- 
te  nelle  febbri , sebbene  lo  spirito  di  setta  vi  sulle- 


(1)  Galea.  Comm.  IV.  in  libr.  llipp.  de  Àrtic.  p.  436.  P.  Tom.  XII. 

(2)  Galea,  de  naturai.  Facultat.  L.  II.  c.  9.  p.  50.  A Tom.  V. 

(3)  Geli.  Noct.  Altic  XVII.  11. — Plutarc/i.  Symposiac.  L.  VII. 
quacst.  1.  Ed.  Hutten.  Tom.  11.  p 288. 

(4)  Galea,  de  Veuactcct.  ad  vera.  Erasistrat.  Cap.  9.  p.  404.  D. 

Tom.  X.  * 
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vasse  posteriormente  gravi  controversie  (1).  Diossip- 
po  era  1’  autore  di  un  opera  sulla  medicina , e di  un 
altra  in  due  libri  sulla  predizione,  ma  ambedue  spa- 
rirono ben  tosto  dalla  letteratura  (2). 

Di  jépollonio  , che  apri  la  serie  di  una  turba  me- 
dica dello  stesso  nome  sappiamo  poco  più  del  nome, 
e eli*  egli  procede  dommaticamcnte  come  gli  altri 
medici  contemporanei.  Probabilmente  esso  ha  sim- 
patizzato molto  con  Diossippo  , poiché  sono  spesso 
ricordati  insieme  a convalidazione  di  singole  opi- 
nioni. 


§ 36. 

. i 

Della,  Filosofia  Naturale  di  Platone. 

Intanto  si  formò  a quell’  epoca  la  filosofia  acca- 
demica, quale  influì  grandemente  sulle  altre  scienze. 
Anche  la  medicina  sperimentò  la  sua  influenza,  e si 
sarebbe  senza  dubbio  convertita  in  una  scienza  tran- 
scendentale  e meramente  filosofico — naturale  , se  i 
medici  dommatici  fossero  stati  così  zelanti  Accade- 
mici , come  altre  volte  dimostrarono  il  desiderio  di 
costituire  1’  arbitrio  come  supremo  giudice  delle 
opinioni.  Intanto  una  riforma  di  colai  indole  si  era 
resa  impossibile  : la  medicina  sperimentale  era  stata 
talmente  perfezionata  clic  si  poteva  rinvenire  la  di- 
ritta via  dopo  ogni  smarrimento , essa  doveva  neces- 
santemente  perdurare  in  onta  del  calore  , con  cui  le 
parti  venivano  a contesa. 

Platone  il  fondatore  di  quella  filosofia  può  es- 
sersi acquistato  immortale  gloria  in  quelle  somme 

(1)  Gahn.  Cornili.  III.  in  liti.  Hipp.  de  Vici  acut.  p.  105.  58. 
Tom.  Xf. 

(2)  Iliid. 
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regioni  , alle  quali  pub  elevarsi  umano  intelletto  , 
ma  il  suo  spirito  mancò  nell’  osservazione  della  na- 
tura. In  tutte  le  di  lui  opere  spira  la  creatrice  fan- 
tasia , elle  ricusa  di  farsi  compagna  dell’  osservazio- 
ne , e le  sue  vedute  sulla  natura  sono  meramente 
poetiche.  Ma  le  immagini  della  fantasia  corrispondo- 
no assai  poco  alle  scienze  naturali,  perchè  quella 
non  garantisce  la  scienza.  La  filosofia  di  Platone 
presentava  nessuna  novità  nel  maggior  numero  delle 
parli,  onde  era  composta:  le  dottrine  di  Eraclito, 
di  Pittagora  (1),  e di  Socrate  vi  erano  ripetute,  c 
sotto  speciale  riflesso  era  pertinente  ad  Eraclito  c Pit- 
tagora , tutto  quello  che  Platone  applicava  alla  me- 
dicina. Nell’insegnamento  degli  oggetti  percettibili 
ai  sensi  imitava  Eraclito,  e.  Pittagora  nello  studio  di 
acquistarsi  nozioni  razionali  più  elevate  (2).  E im- 
possibile , secondo  esso,  di  acquistarsi  una  scienza 
positiva  di  tutto  quello,  che  si  presenta  ai  nostri  sen- 
si , perchè  mai  sempre  mutabile  sotto  rapporti  quan- 
titativi e qualitativi  , e quindi  esposto  a continui 
cambiamenti.  Perciò  la  vera  scienza  non  verte  che  su 
cose  di  conoscenza  più  elevata  , le  quali  non  cresco- 
no , nè  decrescono , ( vor, ri  ) , e si  conservano  ah 
eterno  simili  ed  identiche  (il).  Queste  sono  le  idee 
puramente  incorporee,  i pensieri  ed  i perfetti  proto- 
. tipi  ( irajaatfsì'/paTa  ) a modello  dei  quali  tutte  le 

cose  reali  esistono , e che  possiamo  conoscere  per 
mezzo  di  un  libero  ed  assoluto  pensare  (4).  Ingran- 
dimento magnifico  per  la  filosofia  , ma  senza  utile 


(1) 5- 14.  p.  72.  — §.20.  p.  103. 

(2)  Dio%.  Laiit.  L.  III.  S.  8.  p.  169.  Ed.  Meibom.  — Ari  Hotel. 
Metapliysic.  L.  1.  c.  6.  p.  848.  Ed.  du  Vali. 

(3)  Diog.  Loért.  L.  III.  S.  9. 10.  p.  170. 

(4) Ibid.S.  12.13.  p.  173.  174— S.  61.  p.  202.  — Piai.  Tim.  p. 
303.  Ed.  Bip. 
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rilevante  per  le  scienze  naturali,  mentre  che  lo  stes- 
so Platone  non  era  in  grado  di  fissare  la  linea  di 
demarcazione  tra  le  idee  meramente  razionali  e le 
opere  della  sola  fantasia,  e quindi  rimase  negletto 
per  esso  il  pensare  sulle  cose  percettibili  ai  sensi  (1). 
Quest’  idea  di  pura  astrazione  si  fondava  in  parte 
sulla  filosofia  pittagorica,  ed  in  parte  Platone  tras- 
«e  argomento  dal  suo  contemporaneo  ed  amico  Epi- 
carnio  (2). 

L’  accademia  stabilisce  due  principi  a tutti  gli 
esseri , Dio  o Spirito  mondale  ( voOj  ) , e la  ma- 
teria. L'  universo  è animato  dallo  spirito  mondale, 
<d  i singoli  globi  sono  enti  realmente  viventi,  ov- 
vero divinità  subordinate  (3).  Essi  tutti  sono  come 
i demoni  a loro  soggetti , e gli  spiriti  umani  , ema- 
nazioni dell’anima  mondale,  sono  simili  a lei,  ma 
non  così  perfetti  (4).  La  natura  dell’  anima  può  es- 
ser ridotta  al  numero  , ( «/>#!»  t^ei  àf t-Spr.-rix/iv  ) 
quella  della  materia  a proporzioni  geometriche  (5). 
In  questa  dottrina  e nella  metempsicologia  concor- 
dava Platone  perfettamente  con  Pittagora , cui  seppe 
aggiungere  principj  etici . Sulla  materia  ragionava 
con  maggiore  perspicacia  dei  suoi  predecessori , ma 
confuse  varie  dottrine.  La  materia  , secondo  esso,  si 
compone  da  quattro  elementi  , i quali  possono  rite- 
nersi come  veri  principj  di  essa , mentre  constano 
da  altre  figure  geometriche  e fondamentali  $ cosi  no- 
minatamente si  ripete  il  fuoco  da  piramidi , l'aria  da 
ottaedri,  l'acqua  da  Icosaedri,  e la  terra  da  cubi  (6). 

(1)  Diog.  Latri.  L.  III.  S.  12.  p.  173. 

(2)  Ibid. 

(3)  V.  Cic.  de  Nat.  deor.  L.  I.  c.  21.  aeq. 

(4)  Piai.  Tini.  p.  30G. 

(5)  Diog.  Latri.  L.  HI.  S.67  p.  204. 

(6)  Ibid.  S.  70.  p.  208.  - Piai.  Tim.  p.  35Z 
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Ma  qui  si  ripetè  lo  stesso  caso , che  spesso  era  acca- 
duto nell’ applicazione  della  matematica  alle  scienze 
naturali  ; gli  argomenti  erano  assai  sottili,  ma  false  le 
premesse , e quindi  doveva  necessariamente  crollare 
tutto  l’edificio  teoretico.  Intanto  tentava  csso'di  scio- 
gliere il  difficile  problema  , che  gli  elementi  non 
possono  ovunque  dimostrarsi,  specialmente  con  l’ am- 
missione di  gr  di  superiori  ed  inferiori  di  finezza  , i 
quali  in  parte  vengono  nominati,  ed  in  parte  restano 
innominati.  Di  tale  specie  è l’etere,  il  cjuale  essendo 
la  parte  più  fine  dell’  aria  , occupa  le  regioni  più  ele- 
vate (1),  ma  anche  esso  viene  dichiarato  per  un  pro- 
prio elemento , siccome  non  è dato  di  trovare  coe- 
renza in  una  dottrina  di  tal  natura.  La  teoria  dei 
•quattro  umori  cardinali  del  corpo,  che  corrispondono 
agli  elementi , non  è stata  rappresentala  da  Piatone 
con  quella  precisione,  come  hanno  fatto  i Domina- 
tici ippocratici  ; così  trascurò  esso  anche  la  legge 
dell’attrazione  delle  omogeneità,  su  cui  si  fondarono 
in  gran  parte  la  Fisiologia  e la  Patalogia  (2). 

Ponendo  mente  alla  Fisiologia  di  Platone  trovia- 
mo clic  le  sue  vedute  sullalSatura  e sulla  sede  dell’ani- 
ma hanno  influito  non  poco  sulla  medicina.  Gli  Dei 
i più  giovani  od  i demoni , i quali  erano  incaricati 
dallo  Spirito  mondale  di  vegliare  sulla  formazione 
dell’  uomo,  crearono  il  corpo  dagli  elementi  (il),  ed 
assegnarono  all’anima  razionale  ed  immortale  ( uipot 
/071-ixòv  ) per  albergo  la  testa  come  la  parte  la  più 
perfetta  (4). Contemporaneamente  costruirono  un  ani- 
ma mortale,  e quindi  di  natura  più  ignobile,  e la  col- 
locarono nel  seno  e nel  basso-ventre , affinchè  la  di 

(1)  Plat.  Tim.  p.  362. 

(2)  Galea,  de  Plac.  Hipp.  et  Plat.  L.  Vili.  c.  5.  8.  p.  235.  244. 

(3)  Plat.  Tim.  p.  329. 

(4)  V.  Diog.  Latri.  L.  III.  S.  6".  p.  204. 
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lei  troppa  vicinanza  non  recasse  nocumento  all’ im- 
mortale sorella.  La  sede  del  coraggio,  dell’ira,  e di 
tutte  le  passioni  violente  ( Supotidi;  ) si  trova 
tra  il  diaframma  ed  il  collo  nel  cuore  , e questa 
parte  presta  i suoi  ufllcj  all’anima  razionale,  in  quan- 
tochè  per  il  di  lei  mezzo  vengono  frenate  le  passioni 
le  più  basse  , formanti  quella  parte  più  ignobile 
dell’  immortale  anima  , clie  risiede  tra  1’  ombelico  ed 
il  diaframma. Dal  cuore  prendono  origine  le  vene  (1  ) 
e la  sorgente  del  sangue, che  fluisce  con  un  certo  im- 
peto per  tutto  il  corpo,  e riceve  per  le  vene  gli  ordi-1 2 3 
ni  dell’  anima  razionale,  come  questa  per  lo  stesso 
mezzo  viene  a conoscere  ciascuna  esterna  lesione  e 
ciascun  bisogno  , che  si  sollevi  nell’  interno.  I pol- 
moni hanno  1’ ufficio  di  raffrescare  il  cuore,  che  si 
riscalderebbe  di  soverchio  in  grazia  dei  trasporti 
dell’ animo  (coraggio),  perciò  sono  di  sostanza  asciutta 
c spugnosa , e ricevono  nei  loro  innumerevoli  tubi 
aerei  l’ alito  ed  una  porzione  delle  bevande , che  poi 
si  separa  nei  reni  (2).  L’ inspirazione  è effetto  del 
bisogno  di  empiere  i polmoni  dopo  1’  espirazione 
dell'aria  ivi  contenuta,  poiché  uno  spazio  vuoto  non 
può  aver  luogo  (3).  Sebbene  non  vi  si  spieghi  il  fe- 
nomeno dell'espirazione,  od  almeno  se  ne  dia  oscura 
idea,  ciò  non  deve  sorprendere  in  uua  fisiologia  così 
fantastica,  che  si  occupa  soltanto  di  psichici  rapporti. 
Gli  appetiti,  clic  regolano  la  nutrizione  del  corpo,  e 
che  fanno  la  terza  più  ignobile  parte  dell'anima, 
stanno  in  rapporto  con  la  parte  immortale  per  organo 

(1)  Quest'ammissione  era  forse  soltanto  ipotetica,  giacché  in  «in 
altro  passo  (Tira.  p.  404. ) l’angiologia  è esposta  quasi  nello  stesso 
modo  , come  nei  scritti  d‘  Ippocraie , non  eccettuando  1*  incrocciatura 
dei  vasi. 

(2)  Plato.  Tim.  p.  388. 

(3)  Ibid.  p.  407. 
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del  fegato,  il  quale  a foggia  di  specchio  riceve  i di 
lei  pensieri,  ed  atteso  il  conflitto  dell’aninia  con  le 
basse  passioni , si  fa  capo  di  varj  morbi.  11  fegato  è 
anche  dotato  della  facoltà  presentiva, poiché  gli  man- 
cano ragione  e prudenza (1).  Ma  la  facoltà  presentiva 
si  desta  soltanto  nel  sonno , nei  morbi  o nell’  eccesso 
dell’  estasi , allorquando  la  ragione  e 1’  accorgimento 
perdono  il  loro  dominio.  A purificazione  del  fegato 
è destinata  la  milza,  viscere  cavo  e privo  di  sangue, 
e perciò  idoneo  al  ricevimento  di  materie  impure. 
Quando  è colma  di  materie  si  enfia  la  milza,  e ri- 
torna al  primo  volume  quando  è ripurgata  (2).  La 
maggior  parte  delle  massime  di  questa  fisiologia  sono 
teleologiche,  e le  funzioni  delle  parti  sono  quasi  in 
continuo  rapporto  con  l’ anima  razionale,  il  di  cui 
libero  operare  viene  quindi  o impedito  o favorito  , e 
ciò  in  modo  contradditorio  ad  una  scienza  fondata 
sopra  lo  studio  dei  fatti.  Così  si  spiega  la  funzione 
del  canale  intestinale,  asserendo  eh’ esso  sia  lungo  e 
torto  a fine  clic  possa  conservare  il  cibo  per  gran 
tempo,  nè  di  soverchio  molestare  l' anima  con  il  bi- 
sogno d’  alimenti. 

Tutte  le  parti  del  corpo  si  sviluppano  dalla  mi- 
dolla, che  primieramente  formata  dagli  intestini , è 
composta  da  fini  triangoli , i quali  sono  i più  idonei 
alla  produzione  dei  quattro  elementi,  poiché  Piatente 
aveva  dimostrato , che  le  di  loro  figure  primordiali 
fossero  procedute  da  triangoli.  Terra  e midolla  com- 
pongono le  ossa  (evidentemente  si  confonde  la  mi- 
dolla delle  ossa  con  quella  del  cervello),  e vengono 
talmente  induriti  dall’acqua  e dal  fuoco,  che  ambi- 
due  non  bastano  a privarli  della  loro  solidità  (3).  Le 

(1)  lbid.  p.  301 . 

(2)  Il)id.  p.  392.  — Galea  de  Pise  llipp.  et  Platon.  L.  V.  c.  7. 
p.  171.  — L.  VI.  c.  2.  p.  182.  Tom.  V. 

(3)  Piala.  Tira.  p.  395. 
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tendini  che  si  formano  dalle  ossa  e dalla  carne  , e 
che  stanno  nel  loro  mezzo , compartiscono  alle  ossa 
il  movimento , e la  carne  ( tapi.  ) soprapposta , che  è 
presa  per  i muscoli  , li  difende  contro  il  caldo , il 
freddo,  ed  ogni  altra  esterna  lesione.  Sotto  questo  ri- 
flesso la  cosa  più  importante  per  esso  è la  valutazione 
della  vita  più  o meno  intensa , donde  deriva  la  mag- 
giore robustezza  o debolezza  degli  integumenti  car- 
nosi (1). 

Anche  alle  funzioni  dei  sensi  compartì  Platone 
la  sua  attenzione.La  visione  si  effettua  in  grazia  della 
combinazione  degli  clementi  i più  minuti  dell’ in- 
nato interno  — ed  acquisito  esterno  fuoco  , nello  stes- 
so modo  che  nasce  la  sensazione  al  contatto  delle 
cose.  Se  l' innato  fuoco  recede  nella  notte  , nell*  in- 
tima parte  del  corpo,  noi  restiamo  orbati  della  vista, 
e così  nasce  il  sonno  (2).  Il  colore  è quasi  la  fiamma 
e lo  splendore  , che  emana  dai  singoli  corpi , e si 
compone  di  parti , che  corrispondono  al  fuoco  della 
visione  (3). 

Il  gusto  nasce  col  mezzo  della  separazione  e com- 
binazione delle  parti  componenti , e la  levigatezza  e 
rozzezza  dei  corpi  fondamentali  entrano  in  maggior 
considerazione,  che  nel  trattato  sugli  altri  sensi. Dalla 
lingua  scendono  al  cuore  alcune  vene , che  annun- 
ziano il  gusto  , e se  vi  penetrano  le  particelle  del  gu- 
sto , le  materie  terree  da  loro  contenute  eccitano  una 
contrazione, donde  nasce  un  sapore  pungente,  se  quel- 
le sono  molto  ruvide,  e se  meno, il  sapore  è acerbo.Se 
all’  opposto  la  qualità  delle  particelle  del  gusto  è 
umida,  se  grata  alla  lingua,  se  questa  per  essa  si 

(1)  Ibid.  p.  397. 

(2)  Ibid.  p.  334. 

(3)  Ibid.  p.  382.  — Galeri,  de  Plac.  llipp.  et  Platon.  L.  VII.  c.  6. 
p.  21 8.  Tom.  V. 

TOMO  II. 
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rammollisce,  e se  la  ruvidezza  è mitigata,  si  ha  il 
sapore  del  dolce  (1  ). 

L'organo  dell'olfatto  resta  affetto  soltanto  per  mez- 
zo di  particelle  aeree  ed  ignee,  componenti  i corpi; 
la  terra  e 1’  ac  pia  non  possono  penetrare  le  vene  del 
naso,  più  fini  di  quelle  della  lingua,  c quindi  sono 
inodore.Le  particelle  acquose  danno  odore  solamente 
quando  si  convertono  in  particelle  aeree  (2).  La  li- 
mitazione dell'  organo  olfattorio  non  ammette  se  non 
due  specie  d'odori:  il  grato  e l'ingrato  (3). 

L'incanto  dell'  eloquenza,  con  cui  Plutone  sopra 
ogni  altro  filosofo  naturalista  seppe  fregiare  i suoi 
ragionamenti  , conciliava  tanta  virtù  ai  suoi  detti  , 
clic  persuase  ciascuno  , cui  è dato  di  accendersi  alla 
forza  di  uno  spirito  più  elevato.  Si  obbliava  intanto, 
che  erroneo  era  il  modo  di  pensare  sopra  oggetti  na- 
turali , e ciascuno  rimase  convinto , che  concetti  così 
sublimi  fossero  le  espressioni  della  verità  e della  di- 
gnità somma  della  Natura. Perciò  partecipa  delle  stesse 
forme  lusinghiere  tutto  quello,  che  Platone  ha  avan- 
zato in  proposito  della  medicina. 

Il  suono  è la  percussione  dell'  aria  che  penetra 
all'  anima  per  mezzo  degli  orecchi , del  Cervello  e del 
sangue.  Il  moto  che  ne  risulta  , e si  protende  dalla 
testa  al  fegato  (4) , dà  1'  udito. 

La  nutrizione  del  corpo  si  effettua  secondo  la 
stessa  legge , che  regola  anche  la  respirazione,  cioè  il 
mutuo  movimento,  che  non  dà  luogo  a nessun  vuoto. 
I cibi-  vengono  digeriti  con  il  soccorso  del  calore  ; vi 
si  associa  l' aria  vitale  ( nviO/, t*  ) , la  materia  nutri- 
tiva passa  nelle  vene  del  basso  ventre , da  cui , con- 
/ » 

(1)  Ibidem,  p.  378—379. 

(2)  Galea.  de  Plac.  Hipp.  et  Platon.  L.  VII.  c.  6.  p.  218. 

(3)  «at/Tim.  p.  380. 

(4)  Ibid.  p.  381. 


versa  in  sangue,  si  diffonde  per  tutto  il  corpo . fi  san- 
gue è dunque  la  sorgente  della  nutrizione  di  tutte  le 
parti , e si  fà  rosso  perché  il  color  rosso  predomina 
in  tutte  le  parti  crude  della  nutrizione,  od  almeno 
perchè  vi  esistono  i di  lui  elementi,  acqua  e fuoco  (1). 
Ma  la  nutrizione  per  mezzo  del  sangue  è perciò  neces- 
saria, perchè  gli  integumenti  esterni  sottraggono  con- 
tinuamente parti  al  corpo,  le  quali  debbono  esser  ri- 
parate. L' incremento  o decremento  stanno  in  ragione 
alla  riparazione.  Inoltre  si  debbono  calcolare  le  rela- 
zioni dei  triangoli  digià  esistenti , con  quelli  che  vi 
accedono  . Essi  triangoli  sono  più  forti  nei  corpi  gio- 
vanili, e quindi  più  idonei  al  couvertimento  ed  all’as- 
similiazioue  delle  nuove  materie  nutritive;  mentre 
nei  corpi  dei  vecchj  perdono  la  loro  energia  per 
lungo  spossamento,  e quindi  le  materie  di  recente  as- 
similale si  acquistano  il  predominio,  e ne  nascono  le 
eterogeneità, che  formano  le  cause  dei  fenomeni  della 
cadente  età.  La  morte  finalmente  arriva  in  conse- 
guenza della  soluzione  dei  rapporti  dell’  anima  con 
i triangoli  della  midolla,  ed  è congiunta  con  la  sen- 
sazione del  piacere  se  risulta  dall’  età  provetta  ; va 
unita  a dolore,  se  la  vita  ci  viene  tolta  da  violenza  o 
da  morbi  (2) . 

La  patogenia  di  Platone  non  differiva  essenzial- 
mente da  quella  d' Ippocrate  . Ambidue  si  fondavano 
sulla  dottrina  elementare , in  ambidue  dominava 
1 idea,  che  i morbi  risultino  dalla  sproporzione  degli 
elementi  ; essi  divergevano  soltanto  nell'  applicazione 
dei  loro  principj  : Ippocrate  seguiva  la  sua  dottrina 
dei  quattro  umori  cardinali,  e Platone  tentava  di  far 
valere  la  sua  fisiologia  . Sembra  che  la  patologia  si 


(1)  Ibid.  p.  410.  411. 

(2)  Ibid.  412. 
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fosse  arricchita  per  lui  del  pensiero,  che  si  debba  cal- 
colare il  trasporto  delle  materie  fondamentali  in  luogo 
poco  idoneo , mentre  Tppocrate  non  aveva  riflettuto 
che  sopra  il  più  ed  il  meno  (1  ).  In  virtù  di  siffatta  spro- 
porzione si  destano  tumulti  e morbi  ; i primi  che  ri- 
cevono una  trasformazione  sono  le  qualità  elementari: 
il  freddo  si  fà  caldo,  l'asciutto  si  converte  in  umido, 
il  pesante  in  leggiero,  e cosi  avviene  mai  sempre  l'op- 
posto. Da  questa  dottrina  si  sviluppa  il  concetto  della 
salute:  questa  si  effettua  in  grazia  della  persistenza  di 
normale  coesione  degli  elementi  fondamentali , e ciò 
in  modo,  che  questi  passano  dal  sangue  alla  carne 
ed  ai  tendini,  da  questi  alle  ossa,  e dalle  ossa  alla 
midolla  . Se  questo  non  accade  regolarmente,  deve 
necessariamente  sopraggiungere  il  morbo . Se  la  carne 
si  scioglie , essa  diffonde  il  germe  della  corruzione 
nelle  vene,  ove  il  sangue  mescolato  con  gli  spiriti 
vitali  si  acquista  un  calore  innormale,  sapore  amaro 
ed  un’  acrimonia  salina  , per  cui  si  producono  bile  , 
mucco  ed  icore  ( ì-x^P  ) in  abbondanza . Perciò  la  nu- 
trizione ne  soffre  di  preferenza  alle  altre  funzioni 
animali,  vi  sopraggiunge  un  movimento  disordinato 
negli  umori , e le  parti  solide  si  sciolgono  (2)  . Se  le 
particelle  carnose  le  più  vecchie,  e le  meno  idonee  alla 
nutrizione  si  risolvono,  si  sviluppano  sapore  amaro  ed 
acrimonia;  il  colore  si  fa  nero; poi  per  nuove  combi- 
nazioni del  sangue,  esso  si  converte  di  nuovo  in  rosso, 
e finalmente  con  reiterata  risoluzione  delle  particelle, 
assume  il  giallo.  Tutto  questo  ritiene  il  nome  comune 
di  bile,  della  quale  si  notano  varie  differenze.  Il 
mucco  acre  si  forma  da  bile  nera  ed  acre,  se  vi  accede 
l’acrimonia  salina  prodotta  da  calore. Spesso  si  risolve 

(tì  Il>i«l.  p.  413. 

(2)  Ibid.  415. 
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la  carne  fresca  per  mezzo  dell'  aria,  poi  si  là  un  tu- 
more d'  una  quantità  di  vessichette  invisibili  , che 
sono  di  bianco  colore,  e si  accumulano  come  la  spiu- 
ma . Questo  è il  mucco  bianco  ; lacrime  e sudore  al- 
tro non  sono  , ebe  separazioni  di  questa  specie  . A 
queste  cause  morbose  si  aggiunga  che  i tendini  re- 
stano spogliati  per  la  fusione  della  carne  , e si  cuo- 
prono  di  acrimonia  salina  , per  cui  si  moltiplicano  i 
morbi . In  conformità  di  questa  patologia  si  attribui- 
sce un  gran  valore  ai  morbi  delle  ossa,  ciò  che  non  è 
stato  ripetuto  in  seguito.  Se  le  ossa  più  profondcmentc 
giacenti  vengono  corrotte  da  putrido  calore,  esse  de- 
pongono nella  carne  materie  nocevoli , che  da  quella 
passano  nel  sangue . I morbi  che  hanno  tale  origine 
sono  assai  più  pericolosi  dei  precedenti,  perchè  la  vita 
delle  ossa  è assai  più  elevata  (1  ) . I morbi  peggiori 
sono  quelli , chè  procedono  da  una  corruzione  della 
midolla,  poiché  così  si  risolvono  i vincoli  di  tutto  il 
corpo.  Il  restante  della  sua  patologia  si  avvicina  a 
quella  volgare  degli  umoristi  . Indi  si  annoverano 
ancora  l'aria,  la  bile  ed  il  mucco  come  cause  dei  mor- 
bi. Se  il  polmone  è otturato  dal  mucco  diflluente  ( virò 
f'mfiotTMv  ) l'aria  vitale  non  può  diffondersi  per  il  cor- 
po , ovvero  la  distribuzione  si  fà  ineguale . La  troppa 
abbondanza  di  mucco  risolve  le  parti , e riffluiscc  spe- 
cialmente verso  il  diaframma , donde  nascono  molti 
morbi  con  sudore . Spesso  passa  anche  aria  soverchia 
nella  carne,  e,  qui  rinchiusa,  eccita  atroci  dolori  , i 
quali  crescono  a ragione  che  1*  aria  si  propaga  ai  le- 
gamenti ed  ai  tendini . Se  questo  male  attacca  i ten- 
dini del  dorso,  ne  seguono  il  tetano  e l’opistotono, 
che  cedono  meno  ai  medicamenti  che  a febbri  so- 
pravvenienti . 


(1)  Ibid.  p.  418. 
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I morbi  meno  pericolosi  ma  più  impuri , per  lo 
più  morbi  cutanei,  prendono  origine  dal  mucco  sola- 
mente. Ma  se  esso  si  unisce  a nera  bile,  c si  tra- 
sporta alla  testa,  si  là  la  causa  dell'  epilessia.  1 mali 
i più  volgari  derivano  dalla  diflluizionc  del  mucco  (1) 
( xaTfiotxà  ).  Il  mucco  in  tal  caso  è acre  e salino  . I 
tumori  provengono  da  inGammazione  e combustione 
della  bile,  che  si  trasporta  alle  parti  interne,  e pro- 
duce ivi  reali  flemmasie  (2).  La  bile  è noccvolissima 
quando  risolve  le  Gbre  nel  sangue,  in  virtù  delle 
quali  si  conserva  questo  in  stato  di  salute  ad  un  gra- 
do corrispondente  di  spessezza.  Ma  se  la  bile  pene- 
tra con  il  sangue  nella  midolla,  si  sciolgono  allora 
tutti  i vincoli  del  corpo  e dell'anima. Se  è vinta  dalla 
forza  del  sangue,  passa  essa  al  bas  o-ventre,  e si  se- 
para con  diarrea  e dissenterie  . Sovrabbondanza  di 
fuoco  desta  la  febbre  continua , la  quotidiana  ricono- 
sce per  causa  l'aria,  la  terzana  l'acqua,  e la  quartana 
la  terra , perchè  i suoi  moti  sono  i più  lenti . . 

I morbi  dtll'  anima  si  dividono  in  mania  ed 
amatia . Gli  eccessi  del  dolore  e del  piacere  sono  i 
più  violenti, e privono  l'uomo  dell'uso  della  ragione. 
Spesso  vi  influiscono  le  cause  Gsiche  : p.  e.  1’  abbon- 
danza del  seme,  che  molesta  la  spinai  midolla,  in- 
duce l'uomo  a dissolutezze,  ebe  presuppongono  mai 
sempre  debolezza  mentale  (3).  Le  potenze  Gsiche  in- 
ducono generalmente  gli  uomini  alla  virtù  o al  vizio. 


(!)  Questa  si  effettuava,  secondo  Piatone , per  mezzo  delle  due 
grandi  vene  ad  ambidue  i lati  della  spina  dorsale , che  in  quel  tempo, 
giusta  le  confuse  idee  antologiche,  erano  state  generalmente  rico- 
nosciute sotto  tale  riflesso. 

(2)  Ib  p.  420. 

(3)  La  secrezione  del  seme  spiega  Platone  nello  stesso  modo 
come  Piuagora  per  mezzo  del  cervello  e della  spinai  midolla. 
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La  debolezza  mentale , amnesia,  coraggio  e timore  si 
manifestano  nell’ uomo,  conformemente  la  direzione 
degli  umori  nocevoli,  in  questa  od  altra  parte  dell’a- 
nima. La  salute  ed  il  morbo,  la  virtù  ed  il  vizio  si 
fondano  in  gran  parte  sopra  diretti  rapporti  del  corpo 
con  l’anima,  e Platone  traccia  tratti  superbi  fon- 
damentali di  medicina  psichica  , che  pur  troppo 
non  sono  sufficientemente  sviluppati,  e quindi  corri- 
spondono a parziali  supposizioni,  proprie  all'autore. 

11  medico  secondi  nel  trattamento  dei  morbi  i moti 
della  natura,  e si  attenga  piuttosto  a quelle  insinua- 
zioni che  nascono  spontanee,  e procedono  dall' indole 
del  corpo  . Perciò  considera  come  mezzo  principale 
l’esercizio  ginnastico,  e poi  il  moto  passivo.  11  terzo 
posto  lo  assumono  i mezzi  evacuanti,  ma  questi  non 
debbouo  impiegarsi  se  non  che  nel  caso  di  somma 
•necessità,  perchè  la  natura  dei  morbi  deve  equipararsi 
alla  vita  degli  animali:  quelli  debbono  far  il  loro 
corso,  come  gli  animali  bruti  percorrono  i termini 
prefissi;  gli  stimoli  troppo  gagliardi  esacerbano  c mol- 
tiplicano i mali . 

Platone  divise  la  medicina  in  Farmaceutica , 

Chirurgia  , Dietetica  , Noso gnomica  e Boetetica  , 
cioè  l’arte  di  prestare  soccorso  in  subitanei  pericoli  ; 
ma  questa  divisione  è rimasta  senza  utile  per  la  pra^ 
tica  scientifica  dei  medici . i 

$•  37. 

Dell’  ulteriore  sviLipro  della  scuola  dommatka  . 

t 

I contemporanci  ed  i posteri  abbagliati  dall’auto- 
rità di  Platone  deviarono  siffattamente  dal  vero  sen- 
tiero d’ indagine  al  punto  di  ritenere  asserzioni  arbi- 
trarie come  pura  verità,  e l’acume  di  mente,  con  cui  • , 

esso  seppe  offrirle,  per  la  pietra  di  paragone.  Mere  in- 
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Tensioni  senza  apparenza  di  vero  divennero  in  questa 
guisa  oggetti  di  erudite  controversie,  ove  le  parti 
combattenti  si  abbandonarono  alla  mania  delle  sotti- 
gliezze e delle  dispute,  cbe  ritennero  1’  arte  nei  di  lei 
progressi,  e privarono  i medici  di  quella  istruzione, 
cbe  garantisce  l' ispezione  oculare . Medici  propria- 
mente accademici  non  sono  mai  esistiti  , ma  1'  in- 
fluenza dell’Accademia  è evidente  sotto  generali  ri- 
flessi . Circa  alle  vedute  speciali  sembra  cbe  la  dottri- 
na difesa  da  Platone  dell’  influizione  delle  bevande 
nei  polmoni  abbia  occupati  i medici  a preferenza 
d’  ogni  altra;  ed  è in  vero  dire  un  memorando  esem- 
pio della  possa  di  un  Uomo  di  spirito  , che  palese- 
mente difende  un  errore  (1)  . Questa  dottrina  è stata 
difesa  più  volte  in  seguito,  ed  uno  scrittore  anonimo 
credeva  che  porzione  della  bevanda  sia  impiegata  a 
raffrescare  il  cuore , e si  lusingava  di  elevare  un  co- 
tanto errore  a verità  con  oculare  ispezione,  adducen- 
do  in  suo  appoggio  un  falso  esperimento,  a seconda 
del  quale  si  trova  il  fluido  colorito  nella  trachea  de- 
gli animali  (2) . Un  altro  scrittore  parla  del  divi- 
no architetto  ( «bsfiioup^òj  ),  e cerca  nel  cuore  la  sede 
dell’  ira  (3) . Allora  vennero  accreditate  le  dottrine 
autentiche  di  Pittagora , stante  la  loro  concordanza 
con  quelle  di  Platone . Si  riconobbe  la  possa  nume- 
rica, e quindi  si  offrivano  le  dottrine  sulle  crisi , le 
quali  sembravano  le  più  idonee  (4);  si  tentava  di  chia- 

(1)  V.  $.  35.  p.  187. 

(2)  De  Corde  I.  XI.  p.  281.  questo  libro  appartiene  ad  un  tempo 
posteriore,  perché  ricorda,  e trovati  posteriori,  e la  scuola  di  Alessan- 
dria; così  verte  esso  sulle  arterie,  sulla  conformazione  del  cuore; 
descrive  le  valvule,  la  funzione  dei  polmoni,  come  erano  state  espo- 
ste in  seguilo  delle  scoperte.  Quindi  non  è lecito  di  trarre  ulteriori 
argomenti  a convalidazione  dello  stalo  della  medicina  di  quel  tempo. 

(3)  Democrit.  ad  Hipp.  de  Natur.  homin.  p.  281. 

(4)  De  septimestr.  partu.  Vili.  p.  173. 


Digitized  by  Google 


185 

rire  i fenomeni  del  corpo  vivente  con  1'  oscuro  con- 
cetto dell’ armonia  (1),  ed  un  Dommatico  spiegò  la 
generazione  con  le  leggi  dell’  armonia  resultanti  da 
tre  sinfonie  (2) . La  dottrina  elementare  era  soggetta 
a tante  vicende , quanti  erano  i cultori  della  medi- 
cina, ma  sembra  che  più  di  ogni  altra  fosse  sostenuta 
quella  ippocratica  , che  coincideva  con  le  massime 
dei  quattro  umori  cardinali  (3) . Quel  molto  che  da 
questa  dottrina  si  allontanava , veniva  limitato  cer- 
tamente all’  angusta  sfera  di  speciali  maestri , ed  of- 
fre un  misto  di  opinioni,  che  è immeritevole  di  esser 
riferito.  Un  anonimo  fece  valere  solamente  il  fuoco  e 
1’  acqua  come  elementi  dei  corpi , attribuendo  calore 
e siccità  al  fuoco,  freddo  ed  umido  all’acqua  (4), e si 
compiacque  negli  stravolgimenti  di  concetti  c di  espres- 
sioni non  intelligibili,  in  modo  che  parla  delle  parti 
umide  del  fuoco  e delle  parti  asciutte  dell'acqua  (5). 
Chi  compose  il  corpo  da  bile,  chi  da  sangne,  ed  altri 
da  solo  mucco  (6).  Felice  intanto  era  il  pensiero  di 
non  riconoscere  nessuna  diilìnita  materia  fondamen- 
tale, da  cui  tutto  il  recante  si  partisse,  ma  di  osser- 
vare piuttosto  le  parzialità,  anziché  riflettere  sopra  le 
materie  fondamentali  dei  corpi  (7).  Intanto  manife- 
stazioni di  tal  natura  non  rimasero  inosservate,  poi- 
ché ogni  errore  si  acquista  per  la  sentenza  di  un 
grand'uomo  l’appareuza  del  vero. 

Oltre  le  vedute  elementari  si  conservava  continua- 


fi)  Ibi. 

(2)  De  Diaet.  I.  p.  187- 

(3)  De  Natur.  human.  Vili.  p.  264- 

(4)  De  Diaet.  I.  4.  p.  1 82.  — 5.  p.  1 83. 

(5)  Ibid.  29.  p.  204. 

(6)  De  Natur.  human.  II.  p.  264. 

(7)  De  Loc.  in  hum.  I.  p.  363. 
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mente  la  dottrina  della  diffluizione  del  mucco  (1),  e 
quella  dello  spirito  vitale.  Si  distinguevano  allora  sette 
specie  di  flussioni  ( pooi  ) provenienti  dalla  testa:  al  naso, 
agli  orecchj , agli  oechj,  al  petto,  alla  spinai  midolla 
(da  cui  si  derivava  la  tabe),  alla  colonna  vertebrale,  ed 
alla  carne  circonvicina  (derivandone,  l’idrope)  etc.(2). 
Sembra  che  siffatte  teorie  avessero  promosse  l'uso  della 
mora  , promettendo  1'  diluizione  dalle  parti  cangre- 
nate  il  soccorso  il  più  sicuro  contro  simili  morbi  (3); 
e perchè  si  credeva  che  gli  cflluvj  scorressero  per  le 
vene,  s’introdusse  già  in  quel  tempo  l’uso  di  bru- 
ciare le  vene  superficiali , lochè  si  è ritenuto  anche 
posteriormente  come  salutare  nelle  oftalmie  (4). 

La  dottrina  dello  spirilo  vitale  era  in  sostanza 
una  parzial  dottrina  elementare,  poiché  aria  ( <w.p  ) e 
spirito  vitale  (nvsvfta,  yùva  ) sono  quasi  identici;  le 
idee  della  parte  che  prende  1'  aria  inspirata  ai  feno- 
meni vitali , erano  soltanto  più  raffinate , siccome  si 
aveva  tentato  da  principio  di  compartire  una  mag- 
giore estensione  ai  concetti  dei  rozzi  elementi  (5) . 

Tutto  il  restante  delle  dottrine  dommatiche  è 
semplice  ripetizione  di  quanto  abbiamo  esposto,  con 
frammistione  d' ippocratici  aforismi . L'anatomia  re- 
stò rozza  e confusa,  e sopra  ogni  altra  cosa  rimase 
oscura  l’ angiologia , e talmente  si  trascurò  lo  studio 
dei  fatti , che  oltre  il  fantastico  sistema  di  Poliho  (fi) 
furono  promossi  ancora  altri  consimili , dedotti  per 
lo  più  da  superficiale  osservazione  del  fisico . 


(1)  Essa  è ricordata  specialmente  nei  libri  sulle  glaudole , e sulle 
parti  umane,  (de  Locis  iu  hoinine  . ) 

(2)  De  Locis  in  liomine  XVIII.  p.  272. 

(3)  Ibid.  XXXIII.  p.  283. 

(4)  Cel,.  de  Medecin.  L.  VII.  c.  7.  S.  15. 

(5)  V.  $.  27.  p.  126. 

(6)  V-  $.  26.  p.  122. 
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Un  lalc  Svenitesi  di  Cipro  insegnava  die  tutte  le 
vene  prendessero  origine  dalla  regione  orbitale  , 
donde  incrocciandosi  si  partissero  al  dorso  ed  ai  pol- 
moni. Le  vene  del  lato  sinistro  si  portassero  al  fe- 
gato, al  rcue,  ed  al  testicolo  destro;  quelle  del  lato 
opposto  alla  milza,  al  rene,  al  testicolo  sinistro,  ed 
all’ esterne  parti  genitali  . 

Un  altro.  Diamine  di  Apollonia,  opinava  clic  le 
grandi  vene  di  ambiduc  i lati  della  spina  dorsale  pas- 
sassero per  il  basso  ventre , ciascuna  per  la  rispettiva 
coscia,  e si  portasse  presso  la  clavicola  alla  testa.  An- 
che qui  si  ammette  1’  incrocciamcnto  dei  rami . Quei 
rami  stanno  in  prossimi  rapporti  con  il  cuore  , ed  un 
secondo  pajo(non  si  dice  se  sieno  rami  dell*  antece- 
dente ) passa  per  il  petto  e le  ascelle  nelle  braccia; 
1’ una  è la  vena  epatica  ( nrarén;  ),  l’ altra  la  vena 
, splenica  ( <xjtXiivìti«  ) . Dal  primo  ramo  scorrono  rami 
più  minuti  dal  lato  destro  al  fegato,  e dal  lato  si- 
nistro alla  milza  ed  ai  reni . Il  restante  è meno  im- 
portante , ed  è esposto  con  1’  istessa  incertezza , come 
il  sono  le  vene  delle  singole  parti  negli  scritti  dom- 
inatici (1  ) . » 

Abbiamo  già  superiormente  accennato,  clic  le  in- 
dicazioni per  il  salasso  si  assoggettarono  ad  angiologie 
di  tal  natura  , dcducendonc  importanti  corollarj . In 
quell’  epoca  si  accredito  ancora  la  fertile  dottrina 
della  derivazione  ( nzpoyjrtwric  ) , e della  rivulsione 
( àvTi'o-jraTt;  ) (2),  La  regola  ippocratica  di  sottrarre  il 
sangue  prossimamente  alla  parte  sofferente  doveva 
necessariamente  esser  assoggettata  a varie  restrizioni 
con  l’ incremento  dell'esperienza.  Si  insegnava  adesso 


(1)  Arislolel.  llistor.  animai.  L.II1.  c.  2.  p.  7%.  Ed.  dii.  Vali. 
Tom.  I. 


(2)  De  Humor.  I.  p.  .115. 
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che  il  salasso  praticato  nelle  parti  inferiori  fosse  più 
proficuo  nelle  malattie  delle  parti  superiori , e vice- 
versa (1  ):  perchè  così  effettuasse  nello  stesso  tempo 
una  derivazione  in  loco  più  remoto  ; ma  quanto  i 
Dominatici  abbino  sviluppata  questa  massima , non  è 
facile  a stabilire . 

Per  rappresentare  lo  stato  della  Fisiologia  in  tal 
condizione  della  medicina,  non  può  oflrirsi  un  esem- 
pio più  idoneo,  di  quello  di  un  anonimo  Dommatico, 
che  nominava  le  arterie  temporali  vene  pulsanti 
cryuSoùo-ai),  ritenendole  fra  tutti  i vasi  del  corpo  come 
prive  di  sangue,  senza  renderneragione.il  sangue  vie- 
ne ritenuto  per  esse,  ed  il  polso  risulta  dal  conflitto  del 
sangue  riflluente  ed  affluente  (2)  . Massime  d’ impor- 
tanza non  furono  giammai  promosse  senza  prelimi- 
nari preparativi , e perciò  osserviamo  come  il  princi- 
pio del  vuoto  delle  vene  siffattamente  lanciato  , ha 
indotto  una  dottrina,  che  ben  presto  dopo  ha  operata 
grandi  riforme  nella  medicina . 

§■  38. 

Filistione,  Ecdosso  , Crisippo  ED  I SUOI  SECCACI . 

Filistione  di  Locri , contemporaneo  di  Ippocrate 
e di  Platone  , si  è acquistato  nome  fri  i Dominatici  i 
più  antichi  ; esso  si  fece  seguace  dei  Patologi  elemen- 
tari , derivanti  la  vita  dalle  quattro  qualità  , ed  attri- 
buenti il  primo  rango  al  calore,  (3)  e collocò  l’uti-  «f 

liti  della  respirazione  nel  raffrescamento  dell'  innato 
calore  (4).  Esso  si  eresse  come  Diossippo  in  difensore 

(1)  Ibid. 

(2)  De  toc.  in  hom.  VI,  p.  365. 

(3)  Galea,  de  natur.  Fac.  L.  II.  c.  I.  p.  44.  A.  Tom.  V. 

(4)  Galea,  de  uiu  Rejpir.  I.  p.  413.  R.  Iom_IY. 
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dell'opinione  platonica  sull'intuizione  delle  bevande 
nei  polmoni  (1),  e viene  addotto  come  Autore  del 
secondo  libro  sul  regime  di  vita,  che  contiene  buone 
osservazioni  sulle  particolarità  dei  cibi  (2).  Filistione 
e Teomedonte , medico  poco  conosciuto  in  Atene , 
erano  i maestri  di 

Eudosso  di  Cnido,  che  ebbe  anche  Platone  per 
maestro . Esso  propendeva  alla  filosofia  pittagorica  , e 
non  equivoche  traccie  delle  sue  opinioni  si  rilevano 
piùttosto  dall'ammaestramento  di  Crisippo  di  Cnido, 
che  dalle  sue  opere  originali . La  predilezione  al  mi- 
sticismo lo  trasse  in  Egitto,  cd  una  commendatizia  di 
Agesilao  per  il  R èNettanebo  gli  facilitò  l’accoglienza 
nella  casta  sacerdotale.  Reduce  in  Grecia  con  Crisip- 
po , di  lui  inseparabile  compagno,  dopo  un  annuo 
soggiorno  in  Egitto , si  acquistò  molto  credito  per 
mezzo  di  numerosi  seguaci.  Filosofia,  Astrologia, Ma- 
tematica e Politica  formavano  le  sue  occupazioni  prin- 
cipali ; la  medicina  la  professava , a foggia  di  molti 
altri  filosofi  come  cosa  accessoria,  ragione  per  cui 
non  sappiamo  nulla  di  positivo  su  ciò  (3). 

I principj  di  Pittagora  , che  erano  stati  ammessi 
sull’  autorità  di  Platone  , furono  per  opera  di  Cri- 
sippo maggiormente  generalizzati  , sicché  la  stessa 
medicina  pratica  doveva  subire  importanti  riforme , 
convalidate  dall’autorità  di  una  lunga  serie  di  celebri 
medici . Crisippo  di  Cnido,  figlio  di  Erineo  (4),  deve 
esser  distinto  da  Crisippo  di  Tarso  o Soli , il  noto 
stoico  c seguace  di  Cleante , che  regalò  il  mondo 


(1)  § 35-  p.  187. — fiutar  eh.  Symposiac.  L.  VII.  Q.  1.  Ed.  Hutten, 
Tom.  II.  p.  288. 

(2)  Galeri,  de  Aliment.  Facult.  L.  I.  p.  306.  Tom.  VI. 

(3)  Viog.  Lucri-  L.  Vili.  S.  86.  p.  544. 

(4)  Ibid.  S.  89.  p.  546. 
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di  sette  cento  cinque  libri  (1),  e clic  morì  sotto  Tolo- 
meo Filopatro  (2)  (206  a.  a.  Cli.  all’età  di  73  anni). 
Esso  lia  lasciato  un  figlio  dello  stesso  nome,  clic  ave- 
va soggiorno  alla  corte  di  Tolomeo  Soler , ed  è stato 
giustiziato  per  causa  incognita.  Si  ricorda  anche  un 
Crisippo  Erasistrateo , e varj  altri,  che  qui  non  pos- 
sono esser  rammentati  (3).  L’egiziana  e piltagorica 
medicina  commendavano  un  blando  metodo  nella 
cura  dei  morbi . Crisippo  , edotto  nell’  una  e nell'  al- 
tra scuola , tentava  per  quante  gli  era  dato , di  in- 
trodurre l’uso  di  rimedj  vegetabili  (4),  e promuovere 
quella  fiducia  sulla  loro  efficacia , che  insorse  poste- 
riormente per  le  cure  di  altra  cospicua  scuola.  Esso 
intese  a proscrivere  il  salasso  dalla  pratica,  proba- 
bilmente dietro  la  ; upposizione  di  Pittagora  , che  il 
sangue  fosse  animato  , c l'anima  soffrisse  danno  per 
la  sottrazione  del  sangue  (5)  . Spinto  dall’avversione 
per  il  sangue  introdusse  l’allacciatura  degli  arti  nella 
tosse  cruenta,  onde  opporsi  all'impeto  del  sangue 
verso  il  petto  (6);  metodo  infausto  che  è stato  pur 
troppo  difeso  anche  dagli  Erasi.-tratei  posteriori  (7). 
Credeva  di  conseguire  più  sicuramente  il  suo  intento 
con  la  sottrazione  dei  cibi , rigettando  come  noccvoli 
i rimedj  evacuanti,  e facendosi  seguace  della  dietetica 

(1)  Ibid.  L.  VII.  S.  181.  p.  478 Plinio  lo  confuse  evidente- 

mente con  questo.  Hist.  nat.  L XXIX.  c.  1 p.  493.  23.  Poiché 
1’  ingens  garrulità s,  di  cui  si  fi  menzione,  non  può  esser  rife- 
rita, se  non  chè  alle  705.  opere,  e la  influenza  dello  stoico  sulla 
medicina  non  superò  quella  degli  altri  seguaci  di  questa  filosofìa  . 

(2)  Diog.  Lacrt.  v.  1.  S.  184.  p.  479. 

(3)  Ibid.  p.  186.  p.  480. 

(4)  Plin.  Hist.  nat.  L.  XXVI.  c.  2.  p.  391.  22. 

(5)  Galai.  de  Venaesect.  adv.  Eras.  C.  2.  p.  393.  F.  — De  Ve- 
naesert.  adv.  Erasistratcos  Rom.  deg.  C.  2.  j».  409.  F.  Tom.  X. 

(6)  Ibid.  C.  7.  p.  420.  F. 

(7)  Ibid.  C.  1.  p.  406. 
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egiziana  , che  ordinava  a tal’  uopo  blandi  emetici  e 
clisteri.  Fri  i suoi  scritti,  che  furono  presto  oscurati 
dalle  opere  di  Erasistrato  e dei  suoi  seguaci , si  ri- 
corda un  libro  sull’utilità  del  cavolo,  cui  i Pitago- 
rici più  antichi  apponevano  forze  specifiche  (1). 

Medio  , Aristogene  (2)  e Metrodoro  erano  i se- 
gnaci di  Crisippo,  i quali  contribuirono  la  loro  opera 
per  diffondere  la  di  lui  infantile  medicina.  Medio  o 
Media  era  il  genero  di  Aristotele  { 3),  e fratello  della 
Cretossena  (4),  madre  di  Erasistrato  : parentela  che 
non  rimase  senza  influenza  sul  di  lui  celebre  nipote. 
All’eccezione  di  pochi  rilevanti  dati,  ignoriamo  gli 
ulteriori  di  lui  avanzamenti  nella  scienza  (5). 

Aristogene  di  Onido  era  antecedentemente  il  do- 
mestico di  Crisippo  , e divenne  in  seguito  il  medico 
di  Antigono  Gonata  (6) . 

Metrodoro  è tenuto  Maestro  di  Erasistrato  (7) . 

§.39. 

Diocle  di  Carjsto  . 

Faone , Aristone  , Fileta  , Ferecida  , Fitocle  , 
Acunieno  j Erisimaco  , Metone  , Pittalo , Acesia 

(1)  Plin.  Ilist.  nat  L.  XX.  c.  9.  p.  199.  28  V.  $.  14.  p.  77— 

(2)  Galea.  de  Venaesaect.  adv.  Eras.  Rum.  dcg.  C.  2.  p.  409.  F. 

(3)  La  figlia  di  Aristotele  era  Pitlia;  il  figlio  di  lei  e di  Me- 
dio ebbe  anco  nome  Aristotele  . Sesto  Empirico  ( Conira  Matlie- 
malic.  L.  I.  p.  271.  Ed.  Fabric.  ) la  là  consorte  di  Metrodoro  , ma 
la  notizia  di  Diogene  è pili  vera  . L.  V.  S.  53.  p.  797. 

(4;  Suidas  voc.  ’E-pxi ri^pasoi . 

(5j  Plin.  H at.  nat.  L.  XX.  c.  4.  p.  191.  23 — Cels.  de  Med.  L. 
V.  c.  18.  S.  11. 

(6)  Suidas  voc.  ’Afn-ayivn;.  V Ctlt.  de  Medie.  L.  111.  c.  21. 

p.  161. 

(7)  Sesti.  Empirie,  v.  I. 
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erano  medici  del  tempo  ippocratico , e la  storia  non 
ricorda  altro  di  loro  che  i nomi.—  I primi  quattro 
erano  creduti  gli  autori  del  libro  sul  salutare  regime 
di  vita  (1  ).  Fitocle  è rammentato  da  Tessalo  (2);  Acu- 
me no  visse  contemporaneo  ed  amico  di  Socrate  (3), 
ed  Erisimaco , di  lui  figlio,  si  fece  seguace  della  filo- 
sofia naturale  di  Platone  (4) . Melone , medico  in 
Atene,  tentò  di  unire  l’astronomia  alla  medicina  (5). 
Pittalo  (6)  ed  Acesia  erano  medici  in  Atene , ed  il 
secondo  ebbe  si  mala  fama,  che  le  sue  cure  passarono 
ivi  in  proverbj  (7) . 

Fra  tutti  i contemporanei  si  distinse  Diocle  di 
Caristo,  ed  i posteri  gli  accordarono  il  secondo  rango 
dopo  Ippocrate  (8).  Esso  ha  vissuto  poco  tempo  dopo 
questi , (9)  e sebbene  adottasse  varj  principj  della 
scuola  dommatica , non  pertanto  i di  lui  lavori  diffu- 
sero maggiori  lumi  sopra  la  mediciua , che  le  opere 
dei  Dominatici.  L'anatomia  fino  ai  suoi  giorni  si  fon- 
dava quasi  interamente  sopra  arbitrarie  ammissioni  e 
superficiali  osservazioni  : esso  era  il  primo  a compar- 
tirle una  forma  scientifica,  e di  scomporre  gli  animali 
con  quell’ arte,  che  era  stata  negletta  fino  allora  (10). 
Le  sue  cognizioni  anatomiche  si  scostano  poco  dai 

(1)  Galeri.  Comm.  I.  in  Lib.  de  Vict.  acut.  p.  14.  F.  Tom.  Xt — V. 
Gruner  Cenoura  Libr.  Hipp.  p.  135 — Sopra  Ari  stori:  Cels.L.  V.  c. 
18.  S.  33. 

(2)  Epid.  V.  23.  p.  785. 

(3)  Plot.  Phaedr.  p.  280.  Tom.  X.  Ed.  Bip. 

(4)  Piai.  Sympos.  p.  164.  Tom.  X. 

(5)  Plutarch.  Alcibiad. 

(6)  Aristophan.  Acharnen».  V.  1031.  1220. 

(7)  Axiviae  tóvato . Eratm.  Adag.  ibi.  162. 

(8)  Plin.  Hirt.  nat.  t.  XXVI.  c.  2.  p.  391.  2'.— Galeri  de  Dieb. 
decret.  L.  I.  c.  2 p.  451.  Tom.  Vili. 

(9)  Galeri,  de  Disaect.  uteri,  c.  10.  p.  282.  Tom.  IV . — Cels.  Praefat. 
p.  3.  6. 

(10)  Galeri,  de  Anatomie.  Admiuiotr.  L.  II.  c 1.  p.  47.  Tom.  IV. 
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pregiudicj  del  tempo  : esso  ragionava  ancora  dei  co- 
tiledoni della  matrice  (1),  e quella  esattezza  che 
avrebbe  dovuta  condurre  i medici  da  gran  tempo  ad 
importanti  scoperte,  non  devesi  pretendere  da  Diocle. 
Intanto  la  sua  autorità  stimolò  i naturalisti  all’emula- 
zione, e parte  dei  felici  resultamene,  per  cui  la  scienza 
d<  1 fisico  umano  increbbe  grandemente  poco  dopo 
lui,  gli  è dovuta.  Dai  frammenti  rileviamo,  eh’ esso 
ha  promosso  poche  nuove  vedute  in  proposito.  Evi- 
dentemente imitò  i filosofi  antecedenti  ed  elemen- 
tari, usando  delle  opinioni  pitagoriche:  sicché  è le- 
cito ritenerlo  per  un  valente  patrocinatore  della  dot- 
trina numerica , che  da  quel  tempo  in  poi  è slata  mai 
sempre  commista  alla  patologia  . Con  Fi/istione  sti- 
mava la  respirazione  necessaria  allo  raflrescamento 
dell'innato  calore  (2),  e sembra  probabile  che  questa 
opinione  predominasse  nei  suoi  scritti;  la  sterilità  dei 
muli  derivava  esso  con  Empedocle  dalla  delicata  strut- 
tura e dalla  clausura  dell’ utero  (3)  . Dedusse  l’ impo- 
tenza virile  dalla  paralisi  delle  parti  genitali,  dalla 
sproporzione  con  le  parti  femminili,  dall’incordatura 
del  membro,  dalla  mancante  secrezione  del  seme. 
Dedusse  la  infecondità  delle  donne  dalle  stesse  cau- 
se, credendo  che  il  sen  e si  preparasse  anche  nel 
corpo  femminile , ma  più  ancora  dal  predominio  di 
una  delle  quattro  qualità  elementari  (4).  Diade  cer- 
cava di  pirfczionare  la  scoperta  di  Po/ibo  dell’  ovo 
umano  in  modo,  che  immaginò  una  teoria  sullo  svi- 
luppo della  prole,  in  cui  il  numero  si  tte  fece  la  figura 
capitale.  Al  settimo  giorno  compariscono  goccie  di 

(1)  Galeri,  de  Dissect.  uteri  e.  9 p.  281.  Tom.  IV. 

(2)  Galeri,  de  usu  Respir.  I.  p.  413.  B.  Tom.  IV. 

(3)  Ptularch.  de  Plac.  Pliil.  L.  V.  c.  14.  p.  456.  Ed.  HuUtn~- V. 

$ 16.  p.  87. 

(4)  Ibid.  c.  9.  p.  472.  c.  13.  p.  475. 
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sangue  sull’  interna  superficie  dell'  ovo,  al  ventesimo 
ottavo  si  coagula  il  fluido  in  corpo  solido , che  sta  di 
mezzo  tra  il  sangue  e la  carne , nel  settimo  mese  la 
prole  è capace  di  vivere  , sette  giorni  dopo  il  parto  si 
rompe  il  funicolo  ombelicale,  e tutto  il  corso  della 
vita  è regolato  dall'ordine  settenario  (1).  La  patolo- 
gia di  Diocle  era  ippocratica  (2) , ciononostante  sem- 
brano i di  lui  principj  sulle  qualità  avvicinarsi  alla 
Dinamica  , poiché  esso  li  comprendeva  sotto  il  nome 
comunale  del  Conservante ( rò  ye'pov  ),ed  appellava  la 
materia  animale  il  Conservato  (rò  «c ptfpjvov)  (i) . An- 
che nella  cura  dei  morbi,  siccome  in  tuttala  medicina 
pratica  era  Ippocrate  il  di  lui  prototipo , nè  deviava 
dalle  sue  massime  se  non  chè  sotto  riflesso  di  alcuni 
principj . Cosi  stimava  la  febbre  piuttosto  per  un 
morbo  sintomatico  ( Èmysvr^a  ) anziché  originario,  cre- 
dendo, come  pare,  di  poter  applicare  le  osservazioni 
di  febbri  realmente  sintomatiche  a tutte  le  altre  (4). 
Questa  osservazione  resta  pur  troppo  isolata  per  po- 
ter trarne  ulteriori  conseguenze.  Ma  se  Diocle  si  ripor- 
tava in  generale  sopra  condizioni  morbose  più  elevate, 
deve  la  sua  veduta  riconoscersi  come  molto  arguta , 
ponendo  mente  a quel  tempo,  in  cui  si  cominciavano 
appena  a fissare  le  differenze  giusta  il  tipo . Non  mi- 
nore attenzione  si  merita  l'altra  osservazione,  che  lutti 
i sudori  debbono  riguardarsi  come  innormali . Diocle 
intendeva  sotto  questo  riflesso  a parlare  solamente  dei 

(1)  Macroi).  Comm.  in  Somn.  Scipion.  L.  I.'c.  6.  Questa  dottrina 
destò  sull’  istante  un  vivo  interesse,  e fu  divulgata  contemporanea- 
mente da  Aristide  di  Samo  ( Geli.  Noci.  attic.  L.  III.  c.  1 0 ) , che 
l’apprese  probabilmente  da  Diocle.  Anche  il  Peripatetico  Strato  la 
difese.  Macrob.  v.  1. 

(2)  GaUn.  Method.  med.  L.  VII.  c.  3.  p.  156.  Tom.  X. 

(3)  Galea.  Comm.  II.  in  Hipp.  Prognost.  Text.6.  p. 623. Tolti.  Vili. 

(4)  Galea.  Itisi,  philos.  c.  39.  p.  58.  Tom.  II. 
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sudori  forti , i quali  provengono  da  cause  violente  o 
da  morbi , riflettendo  palesemente  sopra  la  traspira- 
zione insensibile  ( airXo;  àtxxvor,  ) , che  non  era  stata 
ignorata  dai  Dominatici  i più  antichi  a seconda  gli 
indizj  ippocratici  (1).  E facile  il  rilevare  che  que- 
sta supposizione,  perfettamente  corrispondendo  alla 
natura,  abbia  influita  sulla  terapia.  Diocle  doveva  ne- 
cessariamente preferire  1’  eccitamento  di  una  blanda 
traspirazione,  allorché  dichiarava  morbosi  i forti  su- 
dori. Intanto  non  rigettava  i mezzi  diaforetici,  ma  li 
raccomandava  nei  morbi  pertinaci,  e specialmente 
nell'  idropc  (2),  che  distinse  in  Ascile  cd  Iposarca  , 
compartendo  al  primo,  giusta  la  sua  origine,  i nomi 
di  Ilepatias  e Splenites  (3).  Cosi  ordinava  i diafore- 
tici anche  nelle  tisi , e questo  metodo  corrispondeva 
indubitatamente  assai  male  all'indole  del  morbo(4). 
La  dottrina  dei  mali  clironici  intanto  era  stata  poco 
avanzata , e la  novità  della  medicina  scientifica  non 
poteva  somministrare  alla  pratica  quelle  vedute  più 
elevate , che  si  reclamano  con  ragione  dalla  matura 
spcrienza  delle  scuole  posteriori.  Coll’asserzione  su- 
periore si  connette  1'  altra  , che  non  yì  sia  differenza 
alcuna  tra  la  semplice  Crisis  e la  moltiplice  risolu- 
zione, lysis  , delle  malattie  (5).  La  giustatezza  di 
queste  singole  ed  isolate  massime  ci  autorizza  a con- 
dolerci con  ragione  dello  smarrimento  delle  di  lui 
opere  . L'  opera  la  più  famigerata  , da  cui  i posteri  ri- 


(1)  Galea.  Comm.  I.  Apb.  15.  p.  30.  Tom.  IX. — De  Symptom. 
diif.  c.  6 p.  43.  Tom.  VII.—  Cornili.  III.  in  L.  de  Atim.  p.  269. 
Tom.  VI. 

(2)  Cael.  Aurelian.  Cbronic.  L.  III.  c.  8.  p.  486.  Ed  Aiuman. 

(3)  Ibid.  p.  468.  471. 

(4)  Ibid.  L.  II.  c.  14i  p.  426. 

(5)  Galea,  de  Dieb.  decretor.  Lib.  I.  c.  4.  p.  284.  Lib.  II.  c.  9. 
p.  464.  Tom.  Vili. 
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levarono  moltissimo , trattava  dei  morbi,  delle  loro 
cause,  e della  loro  cura  (irxSoc,  ama,  iipsnuta),  e noi 
ne  abbiamo  un  piccolo  frammento  (1).  Si  parla  di 
attacchi  di  una  specie  d’ ipocondria  (*ó<r»f/a  pùxyXohxov, 
tf\iaùSt(  ),  e Diocle  ripone  la  causa  nella  prepara- 
zione di  un  sangue  più  denso,  e nelle  ostruzioni 
delle  vene,  che  ricevono  il  nutrimento  nello  stomaco. 
Tutto  questo  è ridotto  al  predominio  del  calore,  e 
siccome  una  patologia  priva  di  sperienza  fi  ricorso  a 
quello  che  le  è più  vicino  onde  rendere  ragione  dei 
fenomeni , o cade  in  mere  ipotesi  : così  non  parrà 
strano  che  esistessero  medici , i quali  deducevano  il 
vomito  dall'  infiammazione  del  piloro.  Probabilmente 
tutta  la  terapia  era  contenuta  in  questo  libro , come 
si  pub  argomentare  da  singoli  dati  sopra  morbi  del  * 
tutto  etcrrogenei. Quindi  esso  appellava  Cordnpsus  (2) 
l'enterite  ed  il  vomito  non  infiammatorio  delle  fecce, 
conosciuti  dai  posteri  sotto  il  nome  comune  di  11- 
leus  ,e  chiamava  Illeus  la  colica.  Riteneva  come  mi- 
cidiale l'ictero,  se  vi  si  associava  la  febbre,  ma  come 
salutare  la  diffusione  del  color  giallo  sulla  cute  nella 
febbre  biliosa  (1).  Diode  si  diffuse  anche  sul  restante 
della  medicina  in  scritti,  come  il  permettevano  i di 
lei  per  anco  angusti  limiti , ed  c dato  di  osservare  fin 
d' allora  la  separazione  tra  le  singole  dottrine.  I suoi 
pensieri  sul  regime  di  vita  e sulla  farmacologia,  che 
esso  espose  in  un  opera  decantata  sulla  conservazione 
della  salute,  non  sono  dommatici , ed  esso  si  oppose 
piùttosto  con  ardore  alla  manìa  di  teorizzare  dei  suoi 
contemporanei,  ed  esigeva  che  si  ritenesse  in  siffatte 


(1)  Galeri,  de  Loc.  affect.  L.  III.  c.  10.  p.  441.  B.  Tom.  VII. 

(2)  CeU.  Llb.  IV.  c.  13.  p.  221.  Xopfxì  è nome  antico,  adot- 
tato nella  lingua  greca  per  esprimere  iuteatini. 

(3)  Ibid.  L.  III.  c:  24.  p.  175. 
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dottrine  l’esperienza  per  sola  gnida  (1).  Si  osserva  in 
generale  che  medici  realmente  grandi  seguono  con 
zelo  un  qualche  sistema  , ma  non  possono  rimanerne 
oppressi  dai  singoli  principj . Diocle  è probabilmente 
il  più  antico  Commentatore  delle  opere  ippocratiche; 
la  mania  di  sistemi  si  era  sollevata  con  tanta  energia, 
che  era  divenuto  un  bisogno  il  ridurre  questi  docu- 
menti a nuova  forma  con  frammischiarli  a nuove 
opinioni.  Si  narra  che  esso  abbia  spesso  disputato  con 
argomenti  dommatici  contro  Jppocrate  (2),  e scrisse 
anche  le  sue  osservazioni  sopra  i libri  delle  articola- 
zioni e dell’ officina  del  medico,  che  al  certo  sono 
composti  poco  dopo  Ippocrate  (3).  Ma  non  è facile  a 
decidere  se  le  opere  sulle  malattie  delle  donne  e la 
prognosi  abbino  contenuti  dei  commenti , ovvero 
fossero  stati  originali  di  lui  . Il  primo  caso  è credi- 
bile, perchè  i posteri,  e nominatamente  Eroziano  ed 
Aureliano,  citarono  espressamente  diocliche  interpre- 
tazioni degli  aforismi  ippocratici  (4).  Diade  si  di- 
stinse anche  nella  Chirurgia  (5),  ed  inventò  varj  istru- 
mentijdei  quali  uno  idoneo  per  l’estrazione  dei  dardi 
ci  è fatto  conoscere  nella  descrizione  di  Celso  sotto  il 
nome  di  Graphiscus  o Belulcus  (6) . Nella  fama  di 


(1)  Galeri,  de  Alim.  fac.  L.  I.  c.  1.  p.  301.  Tom.  VI.  Singoli  fram- 
menti  di  quest’  opera  presso  Galeno  r.  1.  c.  13.  p.  319.  ed  Oribasio , 
Coll.  mcd.  L.  VIH.  c.  22.  dimostrano  a sufficienza,  eh’ esso  rima- 
nesse fedele  al  suo  principio. 

(2)  Galea.  Comm.  III.  in  Lib.  Epid.  p.  87.  Tom.  ITI. 

(3)  TTiot  twv  x«r’  niTjOStoy  era  il  nome  di  quest'ultimo.  Galea. 
Cornili,  de  officio,  roed.  init.  p.  1.  Tom.  XIL  Cornili.  III.  de  Artic. 
Text.  23.  p.  376.  Tom.  XII. 

(4)  Cari.  Aurelian.  Chronic.  L.  IV.  c.  8.  p.  537.— Erotian.  toc. 

aujSr,  etc. 

(5)  Galea.  Comm.  IV.  in  L.  de  Artic.  N.  40.  p.  454.  seq.  Tom. 
XII.  — Cele.  L.  Vili.  c.  20.  p.  554. 
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filantropia  e di  severa  integrità  si  conservò  questo  me- 
dico non  inferiore  ad  Ippocrate  o ad  altri  medici  , 
die  seppero  valutare  la  dignità  della  loro  arte  (1). 

§.  40. 

Prassagoba  di  Coò  ed  i suoi  seguaci  . 

Dopo  Diocle  si  moltiplicarono  le  sezioni  degli 
animali,  e ben  presto  si  giunse  all’epoca,  in  cui  nes- 
sun ostacolo  si  opponeva  a esatta  notomia.  P )(i ssa- 
go r a di  Coò,  figlio  di  Nicarco  (2),  l’ ultimo  del  ceppo 
degli  Asclepiadi , almeno  di  quelli  clic  si  dedicarono 
gloriosamente  alla  medicina,  brilla  fra  i più  zelanti 
cultori  di  questa  scienza , ed  altrettanto  grandi  sono 
i suoi  meriti  anche  nelle  altre  branche  della  medici- 
na, che  esso  non  cede  il  rango  a Diocle, ma  lo  supe- 
ra di  gran  lunga  se  si  riflette  ai  resultamenti  delle  sue 
scoperte.  Il  periodo  della  sua  gloria  combina  con  la 
reggenza  di  Alessandro  , quindi  era  esso  minore 
d’età  a Diocle , e divenne  sccolui  l’ornamento  della 
scuola  dommatica.  La  sita  erudizione  in  tutte  le  bran- 
che della  medicina,  e la  sua  destrezza  dommatica  sono 
state  riconosciute  da  tutto  il  mondo  (3),  e ben  pochi 
medici  deH’anlichilà  rilasciarono  così  splendide  trac- 
cio della  loro  attività,  quanto  Prassagora  si  distinse 
nell'  educazione  di  celebri  scolari . Con  la  scoperta 
della  differenza  tra  le  vene  c le  arterie,  quest’ ultime 
nominandole  arterie,  ossia  vasi  conduttori  dell’aria  , 
si  è cretto  incontrastabilmente  il  monumento  il  più 
splendido  (4) . Questa  differenza  era  stata  presentita 

(1)  Galeri.  de  Plac.  Hipp.  et,  Platon.  L.  IX.  c.  5.  p.  258.  A Tom.  V. 

(2)  Galeri,  de  Uteri  disfeci,  c.  10.  p.  282.  Tom.  IV. 

(3)  Galeri,  de  Treni.  Palp.  Conv.  C.  I. 

(4)  Galeri,  de  Diff.  pulì.  L.  IV.  c.  2.  p.  82.  F.  Tom.  Vili. 
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già  (la  qualche  tempo  , poiché  si  conosceva  il  battito 
delle  arterie , c si  aveva  tentato  di  spiegare  questo  fe- 
nomeno per  il  passato , sebbene  in  modo  assai  in- 
felice (1).  Intanto  nessuno  era  progredito  tant’  oltre 
di  combinare  i segni  di  quella  differenza  con  la  dot- 
trina della  provenienza  dei  vasi  dal  cuore,  come 
l’aveva  indicato  Platone  (2);  lochè  è confermato  da 
Prassagora  nella  descrizione  dell’aorta  , nominan- 
dola una  vena  grossa  ( Tradita»  ) (3)  . Ma  siccome  ad 
ogni  nuova  scoperta  si  appone  nel  principio  un 
peso  maggiore  , di  quello  che  le  conviene  , così  cre- 
deva anche  Prassagora  di  dover  separare  la  forza 
pulsante  delle  arterie  da  quella  del  cuore , e di  do- 
verla ritenere  come  propria , ciò  che  ben  tosto  è stato 
contraddetto  dai  suoi  seguaci  (4)  ; commise  un  altro 
più  grossolano  errore  nel  dichiarare  questi  vasi  desti- 
nati all’aria  vitale,  donde  traggono  il  loro  nome  (5). 
Abbiamo  osservato  che  un  Dommatico  anonimo  ha 
esternata  la  medesima  opinione  sull’arteria  temporale 
avanti  Anassagora , quindi  questa  dottrina  è stata  da 
esso  solamente  più  oltre  sviluppata  (6)  . L’  aria  delle 
arterie  era  secondo  Prassagora  vaporosa  e conden- 
sata (7),  c con  questo  asserto  si  privò  esso  stesso  del 
mezzo  ad  impugnare  1’  obbiezione,  che  nella  lesione 
delle  arterie  evidentemente  non  sorta  l'aria.  I posteri 
ohbieltarono  che  l’aria  è troppo  fine  per  esser  osser- 
vata nell’emissione  (8).  Questa  ipotesi  nacque  senza 

(1)  $ 37.  p.  207. 

(2)  $.  36.  p.  192. 

(3)  lUtjT-  Evhct.  de  Part.  corp.  human,  p.  42.  Ed.  Paria.  1554. 

(4)  Galen.  v.  i. 

(5)  Galen.  de  dign.  Pula.  L.  IV.  c.  3.  p.  163.  A. 

(6)  $.  37.  p.  207. 

(7)  Galen.  An  sangui*  natura  arteriis  contineatur.  C.  2.  Ed. 
lunt  1609.  11.  Cl.  fot.  60-  D.  Basii,  graec.  p.  222.  10. 

(8;  Ibid.  C.  1.  C. 
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dubbio  dalla  dottrina  dell’  aria  vitale,  poiché  si  cre- 
deva aver  trovati  nelle  arterie  i canali,  che  la  con- 
ducessero dai  polmoni  nel  restante  del  corpo,  e per- 
chè l’osservazione  del  vuoto  delle  arterie  dopo  morte 
parve  di  confermarla,  lutanlo  Prassagura  non  ridusse 
questa  dottrina  a quelle  forme,  nelle  quali  comparirà 
in  appresso , c si  pub  asserire  eli’  esso  non  la  difese, 
con  quella  sofisticheria  come  Erasistrato  e come  i se- 
guaci di  questo , che  tentarono  di  rimuovere  1*  obi 
biezione  che  l’arteria  lesa  fonda  sangue,  con  dichia- 
rare questo  stato  come  inuormale,  per  cui  il  sangue 
viene  caccialo  dalle  parti  vicine  nelle  arterie  (1).  Per 
altro  esso  non  dedusse  gli  spiriti  vitali  solamente  dai 
cuore , ma  credeva  che  loro  si  accumulassero  nelle 
arterie  dalle  parti  le  più  vicine,  sicché  opinava  che 
non  vi  fossero  spinti  (nifixtaSai),  ma  solamente  attrat- 
ti ( l/.xtaScu  ) (2).  Dal  citato  passo  sembra  risultare 
eh  esso  non  ritenesse  le  arterie  come  affatto  vuote  di 
sangue,  ma  credesse  piuttosto  che  vi  si  unissero  e 
sangue  e spiriti  vitali . In  questo  pensiero  gli  prece- 
derono  i suoi  antecessori  e nominatamente  Diocle , 
sebbene  ignorassero  la  differenza  dei  vasi  sanguiferi . 
Ma  ciò  siasi  come  vuole , le  ricerche  incominciate  ar- 
ricchirono intanto  la  semiotica  con  una  scoperta  im- 
portante , e testo  dopo  Prassagora  divenne  il  polso 
finallora  negletto,  oggetto  delle  più  zelanti  indagini. 

Si  trovano  inoltre  evidenti  traccie , ehe  Prassa- 

* ♦ 

gora  ha  osservati  i nervi,  e li  ha  distinti  da  simili 
parti,  sebbene  fosse  stato  molto  all’oscuro  sulle  loro 
funzioni . Esso  insegna  espressamente  che  le  arterie 
passano  in  nervi  (3),  e ne  risulta  che  esso  non  ha  preteso 


(1)  Ibid.  C.  6.  fot.  61.  H.  Bau.  p.  224.  42. 

(2)  Ibid.  G.  8.  fol.  62.  F. 

(3)  GaU'n.  de  Plac.  Hipp.  et  Platon.  L.  I.  c.  6.  p.  80.  E.  Tom.  V- 
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di  indicare  altro  che  i nervi  sensorj , giacché  non  é 
credibile  eh’  esso  abbia  voluto  derivare  i grossi  lega- 
menti ed  i tendini  dalle  delicate  arterie.  Inoltre  non 
è difficile  di  collegare  quest'asserzione  di  Prassagora 
con  altri  suoi  principj , onde  far  rilevare  la  coerenza 
della  sua  dottrina,  e dissipare  i dubbj  che  contro 
muovere  li  si  potrebbero.  Esso  pensava  come  ^rista- 
tele , che  i nervi  prendessero  origine  dal  cuore  (1  ) , e 
qui  si  palesa  evidentemente  una  confusione  dei  con- 
cetti e di  errori  anatomici , giacché  Prassagora  con- 
fuse espressamente  le  tonache  bianche  del  cuore  e 
della  di  lui  circonferenza  con  i nervi;  ina  se  si  riflette 
che  in  quel  tempo  il  cuore  è stato  ammesso  come 
sede  della  sensazione  da  tutti,  ed  anche  da  Pras- 
sagora j eh’  era  molto  edotto  delle  opinioni  di  Pla- 
tone (2)  e che,  nè  i medici,  nè  i filosofi  riguardarono 
i tendini  come  organi  della  sensazione,  la  nostra 
congettura,  che  questa  massima  esprima  più  che  una 
mera  ipotesi , si  eleva  ad  un  alto  grado  di  certezza . 
La  dommatica  opinione  di  Prassagora , che  il  cer- 
vello sia  un’appendice  inutile  della  spinai  midolla  (3), 
chiuse  la  via  a giusti  concetti,  i quali  si  avrebbero  po- 
tuti acquistarsi , e quindi  la  nascente  nevrologia  ri- 
mase oppressa  dall’ angiologia  e dai  pregiudicj  sulle 
funzioni  del  cuore  . E probabile  che  anche  1’  opi- 
nione di  Platone  sopra  i vasi,  considerati  come  con- 
duttori della  sensazione,  sia  stata  inviluppata  in  quelli 
oscuri  concetti  (4). 

Gli  altri  frammenti  dell’Anatomia  di  Prassagora 
dimostrano  evidentemente,  che  si  aveva  per  scopo  a 

(1)  Ibid.  c.  7.  p.  81.  seq. 

(2)  Esso  stesso  aveva  interpretato  opere  di  Platone.  Galen.  de 
naturai.  Facultat.  L.  II.  c.  8.  p.  48.  D.  Tom.  V. 

(3)  Galen.  de  Usu  part.  L.  Vili.  c.  12.  p.  500.  C.  Tom.  IV. 

(4)  5-  36.  p.  105. 
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dilucidare  le  singole  oscurità  con  la  descrizione  delle 
singole  parti,  sebbene  manchiamo  d'  argomenti  onde 
asserire  clic  in  quel  tempo  fossero  stati  nolomizzati 
cadaveri  umani . Prassagora  insegnava  ancora , che 
l'utero  umano  fosse  composto  da  due  cavità  (1),  e da 
più  negli  animali;  cercava  di  render  più  chiaro  il  con- 
cetto clic  si  aveva  dei  cotiledoni , dichiarandoli  per 
emuntorj  dei  vasi  uterini,  che  si  offrono  in  fascetti 
sull’  interna  superficie  della  matrice  (2).  Ma  l’antico 
generalmente  invalso  errore,  anziché  esser  riprovato, 
fù  in  questa  guisa  con  1'  aumento  di  una  nuova  sco- 
perta piùttosto  consolidato,  c le  massime  di  questi  me- 
dici furono  giudicate  come  infallibili  dai  posteri,  sic- 
ché le  subordinarono  piùttosto, le  nuove  scoperte,  che 
proscrivere  gli  antichi  errori . 

La  patologia  umorale  è stata  spinta  da  Prassa- 
gora assai  più,  di  quello  che  riescilo  fosse  agli  an- 
teriori Dominatici,  e precisamente  questa  esagerazione 
appartiene  alle  cause  le  più  importanti,  che  provo- 
carono gli  avversar)  della  medicina  dommatica.  Come 
base  principale  rimase  ancora  la  patologia  ippocratica, 
e siccome  Ippocrate  non  aveva  diiììnito  il  numero 
degli  umori , si  lusingava  Prassagora  di  acquistarsi 
un  vero  merito,  se  esso  avesse  potuto  ridurre  questa 
dottrina  a dommatica  perfezione,  estendendola  sopra 
tutti  i fenomeni  dei  morbi , con  Y ammissione  di  più 
specie  accessorie  dei  quattro  umori  cardinali  (3). 
Esso  distinse  undici  specie  umorali,  che  in  forza  della 
loro  preponderanza  sono  causa  dei  morbi  : ( a.  Iunior 
dolce,  y'hjxùf  , ( b.  l’ equabilmente  misto,  «vixparoc  , 
(c.  il  vitreiforme  ùoùwtfs«,  (d.  l'acido,  o’fù? , ( e.  il 

(1)  Cairn  de  Dissoci,  uteri.  C 3.  p.  277.  Tom.  IV. 

(2)  Ibid.  C.  10.  p.  282. 

(3)  Gnlai.  de  naturai.  Facult.  L.  II.  c.  0.  p.  53.  C.  Tom.  V. 
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lissivio,  YiTp<k>tn( , ( f . il  salino,  cO.uxòc  , (g.  l'amaro 
nixpóc  , ( li.  il  verde  aliaceo , npzaoiiSf,:  , ( i.  il  giallo 
ovino,  AretSoiJtt , ( k.  1’ eccitante  , fuc«òs , (li  lo  sta- 
gnante, càmpoc  (1).  Nella  sua  analisi  fissò  nessun 
solido  principio  di  divisione  , ma  confuse  varia- 
mente l' indole  interna  degli  umori  con  il  sapore , 
il  loro  effetto  sopra  i corpi  ed  il  colore . Riponeva  la 
sede  della  febbre  in  quella  parte  della  vena  cava,  che 
è tra  il  fegato  ed  i reni,  e fù  il  primo  a nominare 
' questo  vaso  in  tal  modo  ( pJ.ty  xoti»),  perché  fino 
ai  suoi  giorni  si  comprendevano  tutte  le  vene  maggiori 
sotto  il  nome  di  vene  cave  (2).  Intanto  non  manca- 
vano arbitrarie  ammissioni , perché  i medici,  sebbene 
mancanti  nelle  scienze  elementari,  si  dedicarono  con 
grande  diligenza  allo  studio  dell'  indole  delle  febbri. 
Diocle  aveva  osservato  già  in  fanciulli  alcune  febbri 
maligne  intermittenti  con  afonia  c convulsioni  ; 
Prassagora  pretese  di  aver  veduto  una  maggiore  mali- 
gnità dall’anno  duodicesimo  al  decimo  settimo,  e de- 
scrisse con  molta  naturalezza  la  febbre  intermittente 
letargica  e comatodes  (3). 

Nella  cura  dei  morbi  abbandonò  i principi  d’ Ip- 
pocrate , e qui  si  manifesta  evidentemente  a quali 
pregiudicj  possa  indurre  il  dommatismo,  e quanto 
contradditorj  sieno  i metodi  curativi  ai  quali  dà  ori- 
gine. Nell'  enterite,  che  si  comprende  sotto  il  nome 
di  llleus,  non  si  astenne  Prassagora  dal  porgere  pur- 
ganti salini,  ed  anco  emetici,  per  facilitare  il  vomito 
delle  fecce,  che  esso  si  immaginava  salutare,  ed  in 
caso  che  l’infermo  non  ne  provasse  sollievo,  ordinava 

(1)  Buff.  Ephes.  de  Partibus  horuin.  L.  I.  p.  44.  Ed.  Clinch. 
Lond.  1726. 

(2)  Xbid.  p.  41. 

(3)  Cael.  Aurelian.  Acut.  L.  II.  c.  10.  p.  97.  98. 
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secondo  la  pratica  allora  consueta , di  soffiare  1’  aria 
nell'ano;  crede  di  procacciare  un  apertura  agli  escre- 
menti con  maneggiare  e comprimere  violentemente 
il  basso  ventre,  ritenendo  il  tumore  infiammatorio 
dell’intestino  per  causa  dell'  ostruzione  . Finalmente 
consigliava  di  aprire  ilbas:o  ventre  e gli  intestini,  idi 
levare  le  fecce , e di  ricucire  le  ferite , come  lo  prati- 
cava nell’  ernie  intestinali . Diocle  ordinava  agli  in- 
fermi di  ingluttire  una  palla  di  piombo  per  togliirc 
1’ ostruzione  (1) . Il  timore  di  cattivi  fenomeni,  che 
•non  deve  imporre  al  perito  medico  , se  le  indicazioni 
sono  giuste,  lo  indusse  probabilmente  a desistere  dal 
salasso  nella  pneumonite  dopo  il  quinto  giorno,  spe- 
cialmente nei  vecchi  e nei  deboli  (2)  . In  tali  casi 
confidava  esso  maggiormente  nella  i filtrazione  dei 
nutrimenti,  e si  lusingava  di  ottenere  grandi  vantaggi 
dalla  fame  degli  infermi , e perciò  scrisse  un  libro  a 
sostegno  di  questa  massima  (3)  . Anche  sopra  la  far- 
macologia (4)  e terapia  (5)  compose  opere , che  esi- 
sterono ancora  con  altri  suoi  libri  sulla  notomia  (fi) 
e semiotica  (7)  nel  secondo  secolo,  d.  Cr. 

Fra  i numerosi  seguaci  di  Prassagora  niuno  si 
acquisti)  tanta  celebrità  come  Profilo  , il  grande  Ana- 
tomico dell’ anchilà;  noi  verremmo  in  seguito  a cono- 
scere i suoi  meriti  per  la  medicina. 

Anche  Filotimo  non  è immeritevole  di  ricordan- 
za . Esso  coltivò  varie  branche  della  medicina , spe- 


(1  ) Il>id  L.  III.  c.  17.  p.  243.  244. 

(2)  Ibid.  L.  II.  c.  21.  p.  130. 

(3)  Gala i.  de  Vcnaeaecl.  adv.  Erasistr.  C.  8.  p.  403.  A.  Tom.  X. 

(4)  Galea,  do  sinipl.  Med.  fac.  L.  VI.  Prooem.  p.  144.  C.  Tom.  XIII. 

(5)  Cael.  Aurei* an.  Acut.  L.  III.  c.  17.  p.  243. 

(li)  Galea.  Cuiutn.  V.  in  Uipp.  Aph.  XLV.  p.  222.  Tom.  IX. 

(7)  Ibid.  Comm.  VI.  p.  247.  F. 
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cìalinentc  l’anatomia  (1)  c la  chirurgia  (2),  ma  si  al- 
lontanò tampoco  dai  precetti  del  suo  maestro,  che 
adottò  perfino  i di  lui  errori  . Lo  stesso  deve  dirsi 
anche  da 

Flistonio , che  spiegò  la  digestione  per  il  mezzo 
della  putredine  (d)  , c da 

Dieuches , clic  adottò  forse  i principi  di  Crisip- 
po , come  risulta  dal  suo  citato  scritto  sull’  utile  del 
cavolo  (4).  Il  suo  seguace  era  un  certo  Numenio , di 
cui  abbiamo  conservate  alcune  ricette  (5),  dalle  quali 
si  può  desumere  come  i medici  avevano  digià  abban- 
donato il  tipo  di  semplicità  tracciato  da  Ippocrate . 

E incerto  se  il  Dommatico  Lisimaco  (0)  e Mnesiteo, 
medico  in  Atene  c scrittore  sull'azione  degli  alimen- 
ti (7),  ambidue  contemporanei , sieno  da  annoverarsi 
fra  i seguaci  di  Prassagora.  E meritevole  di  ricordanza 
il  fatto  dell*  ultimo,  che  compose  il  primo  un  com- 
piuto nosologico  sistema  (8).  Questo  sistema  sarà  stato 
mancante  senza  dubbio,  ciònonostautc  come  saggio 
il  più  antico  di  questo  genere  ci  rimarrebbe  mai  sem- 
pre un  monumento  assai  importante. 

Un  altro  Mnesiteo  di  Cicico  è stato  meno  cele- 
bre. Non  è dato  di  riferire  con  esattezza  l’epoca  della 
sua  vita;  ce  lo  ricorda  solamente  un  frammento  poco 
rilevante  del  suo  libro  sul  cavolo  (9). 


fi)  Galeri,  de  Dissect.  uteri  C.  3.  p.  277.  Tom.  IV. 

(2)  Celi.  L.  Viti,  c 20.  p.  554.  5.  Esso  vantava  di  aver  guarita 

la  «locazione  del  femore  come  Ippocrate . a 

(3)  Cels.  Praef.  p.  6.  14. 

(4)  Pini.  Hiat.  natur.  L.  XX.  e.  9.  p.  199.  28. 

(5)  Cels.  L.  V.  c.  18.  S.  35.  P.  259.  c.  22.  S.  4.  p.  270. 

(6)  Scimi,  in  Nicandr.  Alexiph.  V.  376.  p.  56.  Ed.  Schnridrr. 

(7)  Galeri,  de  Alim.  Faeult.  L.  II.  e.  61.  p.  366.  Tom.  VI. 

(8)  Galeri,  de  med.  Metliod.  ad  Glaucon.  L.  I.  c,  I.  p.  345.  D. 
Tom.  X. 

(9)  Oribas.  Colteci,  med.  L.  IV.  c.  4. 
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Un  contemporaneo  di  Prassagora , che  può  aver 
vissuto  alquanto  prima , è Petrone  o Petronas , noto 
per  r assurdo  metodo  che  impiegava  nella  cura  dei 
febbricitanti  . Esso  probabilmente  non  ha  goduta 
nessuna  cultura  medica , e intese  di  acquistarsi  auto- 
rità in  Grecia  con  rigettare  arditamente  i principj 
generalmente  adottati . Per  eccitare  il  calore  e la  sete 
seppelliva  in  caldi  letti  i febbricitanti  senza  sottoporli 
ad  ulteriore  disamina,  concedeva  loro  acqua  fredda  in 
abbondanza  durante  la  remissione  delle  febbri , e 
li  faceva  vomitare  quando  non  avevano  sudato  quanto 
gli  pareva  . Se  cessava  la  febbre  , ordinava  arrosto 
di  majale  e vino , ma  se  all'  opposto  quella  perdu- 
rava, ministrava  acqua  e sale  come  purganti  (1). 
Ecco  in  quanto  consisteva  la  sua  arte,  e ciononostante 
apparteneva  ai  suoi  giorni  alla  serie  dei  medici  più 
nominati  ! 

Finalmente  Antisene  è meritevole  di  esser  ricor- 

o 

dato . Esso  apparteneva  agli  Anatomici  i più  antichi 
avanti  Enofilo  (2)  ; nè  altro  sappiamo  di  lui . 

SECONDA  SEZIONE . 

Della  Scuola  dei  Peripatetici. 

§•  41. 

Della  F ilosofia  naturale  di  Aristotele  . 

* 

Aristotele  figlio  del  medico  Nicomaco,  uno  degli 
Asclepiadi,che  derivava  la  sua  discendenza  da  Macao- 


(1)  Cels.  L.  in.  c.  9.  p.  137. 

(2)  GaUn.  Coinra.  II.  in  L.  de  Natura  human.  Text.  VI.  fol. 
183.  A.  Ed.  Iunt.  1600. 
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«e,  ed  esercitava  la  medicina  alla  corte  di  uéminta  Se- 
condo, Rè  in  Macedonia (383— 370),  nacque  nell'anno 
384  a Stagira,  e fino  dal  dicciasettimo  anno,  essendo 
stato  già  con  molta  cura  educato , si  fece  seguace  di 
Platone  . Esso  fece  parte  per  assai  tempo  dell’  Acca- 
demia, ma  dopo  un  soggiorno  di  vent’  anni  abban- 
donò Atene,  e dopo  aver  dimorato  in  diversi  luoghi, 
nominatamente  in  Mytilene  ed  Atarni , fù.  chiamato 
ad  educare  Alessandro , che  era  al  terzo  lustro  dell'età 
sua.  Dopo  un  bienio  ritornò  in  Atene  (335  ),  ove  si 
eresse  fondatore  della  scuola  peripatetica , ed  insegnò 
per  il  corso  di  trent’anni  nel  liceo,  ma  finalmente 
in  forza  di  un'  accusa  dovè  abbandonare  la  città , e 
morì  nel  sessantesimo  terzo  anno  in  Calci  (323);  sc- 
‘condo  i dati  i più  verosimili  consunto  dal  morbo,  se- 
condo altri  da  veleno  spontaneamente  preso  (1). 

Gli  annali  dell'  uman  genere  fanno  palese,  clic  da 
quell'  era  in  poi  non  è insorto  alte’  uomo,  che  abbia 
dato  un  esempio  più  luminoso  di  quanto  è capace  uno 
spirito  vasto  nel  concorso  di  felici  circostanze  unite 
all'  ardente  amore  per  le  scienze  e ad  instancabile 
costanza.  Poche  seno  le  branche  che  Aristotele  non 
abbia  coltivate,  le  più  furono  per  la  di  lui  opera  ri- 
formate, e soggiacquero  a leggi,  eli'  esso  dettò  ai  po- 
steri cultori  delle  scienze . Aristotele  promosse  a vita 
le  scienze  naturali , dopo  clic  inutili  erano  riesciti  i 
precedenti  tentativi , ed  assegnò  loro  le  basi  le  più 
certe  cui  aspirare  potessero  : abbondanza  di  materie 
e di  esperienze . La  sua  universale  cultura  dello  spi- 
rito desta  l'ammirazione  di  tutti  i secoli  Molti  filo- 
sofi si  meritarono  di  essergli  equiparati  sotto  riflesso 
d’ intelligenza  e di  acume  di  mente  , c varj  naturali- 
sti, soccorsi  da  felici  circostanze,  seppero  acquistarsi  la 

(1)  Diog.  Lacrt.  L.  V.  S.  9.  p.  273.  *eq. 
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stessa  vastità  di  erudizione , ma  non  vi  è che  Ari- 
stotele che  siasi  tanto  innalzato  in  ambedue  le  scienze. 
Per  una  parte  siamo  costretti  ad  ammirare  in  lui  il 
retto  filosofico  procedimento  e la  severa  dialettica, 
' che  non  eccede  i confini , mentre  dall'  altro  lato  ci 
Sorprende  la  semplice  e distinta  osservazione  sulla 
natura,  sicura  da  ogni  minimo  commercio  di  pregiu- 
dicj  filosofici.  L'energica  vita  della  natura  lo  educò 
alla  filosofia,  e P retta  applicazione  della  filosofia  lo 
rese  felice  osservatore . 

L' amore  per  le  scienze  naturali  si  destò  in  Ari- 
stotele probabilmente  durante  il  suo  antecedente  sog- 
giorno in  Atene,  e prediletto  del  Rè  Filippo  , gli  fù 
concesso  di  abbandonarsi  tranquillamente  ai  suoi  slu- 
dj.  Questi  gli  fè  dono  di  una  possessione,  chiamata' 
Fymphaeum  presso  Mieta , ove  il  filosofo  si  dedi- 
cava esclusivamente  all’educazione  del  Principe,  in- 
sinuandogli l’amore  per  la  medicina, di  cui  Alessan- 
dro, divenuto  Rè,  ha  date  varie  prove(1  ). Eindubitato 
che  prendesse  parte  anche  ai  lavori  di  Storia  naturale, 
e di  preferenza  alla  notomia  degli  animali , e quindi 
fornì  il  suo  maestro  di  mezzi  abbondanti,  onde  questi 
fosse  in  grado  di  aricchire  alcune  branche  storico-na- 
turali in  modo  superiore  alle  forze  di  un  privato, che 
si  avesse  sortite  le  condizioni  le  più  felici;  quando 
anche  si  voglia  ritenere  come  esagerato  il  racconto 
degli  ottocento  talenti  (2) , che  si  dice  aver  ricevuto 
Aristotele  per  comporre  le  opere  storico-naturali.  A 
giudicio  di  quanto  esponemmo  sembra  verosimile  , 
che  un  gran  numero  d’  uomini  in  Grecia  ed  in  Asia 
si  occupassero  della  raccolta  di  animali  e di  altre  ra- 

(1)  Plutarch.  Alexinder. 

(2)  Jthenaei  Deipnosoph.  L.  IX.  p.  398.  e Ed.  Scbweigliaeuaer  , 
Tom.  III.  p.  474. 
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riti  per  Aristotele  (1  ).  Ma  questo  doveva  esser  acca- 
duto durante  la  reggenza  di  Filippo , perchè  tosto 
dopo  che  Alessandro  era  stato  innalzato  al  trono , si 
variarono  i rapporti  di  Aristotele  in  Macedonia  , ed 
esso  non  aveva  in  Atene  nè  ozio  nè  occasione  di 
compiere  la  sua  storia  naturale  sugli  animali  bruti  (2). 
Inoltre  incorse  presto  nella  disgrazia  del  Rè  (3) , che 
era  facile  a mutare  di  opinione,  come  sappiamo.  Ari- 
stotele sperimentò  dapprima  un  freddo  trattamento,  e 
poi  una  grave  mortificazione  con  1*  immeritata  distin- 
zione di  altri  filosofi , e nominatamente  del  suo  ne- 
mico Senocrate  (4),  sicché  difficilmente  trasse  soccorso 
dall'  Asia , di  cui  non  avrebbe  potuto  usare. 

Nella  filosofìa  naturale  di  Aristotele  si  rileva  ac- 
curata osservazione  dei  materiali  già  esistenti , ma  le 
sue  produzioni  sono  nuove  in  gran  parte  ed  arricchite 
di  principj  , che  divennero  assai  utili  in  appresso. 
Egualmente  esperto  nell'analisi  come  nella  sintesi, 
ebbe  nonostante  la  convinzione , che  la  sola  esperien- 
za conceda  sicurezza  di  scienza  (5);  che  l'uomo  non 
riescirà  giammai  a conoscere  le  cause  prossime  delle 
cose  (6),  ma  che  tutte  le  nostre  fatiche  si  esauriscono 

(1)  Plin.  Hist.  Nat.  L.  Vili.  c.  16.  p.  443.  15. 

<7.)  Plinio  ( v.  1.)  teppe  usare  ancora  circa  cinquanta  libri  di  que- 
st’opera gigantesca,  fra  i quali  probabilmente  si  debbono  comprendere 
le  opere  anatomiche  all’ eccezione  di  quelle,  che  vertono  sulla  storia 
degli  animali.  Altri  parlano  di  settanta  libri  ( dnligon . Carisi,  Histor. 
c.  67  ) noi  non"  ne  possediamo  che  dieci , c se  vi  si  referiscono  gli 
altri  di  simile  tenore , ventidue. 

(3)  La  raccomandazione  dello  Storiografo  Callistene , suo  parente, 
che  viene  adotta  ordinariamente  come  ragione  ( Diog.  Lacrt.  L.  V.  S. 
9.  p.  273)  può  forse  aver  data  occasione. 

(4) Ibid.  S.  10.  p.  274. 

(5)  Metaphysic.  L.  I.  c.  1.  p.  839.  A.  'Ajroj3aivi»  S'  ijri-r.p» 
xai  ssyvri  Sii  T/jj  spr eipiaj  rofj  àvSpùrroi(.  rivira»  Si  rt^vn  , 
orav  ex  noXiùv  Tris  (funtpeag  fvvoxpàruv , xa^o'lou  pia  ye'vxrai 
mpi  Toni  opatuv  inoXrrjn (• 

' (6)  Ibid.  c.  2.  p.  840. 

TOMO  II. 
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in  tale  ricerca  ; nou  credeva  di  potersi  rinvenire  si- 
curezza matematica  negli  oggetti  materiali  (1);  rite- 
neva l’ arte  di  dubitare  e di  scevrare  giustamente  l’ in- 
cognito dal  noto  come  il  mezzo  il  più  certo  a scuo- 
prire  le  verità  (2).  Usò  anche  della  massima  di  Plato- 
ne sulla  fallacia  delle  nozioni  acquistate  per  i nostri 
sensi , ma  la  derivò  anziché  dall'  obbiettivo  cambio 
delle  cose , piuttosto  dall'  insufficienza  delle  nostre 
percezioni  (3).  Avess'  egli  mai  sempre  ubbidito  a questi 
sommi principj, ed  avessero  questi  avuti  forza  bastante 
per  rimuoverlo  da  un  arida  e scolastica  dialettica , che 
essendo  stata  giudicata  come  essenziale  dai  di  lui  se- 
guaci posteri  ori,  costrinse  le  scienze  per  gran  lasso  di 
tempo  in  forme  filosofico-peripatetiche , ed  arrestò  lo 
spirito  nel  suo  progresso!  Non  è dato  di  insidiare  alla 
verità  con  mezzi  di  tal  natura , che  lontani  dal  vero  , 
lontani  dalle  scienze , non  promovono  che  fantasmi  . 

Immortale  si  rese  Aristotele  con  lo  sviluppare  il 
primo  coerentemente  ai  decreti  della  logica  1 idea 
delle  forze  incorporee  (4).  Gran  tempo  avanti  di  esso 
era  stata  conosciuta  la  necessità  di  subordinare  le  ma- 
terie elementari  a forze  primitive.  Eraclito  concesse 
al  fuoco  il  dominio  sopra  gli  altri  elementi , i Dom- 
inatici ippocratici  lo  imitarono  ed  applicarono  con 
successo  il  concetto  delle  qualità  elementari  ai  feno- 
meni della  vita -,  una  dottrina  oscura  di  uno  spirito 
vitale  era  già  stata  in  credito  , ma  non  era  dato  an- 
cora di  svincolarsi  interamente  da  vedute  materiali  j i 
concetti  sugli  clementi  non  erano  che  solamente  raf- 
finati, e nessuno  aveva  ardito  di  pronunziare  sull'  an- 
tagonismo delle  forze  e della  materia.  Aristotele  pro- 
ci) Ibid.  L.  II.  c.  3.  p.  858. 

(2)  Ibid  L.  III.  c.  I.  p.  858. 

(3)  Ibid.  L.  IV.  c.  5.  p.  877. 

(4)  Ibid.  L.  I.  c.  7.  p.  849- 
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cede  tant’  oltre  fino  a sostenere  l'esistenza  della  forza, 
sebbene  non  comparisse  attiva  (1  ) ; e questo  era  un 
passo  gigantesco  per  1’  ulteriore  sviluppo  della  scienza 
naturale.  Ma  pur  troppo  rileveremo  quanto  fossero 
trascurati  i vantaggj,che  trarne  si  potevano  in  seguito 
per  la  scienza  del  sanare  : poiché  in  vece  di  attenersi 
al  concetto  di  una  forza  vitale , concetto  che  non  era 
molto  lontano,  furono  abbracciate  piuttosto  le  dot- 
trine ricevute  sotto  varia  forma , senza  sospettare  la 
vastità  dello  sviluppo  di  cui  era  capace  un  cotal  pen- 
siero. 

Rispetto  alla  materia  ritenne  Aristotele  l'antica 
dottrina  degli  elementi,  solamente  vi  aggiunse  talvol- 
ta, secondo  la  dottrina  di  Platone,  un  quinto  elemen- 
to , 1’  etere  (2).  Allora  non  esisteva  ancora  nessuna 
Chimica  scientifica , e le  scienze  naturali  non  erano 
tanto  avanzate , eh'  esso  avesse  potuto  sviluppare  più 
ampiamente  questa  teoria.  Nel  suo  sistema  ricevè  an- 
che le  qualità  elementari,  ed  istruiva  sulle  proprietà 
dei  corpi,  quali  esso  facea  derivare -dal  predominio  di 
esse,  o nel  modo  stesso  che  era  stato  insegnato  dai 
di  lui  predecessori  ; ne  separò  solamente  il  mero  con- 
cetto del  dinnamismo,  e vi  sostituì  quello  della  forza 
assoluta.  Appellò  combinazione  ( ift;  ) la  pro- 
prietà di  ogni  elemento,  cioè  nel  fuoco  il  calore  e 
la  siccità,  nell'aria  il  freddo  e l'umido  (poiché  la 
ritenne  per  una  specie  di  vapore),  nell’ acqua  1’  umido 
ed  il  freddo,  e nella  terra  il  freddo  e la  siccità  (3). 
Dall’  antagonismo  delle  qualità  elementari  egli  spie- 
gava i cambiamenti  degli  elementi  ed  il  loro  passag- 
gio dall'uno  nell’ altro. Così  p.  e.  nella  combinazione 
del  fuoco  e dell’  aria  si  annienta  il  primo  elemento  , 

fi  ) Ibid.  L.  IX.  c.  3.  p.  934. 

(2)  / iog.Lalrt.  L.  V.  S.  32.  p.  286. 

(3)  De  General,  et  Corrupt.  L.  II.  c.  3.  p.  516. 
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e ne  nasce  1'  aria  se  1’  umido  di  questa  predomina 
sulla  siccità  del  fuoco,  poiché  il  calore,  che  è comune 
ad  ambidue , non  ha  d’  uopo  d' altro  che  di  unirsi  ; e 
così  nei  restanti  (1).  Il  concetto  delle  affinità  chimi- 
che è pure  essenzialmente  indicato.  Ma  tutti  gli  ele- 
menti riconoscono  per  base  una  materia  assai  più  fine 
di  quella  , che  li  compone  (2).  La  materia  in  generale 
è passiva,  e contiene  solamente  la  possibilità  dell’esi- 
stenza , ed  in  grazia  della  forma,  cioè  della  forza,  vie- 
ne convertita  in  cosa  reale  (3).  Ogni  cambiamento  di 
una  cosa  presuppone  la  materia  ( 5Xn  ) come  strato  e 
la  forma  ( iiàot  ) , che  è , o qualche  cosa  diffinita  , ov- 
vero la  di  lei  negativa  ( cquiorie  ) (4).  La  natura  che 
è il  concetto  formale  di  tutte  le  cose  reali  e dell’  in- 
timo principio  dei  loro  cambiamenti , per  cui  sola- 
mente si  distinguono  le  cose  naturali  dai  meri  pro- 
dotti dell’  arte  (5) , non  opèra  cosa  alcuna  senza  sco- 
po , e questo  tcopo  è la  forma  (6).  Il  cambiamento 
( r.ivr,7n  psxajio*»  ) è il  reale  del  possibile  in  quan- 
tocllè  esiste  ( n toù  Jirviusi  ovtoj  svt Curila.  ri  toioùto»  ) (7). 
Il  moto  è infinito,  ed  il  primo  Motore  non  pub  esser 
mosso,  la  di  Lui  vita  si  compone  da  eterna  pura  at- 
tività; esso  è Dio  (8).  Tutto  il  restante  riceve  il  moto 
relativo  da  altre  forze  (9). 

Aristotele  confutò  i suoi  predecessori  con  mente 
profonda  e perspicace;  dimostrò  che  essi  non  ebbero 
riguardo  alle  forze  incorporee  (10);  assoggettò  la  dot- 

fi  ) IbiJ.  c.  4.  p.  517. 

(2)  Ibid.  c.  5.  p.  518. 

(3)  Metapbysic.  L.  Vili.  c.  1 . p.  926. 

(4)  Natur.  auscultai  1 . II.  c.  8.  p.  324. 

(5)  Metapbysic.  L.  III.  c.  2.  4.  L-  V.c.  5. 

(6)  Natur.  auscultai.  L II.  c.  8.  9.  p.  324.  325. 

(7)  Ibid.  L.  III.  c.l.L.  V.  c.  1.  p.  339.  373. 

(8)  Ibid.  L.  Vili.  c.  5.  p.  415.  seti.— .V-  Metapbysic.  h-  XIV.  c.  6. 

(9)  Natur.  auscultai.  L.  Vili.  c.  4.  p.  413. 

(10)  Metapbysic.  L.  I.  e.  7.  p.  849. 
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trina  di  Platone  sulle  idee  a nuove  ricerche  , e la 
giudicò  come  non  ammissibile  nella  sua  filosofia  ra- 
gionale, che  escludeva  1*  ideale,  perchè  si  passava  dalle 
parzialità  alle  generalità.  La  idea  non  può  nullamente 
influire  sull'  interna  produzione  di  un  corpo , perchè 
resta  sempre  al  di  fuori  di  lui , come  la  idea  per  un 
opera  artificiale  esiste  al  di  fuori  di  esso,  e non 
nell'  opera  (1  ).  Secondo  i di  lui  principj  la  dottrina 
numerica  di  Pittagora  (2)  era  insussistente , e così 
ogni  altra  che  era  eretta  sopra  un  principio  par- 
ziale. 

La  metempsicosi  ebbe  Uno  sviluppo  più  felice  per 
Aristotele  che  per  i suoi  predecessori , mentre  clic 
Platone  ragionava  della  separazione  dell'anima  iri  tre 
parti,  fra  loro  severamente  disgiunte,  insegnava  il 
nostro  filosofo  l'unità  di  essa,  ed  in  un  tempo  in  cui 
i concetti  sulla  forza  pensante  erano  ancora  involti 
in  tenebre  ed  ambiguità  , promosse  la  sublime  asser- 
zione , che  l' anima  sia  una  forza  separata  dal  corpo , 
che  sia  pervenuta  all'uomo  dall’ infuori , e rassomiglj 
agli  elementi  di  un  astro  (3).  I corpi  celesti  li  im- 
maginava esso  a seconda  degli  insegnamenti  di  Pla- 
tone come  corpi  animati  c divini.  Per  quanto  differi- 
sce 1’  anima  dal  corpo,  ciononostante  è indivisibile  da 
questo  per  quello  che  attiene  alla  forma  ( évn/e^sia  ). 
Ma  se  esso  riconobbe  l’anima  come  il  principio  della 
vita  corporea , il  di  cui  concetto  aveva  esteso  di  so- 
verchio , i riferiti  principj  lo  salvarono  dall’errore  di 
riconoscere  1’  attività  dell'  anima  come  rcsultamento 
della  vita  corporea  ; errore  di  cui  peccarono  i Materia- 
listi ancora  al  giorno  d’ oggidì,  ed  erano  quindi  co- 

(1)  Ibid.  L.  VII.  c.  8.  p.  914. 

(2)  Ibid.  L.  XII.  c.  3.  p.  974- 

( 3)  De  Anima.  L.  I.c.  I.~  4. p.616.  — V.  De  General,  animai.  L.H. 
c.  3.  p.  1070.  - Cic.  Acati,  quiest.  L.  I.  c.  7. 
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stretti  tli  negare  l’ immortalità  dell'anima. La  dottrina 
della  coscienza  è da  esso  distintamente  indicata,  e le 
singole  operazioni  mentali  sono  esposte  con  molta 
chiarezza.  La  intuizione  è il  ricevimento  delle  forme 
degli  oggetti,  il  pensare  il  ricevimento  della  forma 
delle  forme,  che  presuppone  sensazione  ed  immagi- 
nazione (1). 

La  filosofìa  naturale  di  Aristotele  si  collega  con 
la  medicina  per  mezzo  dell'  Etiologia.  Il  riferito 
concetto  sulla  materia  e sulla  forma  le  fù  eviden- 
temente base . Una  cosa  esiste  perchè  esiste  la  ma- 
teria , nel  modo  stesso  che  nel  bronzo  è contenuta  la 
ragione  della  possibilità  di  una  statua  di  bronzo,  così 
pure  gli  elementi  fanno  base  al  mondo  corporeo.Que- 
st’  è la  causa  materiale  (causa  materialis),  su  cui  si  fon- 
darono in  gran  parte  le  anteriori  filosofie  naturali,  e 
quindi  vennero  si  egregiamente  confutate  da  Aristo- 
tele. Ma  ora  nulla  si  può  sviluppare  dalla  semplice 
materia  senza  la  forma  ( USat  napàSuyna  ) ( questo 
principio  sembra  contenere  un  concetto  platonico  ),  e 
questa  è la  causa  formale  ( causa  formalis  ).  Così  l’ar- 
tefice diventa  la  causa  del  suo  prodotto , il  medico  la 
causa  della  guarigione,  e così  in  genere  tutto  quello 
che  manifesta  un'attività,  può  operare  come  causa  for- 
male. La  causa  terza  fù  chiamata  causa  efficiente. 
stotele  non  la  spiegò  con  sufficiente  chiarezza,  e sem- 
bra averla  riconosciuta  come  il  principio  di  ogni 
cambiamento  (2).  Più  tardi  si  collegò  questo  concetto 
con  quello  della  causa  occasionale.  La  quarta  causa 
finalmente  si  riferisce  allo  scopo.  Ogni  effetto,  ogni 
cambiamento  riconosce  una  causa  perchè  esiste.  Così 
l’impiego  di  rimedj  è la  causa  della  salute  ed  in  gc- 


(1)  De  Anima.  L.  I.  c.  I.  — G.  p.  616.—  seq. 

(2)  MeUphysic.  L I.  c.  3.  P.  842. 
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aerale  tutto  quello  che  si  fa,  è la  causa  di  quello  clic 
viene  fatto.  Questa  è la  causa  finale  (1). 

§•  42. 


Dell'  Anatomia  e della  Fisiologia  di  Aristotele. 

Innumerevoli  sezioni  di  animali  posero  Aristotele 
in  grado  a riprovare  molti  errori  dei  Dominatici  ip- 
pocratici, di  arricchire  l'anatomia  con  molte  ed  im- 
portanti scoperte,  e d'ingrandire  questa  scienza  con 
quel  vasto  spirito  d’  indagine , che  sà  usare  dei  rcsul- 
tamenti  dell’intera  animale  economia. Pur  troppo  non 
gli  era  stato  concesso  di  decomporre  1'  organismo 
umano  , ed  egli  stesso  senti  questa  mancanza  , cui 
tentava  supplire  quanto  poteva  con  una  estesa  com- 
parazione della  struttura  degli  animali  bruti.  La  sua 
dichiarazione , che  le  parti  interne  dell’  uomo  fossero 
poco  conosciute,  e che  quindi  dovesse  bastare  a ciò  la 
notomia  comparativa  (2) , fà  valida  fede  al  nostro  as- 
serto, che  è appoggiato  ancora  ad  altri  argomenti  suf- 
ficienti a distruggere  ogni  dubbio.  Ovunque  sieno  ri- 
cordate le  parti  umane,  ivi  si  scorge  una  grande  titu- 
banza, che  induce  a credere  che  esso  non  abbia  nè 
esattamente  osservato  nè  veduto  quel  molto  , che  li 
si  offriva  occasionalmente  senza  prevaricazione  di 
pubblici  pregiudicj.  Cosi  rileva  una  differenza  nelle 
suture  del  cranio  maschile  e di  quello  della  donna, 
differenza  che  non  è fondata  su  alcuna  osservazio- 


(1)  Natur.  auscultar  L. 'II.  c.  3.  p.  330.  Questo  cd  il  precedente 
sono  i passi  principali  dell* Etiologia  peripatetica.  L’ultimo  contiene 
inoltre  una  ingegnosa  esposizione  delie  numerevoli  modificazioni 
delle  quattro  cause. 

(2)  Hist.  animai.  L.  T.  c.  16.  p.  773. 
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ne  (1  );  crede  che  gli  uomini  abbiano  più  denti  che 
le  donne  (2); e così  ognora,  quando  si  tratta  di  esatte 
osservazioni , si  vede  ben  chiaro  eh’  esso  desumesse 
le  sue  cognizioni  sul  fisico  umano  dall’  anatomia 
comparativa  (3) , almeno  il  modo  di  offrirle  ci  con- 
ferma nella  nostra  opinione.  L’  anatomia  aristotelica 
è mancante  ancora  di  quella  certa  abilità  nell’arte, 
che  è sola  guida  a sicura  nozione  delle  parti  ; perciò 
le  descrizioni  sono  inesatte  in  gran  parte  , ed  una 
copia  di  errori, di  fronte  a tanto  zelo  scientifico  ed  in- 
stancabile diligenza  sarebbero  stati  evitati  , i quali 
stanno  in  manifesta  contraddizione  con  la  perspicacia 
dell  autore.  Ma  intanto  tutto  ciò  non  lo  arrestava  dal 
dettare  principi  P*ù  elevati  per  lo  studio  dell' anato- 
mia, i quali  non  avrebbero  mancati  di  rivelare  bril- 
lanti rcsultamenti  ai  medici  ed  ai  naturalisti,  se  questi 
li  avessero  segui  ti.  L'oculai'e  ispezione  insegna  ad  ogni 
osservatore,  benché  straniero,  che  il  corpo  animale 
si  compone  di  parti  omogenee  ( d/ioioprpn  ) , ed  eter- 
rogenee  ( àvopoto pep*  ) : questo  savio  principio  deve 
esser  ritenuto  nella  disamina  delle  parti;  esso  ha  dato 
la  preferenza  all’  anatomia  moderna  su  quella  degli 
antichi  per  esser  stato  continuamente  osservato.  Ari- 
stotele lo  espose  il  primo  con  quella  giustatezza,Onde 
trarne  un  utile  reale  (4),  e quindi  le  sue  fatiche  ven- 
nero compensate  da  moltiplici  e felici  resultamenti. 

Il  piò  gran  merito  per  l’anatomia  si  è quello  diAri- 
stotele,  l’ aver  egli  esposto  assai  meglio  l’ angiologia,  e 
l’aver  confutati  gli  errori  di  Polibo  , Diogene  e Sj  en- 
ne si  (5),  desunti  da  superficiale  ispezione  dell’  urna- 

fi)  Ibid.  c.  7.  p.  768.-  L.  JII.  c 7.  p.  802.  D. 

(2)  Ibid.  L.  II.  c.  III.  p.  582. 

(3)  Ibid.  L.  III.c.  3.  p.  798.  B. 

(4)  Ibid  L.  I.  c.  I.  p.  761.  V.  de  Pari,  animai.  L,  II.  c.  2.  p.  978. 

(5)  §.  37.  p.  205-  - 


* Digitized  by  Google 


217 

no  corpo  , clie  per  tanto  lasso  di  tempo  arresta- 
rono lo  scoprimento  del  vero  (1  ).  Esso  conobbe  assai 
bene  la  difficoltà  di  distinguere  le  vene  nel  cadavere 
senza  ulteriori  soccorsi,  ed  immaginò  a facilitazione 
di  anatomiche  ricerche  di  sottrarre  il  nutrimento  ad 
alcuni  animali , che  poi  fece  strozzare  per  conservare 
le  vene  turgide  (2). 

Il  cuore  secondo  esso  è la  sorgente  del  sangue , e 
dà  E origine  a tutti  i vasi  (3  , ma  la  descrizione  di 
esso  è ancora  molto  erronea  : vi  si  ammettono  sol- 
tanto tre  cavità , due  sono  palesemente  le  camere  , 
e la  terza,  diceva,  fosse  collocata  entro  quelle  due. 
Le  si  potrebbe  ritener  per  le  due  camere  accesso- 
rie , se  la  circostanza  eh'  esso  ne  deducesse  1’  aor- 
ta , non  facesse  supporre  la  dilatazione  di  Valsalva. 
Queste  tre  cavità  stanno  in  rapporto  con  i polmoni 
per  mezzo  della  diramazione  di  una  vena , provenien- 
te da  una  camera,  che  segue  ovunque  i rami  della  tra- 
chea senza  collegarsi  secolei , sebbene  riceva  l’ aria 
inspirata , e la  porti  al  cuore.  Questa  è evidentemente 
1'  arteria  polmonare  (4).  La  camera  destra  del  cuore  è 
la  maggiore,  e contiene  la  massima  e la  più  calda  co- 
pia del  sangue,  ragione  per  cui  il  lato  destro  è più 
caldo  del  sinistro  ; la  camera  sinistra  del  cuore  è la 
più  piccola  e la  più  frigida  ; nella  camera  inedia  il 
sangue  è di  modico  calore  ed  è il  più  puro  , donde 
la  superiore  supposizione  sù  ciò  che  si  debba  inten- 
dere riguardo  a questa  terza  camera  , riceve  un  ar- 
gomento più  valido  in  appoggio  , purché  Aristotele 
non  abbia  realmente  osservata  la  differenza  del  san- 


(1)  Histor.  animai.  L.  II'.  «.  2.  3.  p.  796.  seq. 

(2)  Usiti . c.  3.  p.  798.  B. 

(3)  De  Somn.  et  Vigil.  c.  3.  p.  690.  E.  — D«  Parlila,  animai.  L.  II- 
c.  9.  p.  988.  E.  L.  III.  c.  4.  p.  1004.  C. 

(4)  Hitler.  animai.  L.  I.  c.  17.  p.  775.  E. 
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gue  , e clic  esso  non  1’  abbia  sospettala  nello  stesso 
modo  come  ha  fatto  sul  proposito  delle  qualità  ele- 
mentari delle  camere  (1).  Sorprende  come  i ventri- 
coli avessero  potuti  sfuggire  alla  sua  osservazione, 
mentre  che  esso  parla  di  numerose  ricerche  istituite 
sopra  animali  più  grandi , e dice  di  aver  osservata 
talvolta  una  , talvolta  due  camere  nel  confronto 
* degli  animali  più  grandi  con  animali  di  classi  in- 

feriori (2). 

Aristotele  fece  la  scoperta  della  differenza  tra  le 
arterie  e le  vene  senza  conoscere  i lavori  di  Prassa- 
gora,  che  non  sono  ricordati  nei  suoi  scritti. Le  ricer- 
che ài  Aristotele  hanno  un  pregio  su  quelle  di  Pr as- 
so gora  , in  quantocliè  la  conformazione  delle  arterie 
viene  più  esattamente  esposta  per  opera  di  esso,  e 
più  difhnita  la  parte  essenziale  di  quella  differenza. 
Esso  le  stimava  d'  indole  nervosa  o tendinea,  e fù 
perciò  condotto  nell’  errore  di  riporre  nel  cuore  la 
origine  di  tutti  i tendini  e ligamenti.  La  ragione  di 
tal  asserto  provenne  senza  dubbio  dall’  erronea  sup- 
posizione, che  il  cuore  fosse  la  molla  principale  del 
moto  , mentre  già  in  quel  secolo  era  stato  ritenuto , 
/ secondo  la  opinione  di  altri , come  sede  della  sen- 

sazione. Ora  si  credeva  con  Platone  , che  i tendini 
servissero  solamente  al  movimento  del  corpo, e quin- 
di le  osservazioni  che  le  valvule  nelle  camere  del 
cuore  appariscono  d’ indole  tendinea  (3),  e che  i 
vasi  nervosi  provengono  immediatamente  dal  cuo- 
re, dovevano  necessariamente  convalidare  quell’  as- 
serto : sicché  Aristotele  insegnava  che  le  estremità 
delle  arterie  non  fossero  vuote,  ma  passassero  in 

( 

. (1)  De  Partili,  animai.  L.  III.  c.  4.  p.  1006.  B. 

(2)  Ibid.  p.  1005.  E. 

(3)  Ilistor.  animai.  L.  I.  c.  17.  p.  775.  D. 
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tendini  e si  collegassero  con  le  ossa  (1).  L'errore 
intanto  era  troppo  manifesto  per  non  esser  circo- 
scritto  in  parte  da  lui  stesso.  Quindi  secondo  esso 
provenivano  le  parli  tendinee  non  solamente  dal 
cuore , ma  anche  da  altre  parti  del  corpo , ed  esso 
riponeva  in  ciò  una  differenza  essenziale  dei  vasi, 
che  faceva  derivare  indistintamente  dal  cuore  , in 
quantochè  credeva  si  diffondessei’o  talmente  per  tut- 
to il  corpo,  onde  riempiere  tutte  le  parti  (2).  Le 
, nozioni  eh'  egli  aveva  intorno  le  funzioni  dei  vasi 
erano  conformi  alla  natura,  in  quantochè  attribuì 
loro  per  mezzo  del  sangue  la  nutrizione  di  tutte  le 
parti  (3).  Esso  conservò  il  nome  comune  yì«'j3t{  per 
i vasi , nè  appellava  le  vene  pulsanti  arterie  come 
Prassagora , perchè  conosceva  che  contengono  san- 
gue, e non  aria. Costantemente  contrassegnava  la  tra- 
chea e le  sue  diramazioni  con  il  nome  di  arteria.  In- 
trodusse intanto  il  nome  di  Aorta  (4),  digià  adottato 
da  taluni,  sebbene  ignoriamo  l'autore,  ed  in  onta 
che  promulgasse  1’  errore  sul  di  lei  corso  , eh'  essa  si 
collegasse  con  i polmoni  (5),  ciò  nullameno  il  restan- 
te della  sua  descrizione  è assai  giusta,  e specialmente 
adesso  di  grave  importanza. 

L’  angiologia  aristotelica  era  all’  incirca  la  se- 
guente (6): "Nel  petto  si  trovano  due  vene  all'indic- 
tro  verso  la  spina  dorsale , la  maggiore  ( j'Xty  f uyóùn  , 
la  vena  cava  superiore  ed  inferiore  ) giace  più  in 
avanti  e verso  il  lato  destro , l’ altra  minore  (iXerm»») 
è situata  più  all' indietro  e verso  il  lato  sinistro*,  ta- 

i - 

(1) Ibid.  L.  IH.  c.  5.  p.  801.  C. 

(2)  Ibid.  D. 

(3)  Ibid.  c.  2.  p.  796.  D. 

(4)  Galeri,  de  Arteriar.  diaiect.  c.  1 p.  225-  Tom.  IV. 

(5)  Histor.  animai.  L.  I.  c.  15.  p.  772.  E. 

(6)  Ibid.  L.  III.  c.  3.  p.  798.  C. 
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luni  la  chiamano  Aorta  , perchè  la  di  lei  parte  ten- 
dinea viene  osservata  anche  nei  morti  (1).  Ambedue 
nascono  nel  cuore  , poi  traversano  gli  altri  visceri 
senza  spogliarsi  della  loro  vascolar  natura  , ma  pas- 
sano nel  cuore  come  se  questo  fosse  parte  di  loro,  e 
ciò  specialmente  la  vena  anteriore  maggiore  . Una 
proviene  sopra  il  cuore  , 1’  altra  sotto  es$o,  sicché  il 
cuore  resta  nel  loro  mezzo.-”-  Dalla  superiore  e mag- 
giore camera  proviene  la  vena  grande  ■—  e dalla  me- 
dia 1’  Aorta  , ma  non  già  nella  stessa  foggia  come 
quella,  che  nella  sua  origine  si  propaga  al  cuore.An- 
che  questa  è più  membranacea (ópsvùdtj  xai  dspfzartidsc), 
1’  Aorta  all’  opposto  assai  tendinea  e ristretta  nei 
suoi  termini  assume  la  natura  dei  tendini.  La  pri- 
ma porzione  della  gran  vena  sale  dal  cuore  in  alto, 
si  dirama  in  due  tronchi  , dei  quali  uno  si  perde  nel 
polmone,  e 1’  altro  nell’  ultima  vertebra  del  collo. 
Quello  che  si  porta  al  polmone,  si  divide  di  bel  nuo- 
vo , perchè  anche  questo  si  separa  in  due  parti , si 
dirama  e segue  i singoli  tubi  e canali  aerei,  sicché  i 
tronchi  maggiori  si  accoppiano  ai  minori:  cosi  nes- 
suna parte  del  polmone  è senza  una  vena, le  estreme 
diramazioni  solamente  sono  cosi  fini  che  non  pos- 
sono esser  percepite  , donde  viene  che  tutto  il  pol- 
mone comparisce  ingombro  di  sangue.  E palese  che 
questi  rami  venosi  giacciono  sopra  i bronchi,  e che 
qui  s’  indica  la  vena  polmonare.  Il  secondo  tronco 
che  abbiamo  veduto  portarsi  all*  ultima  vertebra  del 
collo,  scorre  lungi  la  spina  dorsale.  Di  là  si  portano 
le  vene , ora  ad  una  costa , ed  ora  ad  una  vertebra , 

(1)  L' etimologia  è oscura.  Prima  della  vena  li  chiamavano  i due 
bronchi  àoora»»  perche  il  polmone  vi  è quasi  adeso  (ào’pw)  , quindi 
non  era  forse  che  una  semplice  traslazione  della  parola.  Ma  devesi 
rigettare  la  volgare  derivazione  da  ùrjp  e rr,pto)  (Blancard).  Aristotele 
non  ha  fatto  parola  su  questo  proposito. 
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ed  il  tronco  si  divide  avanti  la  vertebra  sopra  i repi  in 
due  rami,  i quali  si  diramano  poi  ulteriormente. 
All’ in  sù  ove  la  gran  vena  proviene  dal  cuore  è la 
di  lei  diramazione  più  molteplice.  Essa  scorre  in  due  * 
direzioni:  ai  lati  ed  agli  omeri  passano  vene,  che  si 
protendono  nell'  uomo  a traverso  dell'  ascella  alle 
mani  , nei  quadrupedi  agli  avanpiedi , negli  uccelli 
alle  ale,  e nei  pesci  alle  avanpinne.  Queste  vene  si 
chiamano  vene  jugullari^yaymJsc)  quando  si  portono, 
dapprima  salendo  presso  la  trachea,  al  collo.  Esse  pas- 
sano peli’ interstizio  , che  separa  la  mandibola  infe- 
riore e gli  orecchj  , e si  dividono  quivi  di  bel  nuovo 
in  quattro  vene,  una  di  loro  discende  attraverso  il 
collo  e la  spalla,  e si  unisce  a quella  che  descrivem- 
mo nell’  articolazione  del  braccio.  La  seconda  si  ter- 
mina nella  mano  e nelle  dita.  La  terza  passa  dagli 
orecchi  ad  ambidue  i lati  al  cervello, e si  termina  in 
una  quantità  di  diramazioni  assai  fini,  che  si  diffon- 
dono nella  membrana  cerebrale  ( il  rete  mirabile). 
Gli  altri  rami  restano  nelle  parti  esterne  della  testa  , 
ovvero  passano  ai  sensorj  ed  ai  denti.  L’  Aorta  (1), 
o la  piccola  vena  scorre  nella  stessa  guisa  come  la 
grande,  e segue  nelle  di  lei  diramazioni  i tronchi  di 
quella , i suoi  rami  sono  solamente  più  angusti.  *— 
Essa  invia  una  vena  in  ogni  lato  ai  reni  , i quali 
giacciono  avanti  i rami  renali  della  gran  vena  — . 

IN  ella  regione  del  cuore  si  collega  essa  per  mezzo  di 
vene  sottili  e tendinee  con  la  spina  dorsale  (A.  inter 
costales)  ed  è molto  larga  nella  sua  sortita  dal  cuore, 
ma  si  ristringe  poi  e diventa  tendinea.  Essa  invia  an- 
che rami  al  mesenterio,  come  fà  la  vena  grande,  ma 
questi  rami  sono  più  piccoli.il  fegato  e la  milza  non 
ricevono  vene  dall’  Aorta , ma  questa  si  divide  nei 

(1)  Ibid.  c.  4.  p.  800—  Si  confronti  il  libro  de  Partib.  animai.  L. 
III.  c.  5.  p.  1007. 
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due  tronchi  che  scorrono  alle  anche.  (Qui  si  distin- 
guono adesso  gli  ureteri  dalle  renali  vene  ed  arterie, 
si  dice  che  sieno  di  tendinea  conformazione , e che 
provengono  dalla  cavità  renale  ( la  pelve  renale  ) , 
scorrendo  ad  ambidue  i lati  della  colonna  vertebrale. 
Aristotele  descrive  altrove  con  molta  chiarezza  il  loro 
sbuco  nella  vessica  (1).  Negli  uomini  e nelle  donne 
V Aorta  provvede  le  parti  genitali  con  rami,  special- 
mente  l' utero  nelle  donne , che  ne  riceve  solamente 
alcuni  dalla  gran  vena.  Ambidue  i grandi  vasi  passa- 
no agli  ipocondri , discendono  da  qui  e si  terminano 
nel  piede.  Qui  si  incrociano  anche  due  vene,  una  di 
loro  passa  dal  lato  destro  al  sinistro  , e viceversa , ed 
ambedue  si  uniscono  con  le  restanti  nel  garetto. 
(Ignoriamo  quali  vene  si  debbano  qui  intendere,  ma 
la  dottrina  dell'  incrociamento  doveva  esser  conser- 
vata almeno  in  parte). 

Aristotele  conosceva  la  vena  porta,  ma  la  descris- 
se alquanto  oscuramente  , considerandola  come  un 
ramo  della  vena  cava  (2).  Ma  resta  inconcepibile 
come  esso  di  fronte  a tante  essenziali  emende  dell’an- 
giologia potesse  credere  in  una  vena  epatica  e sple- 
uica  , e quindi  spiegarne  1'  efficienza  del  salasso  nei 
morbi  di  questi  visceri.  (3). 

Un  meschino  principio  della  nevrologia'nell’  ana- 
tomia di  Aristotele  si  attira  tutta  la  nostra  attenzione. 
Non  vi  è dubbio  che  alcuni  nervi  sieno  stati  da  lui 
veduti , ma  siccome  non  sospettava  ancora  nulla  circa 
alle  loro  funzioni, così  tutta  la  sua  scoperta  doveva  ne- 
cessariamente restar  senza  ulteriori  resultamenti,  i qua- 
li non  avrebbero  mancati  di  far  ben  lungi  progredire 

(1)  Itisi,  animai.  L.  I.  c.  17.  p.  776.  E.  - De  I'artib.  animai.  L.  III. 
c.  g.  p.  1 01 2. 

(2)  Ihid.  L.  1.  c.  16  p.  776.  D.  L.  III.  c.  4.  p.  800.  B. 

(3)  Ibid.  B.  C. 
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la  fisiologia . Dagli  occhj  si  portano  tre  meati  ( ripoi  ) 
al  cervello , il  massimo  e medio  al  cervelletto , ed  il 
minimo  al  cervello  (1).  Sotto  il  massimo  si  deve  evi- 
dentemente intendere  il  nervo  ottico  ; ma  Aristotele 
non  scrisse  nulla  sulla  loro  unione,  nè  lo  poteva  fare, 
perchè  esso  aveva  osservato  sempre  nei  pesci  queste 
parti,  come  ci  assicura  egli  stesso.  Nella  talpa  vidde  i 
nervi  ottici,  ed  attribuisce  loro  lo  stesso  nome  di  meati 
o canali  (duo  ròpoi  vtvpùftì;  xaì  <<x£-jooi  ) , ma  soggiunge 
che  essi  nervi  terminano  nei  superiori  denti  incisivi 
del  suddetto  animale  (2).  È evidente  che  gli  altri  nervi 
non  sieno  stati  veduti  da  esso  , ma  si  rende  più  che 
probabile  chè  abbia  osservato  tronchi  nervosi,  attesa 
la  di  lui  esattezza  in  cosi  numerose  riecrche.Forseiloro 
nomi  sono  celati  sotto  quello  di  fibra  ?»tc  , nome  sotto 
cui  si  comprende  comunemente  la  fibra  del  sangue  (3), 
e non  la  carne  muscolare;  poiché  esso  insegnava  chia- 
ramente che  questa  passi  nello  stato  di  emaciazione 
in  vene  e fibre  consimili . (4)  Ora  queste  fibre  colle- 
gano le  vene  con  i tendini,  e questi  di  bel  nuovo  con 
le  vene  ; secondo  la  loro  natura  occupano  un  posto 
medio  fra  entrambi , e contengono  qualche  umore 
etc.  ) (5)  Non  è improbabile  eh’ esso  abbia  pre- 
teso indicare  i nervi , perchè  distinse  inoltre  chiara- 
mente le  fibre  del  sangue  dai  nervi  (6);  intanto  deb- 
bonsi  sospendere  ammissioni  di  tal  natura,  che  non 
recano  nessun  utile  storico  . 

Le  nozioni  sul  cervello  corrispondono  alla  po- 
vertà della  nevrologia,c  quasi  ci  sembra  di  ravvisare  una 


1)  Ibid.  L.  I.  c.  16.  p.  774.  B. 

(2)  lbid.  L.  IV.  c.  8.  p.  825  E. 

(3)  De  Partib.  animai.  L.  II.  c.  4.  p.  983. 

(4)  Hìstor.  animai.  L.  IV.  c.  16.  p.  808. 

(5)  Ibid.  L.  III.  c.  6.  p.  802. 
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contraddizione  nell'  osservare , clic  in  quei  tempi  si 
ammetteva  il  cervello  come  sede  dell’  anima  razio- 
nale (1  ),  senza  poterlo  decomporre . Come  Aristotele 
sia  pervenuto  a ritenere  come  vuota  la  parte  poste- 
riore della  testa  (2)  è difficile  a giudicarlo  di  fronte 
alle  sue  nozioni  sul  cervelletto  . Più  facilmente  si 
spiega  un  altro  errore,  cioè  che  il  cervello  sia  privo 
di  sangue  (d),  poiché  i tronchi  venosi  maggiori  diver- 
gono nella  rete  mirabile,  e la  distribuzione  più  de- 
licata dei  vasi  poteva  bensì  sfuggire  all*  attenzione  di 
questi  primi  osservatori.  Le  membrane  del  cervello 
furono  descritte  da  Aristotele  con  molta  esattezza, 
all’ eccezione  della  membrana  aracnoidca,  che  esso 
non  conosceva , ma  circa  alle  cavità  ne  conosceva 
una  sola  di  minor  circonferenza  nell’  interno  della 
massa  cerebrale  (4).  Rilevò  dal  confronto  che  l’uomo 
è dotato  di  cervello  più  grande,  e quindi  credeva  di 
potergli  assegnare  in  ciò  una  prerogativa  sopra  la 
donna  (5),  ma  le  funzioni  del  cervello  furono  per  esso 
cosi  erroneamente  contrassegnate  , che  la  fisiologia 
non  avanzò  in  nulla.  11  cervello  a seconda  della  sua 
natura  è freddo,  serve  a temperare  il  caldo  del  cuore, 
e riceve  quindi  i pochi  vasi  da  ambidue  i tronchi 
(dall’Aorta  e dalla  vena  cava), che  si  diramano  nelle 
di  lui  membrane.  La  dottrina  sulle  flussioni  si  acqui- 
stò una  estensione  maggiore;  esse  mettono  capo  al- 
lorché la  natura  del  cervello  è più  fredda  di  quello 
che  lo  sopporta  la  temperatura  nel  restante  del  cor- 
po (6).  Tutto  questo,  e l’osservazione  che  il  cervello 

(1)  $.  36.  p.  192. 

(2)  Histor  animai.  L.  I.  c.  16.  p.  774.  A. 

(31  Ibid.  B.  — V.  L.  III.  c.  3.  p.  799.  D. 

(4)  lbid. 

(5)  De  Partib.  animai.  L.  II.  c.  7.  p.  987  A. 

(6)  lbid.  p.  986.  C. 
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è poco  sensibile  quando  è leso,  lo  indusse  a negare  la 
sua  sensibilità.  Si  aggiunghino  all'esposto  le  erronee 
nozioni  sulla  spinai  midolla,  eh' esso  dichiarava  per 
una  sostanza  calda  e grassa , e lo  scambio  evidente 
tra  la  midolla  del  cervello  e quella  delle  ossa  (1),  e 
si  comprenderà  di  leggieri  eh'  era  impossibile  il  rin- 
venire il  vero  di  fronte  a tali  errori . 

La  dottrina  dei  seusorj  doveva  quindi  restar  av- 
volta in  tenebre  . È vero  che  la  scoperta  della  comu- 
nicazione dell'  occhio  con  il  cervello  avrebbe  potuta 
far  promuovere  la  scienza,  ma  Aristotele  non  cono- 
sceva altri  rapporti  dell’orecchio, se  non  quelli  che  con- 
ducono al  palato , e pare  eh’  esso  abbia  voluto  indi- 
care la  tuba  di  Eustachio  (2).  Tutta  la  descrizione 
dell’  occhio  era  circoscritta  dal  asserto  che  noi  ve- 
diamo per  mezzo  dell’interno  umore  di  esso,  la  pu- 
pilla (xo'/w  ),  e clic  questa  sia  circondata  dal  nero  (f«lav 
l'iride),  e dal  bianco  (3).  Le  altre  disperse  opinioni 
sopra  i restanti  sensorj  non  meritano  di  esser  riferite; 
ma  il  tentativo  di  giudicare  i temperamenti  degli  uo- 
mini a seconda  degli  esterni  segni  degli  occhj  e del 
volto  (4)  è meritevole  di  esser  ricordato  . 

Aristotele  aumentò  di  poco  la  dottrina  delle  vi- 
sceri . Esso  conobbe  il  Pancreas , che  era  stato  os- 
servato anche  dai  suoi  antecessori,  poiché  era  stato 
nominato  cosi  già  avanti  ad  esso  (5);  descrisse  retta- 
mente  il  maggior  numero  delle  parti  del  basso  ven- 
tre, c si  diffuse  persino  sulle  loro  particolarità  nei 
singoli  animali  bruti  (6);  ma  con  varie  asserzioni  ma- 


fi)  Ibid.  p.  985.  D. 

(2)  Hislor.  animai.  L.  I.  c.  1t.  p»  770. 

(3)  Ibid.  c.  9.  p.  769. 

(4)  Ibid.  c.  8.  9.  10. 

(5)  Ibid  L.  III.  c.  4.  p.  800.  C. 

(fi)  Ibid.  L.  I.  c.  17.  p.  775. 

tomo  11. 
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nifestò  la  sua  ignoranza  nell'  anatomia  umana  , che 
esso  pur  troppo  doveva  desumere  da  mere  ipotesi . 
La  vescica  è , secondo  esso , proporzionatamente  più 
grande  nell'uomo  (1)  che  negli  animali  bruti,  e la 
spartizione  dei  polmoni  meno  marcata  in  quello,  che 
in  questi  (2) . Peraltro  il  metodo  analitico  d'  Aristo~ 
tele  è distinto  per  il  sagace  confronto  degli  animali,  e 
l’applicazione  delle  sue  cognizioni  anatomiche  ha  com- 
partita alla  sua  storia  dei  bruti  un  valore,  che  questa 
scienza  non  ha  potuta  riacquistarsi  fino  alle  sue  ri- 
forme le  più  recenti.il  pensiero  di  offrire  le  differenze 
dei  bruti  a seconda  dei  loro  caratteri  anatomici  era 
grande,  e rimarrà  mai  sempre  meritevole  della  ricono- 
scenza dei  posteri,  se  anche  i resultameuti  non  corri- 
sposero a fatiche  così  lodevoli  ed  esemplariche . Il 
sommo  perfezionamento  dell'  organica  storia  naturale 
dipenderà  sempre  dall’applicazione  generale  di  questo 
principio,  e non  mai  da  ingegnosi  sistemi.  Basti  l'ad- 
durre parzialmente  la  disquisizione  delle  differenze  tra 
l’uomo  e la  scimmia  (3),  e la  descrizione  dei  ventri- 
coli dei  bruti  ruminanti  (4).  Ambedue  sono  conformi 
alla  natura,  e la  prima  in  grazia  del  perspicace  ed  eru- 
dito confronto  con  i bruti  di  classi  inferiori  assai  me- 
ritevole della  nostra  attenzione. — Il  carattere  generale 
di  brutalità  fu  riposto  da  Aristotele  nel  canale  ali- 
mentare (5)  , ed  in  ciò  è stato  imitato  fino  ai  nostri 
giorni . Se  quindi  ai  grandi  vantaggi  di  osservazioni 
conformi  alla  natura  si  uniscono  parziali  errori  (6)  , 

(1)  Ibid.  P.  777.  A. 

(2)  Ibid.  c.  16.  p.  774.  D. 

(3)  Ibid.  L.  II.  c.  8.  p.  703. 

(4)  Ibid.  c.  17.  p.  791.  A. 

(5)  Ibid.  L.  I c.  2.  p.  764. — De  Partib.  animai.  L.  II,  c.  10. 
p.  990. 

(6)  Quivi  spetta  il  racconto  che  il  Leone  abbia  il  collo  im- 
mobile formato  da  un  osso  solo.  Histor.  animai.  L-  II.  c.  1 . p.  7 77. 
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il  grande  naturalista  resterà  nonostante  sempre  degno 
di  scusa . Esso  non  poteva  osservar  tutto  da  se  stesso  , 
nè  egli  solo,  in  verità!  proscrivere  dalla  storia  natu- 
rale tutta  la  congerie  di  anedotti  e fanciullesche  cre- 
denze che  fin  allora  la  opprimevano. 

La  fisiologia  di  Aristotele  era  la  prima  che  si 
fondasse  sull'anatomia  comparativa,  e si  merita  quindi 
di  esser  preferita  alle  precedenti  -,  e sebbene  man- 
casse nella  sorgente  più  ricca,  cioè  della  medicina 
pratica  perchè  l’Autore  non  era  medico:  ciò  nono- 
stante la  direzione  compartitale  conformemente  alle 
leggi  generali  della  natura  la  elevò  a maggior  grado 
di  perfezionamento.  La  medicina  pratica  divenne  dom- 
matica  in  quel  tempo,  in  cui  essa  di  fronte  al  di  lei 
ingrandimento  avrebbe  potuta  dilucidare  le  dottrine 
fondamentali  : ma  il  dommatismo  medico  esclude 
ogni  applicazione  alla  dottrina  della  vita. 

La  sensazione  è un  moto  dell’  anima  , che  si  ef- 
fettua mediante  il  corpo  (1  ) . 11  di  lei  centro  è il 
cuore  (2),  in  cui  mettono  tutti  i canali  (itópoi)  delle 
parti  senzienti  (3) . Dal  cuore  procede  ogni  movi- 
mento; da  esso  si  diffonde  lo  spirito  vitale  in  tutte  le 
parti  del  corpo,  c da  esso  parte  il  raffresca  mento  per  il 
calore  animale  (4).  Da  questi  argomenti  risultava  la 
residenza  dell'anima  nella  parte  media  del  cofpo(5); 
ma  siccome  esso  uon  si  espresse  su  questo  proposito 
con  maggiore  chiarezza,  è lecito  sospettare  che  abbia 
voluto  indicare  il  cuore,  lochè  si  conferma  dalla  sua 

(1)  De  Somn.  et  Yigil.  C.  I.  p.  685.  B. 

(2)  De  Generat.  animai.  L.  II.  c.  6.  p.  1087.  C. 

(3)  Ibid.  L.  V.  c.  2.  r.  1138.  E. 

(4)  De  Sonni,  et  Vigil.  C.  2.  p.  687.  Questi  dati  sieno  confron- 
tati con  i superiori , essi  confermano  quanto  dicemmo  ( a carte  201  ) 
intorno  Prassagora  — 

(5)  De  animai.  Motion.  C.  9.  p.  707. 
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analisi  dell'  anima  , distinguendone  una  nutriente 
( fiiiio s ^joijttixò»  ) una  senziente  ( aiaSr.rtxiv  ) , una  eon- 
cupiseente  ( dsiiTufiv),  una  motrice  ( xiioìtixòv  ),  ed  una 
razionale  ( o'iavo>iTixòv  ),  (1):  questa  divisione  era  tolta 
dalle  cause  finali , c sotto  questi  elementi  si  debbono 
piùttosto  intendere  le  forze  dell’  anima  ( dwófut;  ) : 
ma  sorprende  trovare  in  un  filosofo  la  combinazione 
di  forze  , che  appartengono  alla  categoria  della  forza 
vitale,  e che  esso  congiunse  alle  prime  nel  concetto 
dell’  anima  (hx*)  (2).  Le  sue  cognizioni  sul  cervello 
rimasero  assai  arretrate  per  le  ragioni  che  adducemmo. 
Aristotele  concesse  alle  piante  la  sola  forza  nutritiva, 
e ripose  in  ciò  la  differenza  essenziale  tra  loro  e gli 
animali  bruti,  reputando  risultare  in  questi  la  facoltà 
desiderativa  immediatamente  dalla  sensazione  (3)  . 
Tentava  di  spiegare  le  funzioni  dei  singoli  sensorj  con 
principj  elementari: l'aria  è l'elemento  dell'udito  (4), 
l'acqua  1'  elemento  dell’  occhio , poiché  può  conser- 
vare la  sua  trasparenza  per  il  massimo  tempo,  e que- 
sta è la  ragione  perchè  all'occhio  era  stata  assegnata 
la  sede  nella  vicinanza  del  cervello  per  la  sua  indole 
fredda  ed  umida  (5).  11  gusto  è una  specie  di  tatto  (fi), 
«•  si  effettua  per  mezzo  dell' umido,  come  all'opposto 
1’  olfatto  per  mezzo  dell’asciutto  (7)  . L'  olfatto  è ne- 
gli uomini  assai  più  imperfetto  che  negli  animali,  e 
quindi  a giudicarne  s’incontra  la  stessa  difficoltà,  che 
esiste  a supporre  nell'  occhio  imperfetto  dei  bruti 
animali  un  organo  per  i colori  (8) . La  fame  è bra- 

(1)  De  Anima  L.  II.  c.  3.  p.  633.  C. 

(2)  Ibid.  c.  4.  p.  634.  D.  E. 

(3)  Ibid.  c.  3.  p.  633. 

(4)  De  Partib.  animai.  L.  II.  c.  10.  p.  901.  ’. 

(5)  Ibid.  C. 

(6)  Ibid.  p.  992.  B. — De  Anima  L.  II.  c.  3.  p.  6.13, 

(7)  Ibid.  c.  9.  p.  613.  B. 

(8)  Ibid.  p.  642.  B. 
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ttià  per  il  caldo  e per  l’asciutto;  la  sete  per  il  freddo 
e per  1’ umido  (1);  e così  si  spiegano  ancora  le  re- 
stanti sensazioni . 

Per  mezzo  dei  rapporti  della  forza  nutritiva  dell'ani- 
ma con  il  calore  animale  si  compie  la  digestione  (2)  ; 
ragione  perché  il  predominio  del  freddo  produce  in- 
digestione (3).  La  digestione  rassomiglia  alla  cozione, 
perchè  si  fa  come  questa  soltanto  con  il  soccorso  del 
caldo  e dell'  umido  (4) . La  condizione  delle  cogni- 
zioni umane  non  concedeva  nessuna  migliore  spiega- 
zione, se  non  chè  il  cibo  è ricevuto  nello  stomaco, 
ove  si  scioglie  in  virtù  dell’  animai  calore  , e quindi 
passa  nelle  vene  convertendosi  in  sangue  (5). 

La  teoria  del  sonno  spiegava  divistotele  in  modo 
fin’allora  insolito.  Esso  si  partì  dall’ammissione di  una 
inerzia  procedente  dai  sensorie  la  distinse  da  perturbala 
funzione  sensuale  in  altre  affezioni,  p.  e.  nella  sincope 
derivandola  dall'inalazione  dei  cibi  nelle  vene.  Perciò 
si  effettua  un  movimento  ondeggiante  del  fluido  verso 
l’alto  , che  poi  retrocede,  molestando  il  capo  e para- 
lizzando le  sue  funzioni  (6).  Questo  accade  più  facil- 
mente dopo  l’uso  dei  cibi,  perchè  maggior  quantità  di 
fluido  si  porta  alla  testa . A questo  principio  si  ridu- 
cono i modi  d'azione  di  tutte  le  restanti  cause  produ- 
centi il  sonno:  la  spossatezza  induce  il  sonno  con  la  ri- 
soluzione degli  umori, dirigendo  i vapori  in  alto,  i quali 
vengono  eccitati  nel  letargo  e nella  febbre  per  mezzo 
di  Un'acrimonia  calda  ed  umida.  I fanciulli  dormono 

(1)  Ibid.  c.  3.  p.  653.  D. 

(2)  De  Respira  t.  C.  8.  p.  723.  D. 

(3)  Meteorolog.  L.  IV.  c.  2.  p.  585.  B. 

(4)  Ibid.  c.  3.  p.  588.  A. 

(5)  Tiyverai  àva^'jptaui;  et{  vi;  ®tc.  De  Soma,  et  Vi- 

gil.  c.  3.  p.  688. 

(6)  Ibid.  p.  689.  A.  «eq.  — V.  de  Partib.  animai.  L.  II.  c.  7.  p. 
986.  E. 
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perciò  più  che  i grandi,  perchè  il  nutrimento  evapora 
in  loro  con  maggiore  alacrità , adducendo  la  spropor- 
zionata grandezza  delle  parti  superiori  come  argo- 
mento in  appoggio . Eccovi  la  ragione  perchè  il  fan- 
ciullo dorme  nel  grembo  della  madre,  e perchè  l’età 
giovanile  soccombe  più  frequentemente  all'epilessia, 
che  si  sviluppa  all’ incirca  nello  stesso  modo,  e si  ac- 
copia  di  frequente  al  sonno . L'  evaporazione  più  co- 
piosa dei  cibi  richiede  un  maggior  calore,  perciò  que- 
sto viene  sottrato  alle  parti  superiori , si  raccoglie 
nell’  interno , e quindi  si  perdono  le  forze  e le  fun- 
zioni delle  parti  con  la  di  lui  perdita . E facile  a ri- 
levare con  quanto  acume  Aristotele  sapesse  usare  dei 
fenomeni  a convalidazione  dei  suoi  principj  teoretici. 

Le  dottrine  della  respirazione  e del  polso  sono 
poco  sviluppate  in  questa  quasi  interamente  empirica 
fisiologia  . Aristotele  conobbe  assai  bene  l' insuffi- 
cienza delle  vedute  precedenti , che  tutte  aveva  con- 
futate (1),  ma  non  seppe  sostituire  ad  esse,  se  non 
l’opinione  che  la  respirazione  proceda  dalla  forza  nu- 
tritiva dell’anima,  e serva  a temperare  il  caldo  ani- 
male e raffrescare  il  cuore . Esso  credeva  di  poter  pa- 
reggiare i moti  del  cuore  e dei  polmoni  agli  effetti  di 
un  soffietto  (2) . Il  continuo  afflusso  del  sangue  pro- 
duce il  battito  del  cuore , che  si  comunica  contem- 
poraneamente ai  vasi  fino  dalla  loro  origine.  La  pul- 
sazione è più  celere  e più  energica  nell’ età  giovanile, 
perchè  il  passaggio  del  nutrimento  in  sangue  è più 
rapido,  ( àvaSvp'a» t;  ) (3)  . La  dottrina  di  Prassagora 
dello  spirito  vitale  rimase  esclusa , e le  arterie  erano 
credute  piene,  conformemente  alle  indagini  fin  al- 
lora istituite.  Non  vi  si  rinviene  nemmeno  nessuna  ul- 

(1)  De  Respirai.  C.  2.  seq.  p.  719. 

(2)  Ibid.  C.  21.  p.  732. 

(3)  Ibid.  C.  20.  p.  731. 
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tenore  applicazione  alla  patologia,  ad  eccezione  della 
massima,  che  nelle  malattie  si  debba  ritenere  il  bat- 
tito accelerato  ( niSr.a i(  ) per  un  raffrescamento  smo- 
dato del  cuore , stante  la  violenta  opposizione  del 
caldo  . Aristotele  estese  i termini  della  sua  fisica  fin 
al  punto  da  dove  comincia  la  vera  e propria  medi- 
cina , ma  esigeva  che  il  medico  fosse  iniziato  nelle 
scienze  naturali  (1). 

La  teoria  della  generazione  si  fonda  quasi  intera- 
mente sull’osservazione  e sopra  esperimenti.  Il  campo 
delle  analogie  era  in  vero  dire  assai  più  fertile,  di 
quello  che  lo  fossero  gli  innumerevoli  pregiudicj  de- 
gli antecedenti  filosofi  naturalisti,  di  cui  il  sistema- 
tico valore  scomparve  all’  apparire  di  una  sola  giu- 
;ta  osservazione.  Fri  tutte  le  osservazioni  la  più  me- 
ritevole di  ricordanza  è quella  sulle  uova  covate  dalle 
galline , la  quale  è senza  dubbio  la  più  rimarchevole 
dell’antichità.  Aristotele  osservò  i Vpunctum  saliens 
(riyp”  xtvo^sv»  ) al  terzo  giorno;  vidde  i due  tronchi 
vascolari  che  da  esso  partono;  vidde  come  la  testa  con 
gli  grandi  occhj  è la  prima  a formarsi , mentre  non 
si  distinguono  ancora  le  parti  inferiori;  vidde  come 
tutte  le  parti  offrono  al  decimo  giorno  caratteri  di- 
stinti (2):  e tutte  queste  osservazioni,  avuto  riflesso 
al  loro  essenziale  carattere,  vengono  confermate  dai 
nostri  naturalisti  i più  recenti  (3).  Da  ciò  risulta  l'im- 
portante corollario  che  il  cuore  si  sviluppa  a prefe- 
renza di  tutte  le  altre  parti  (4),  e ciò  era  in  perfetta 
consonanza  con  la  esposizione  delle  funzioni  del 


(1)  Ibid.  C.  21.  p.  732.  D. 

(2)  Histor.  animai.  L.  VI.  c.  3.  p.  861.  — De  Partib.  animai.  L. 
III.  c.  4.  p 1004. 

(3)  V.  Pander . Supplementi  all’  Embriologia  della  gallina 
Wiirsburgo  1817.  (Tab.  1.  Fig.  7.  Tab.  II.  Fig.  8.  etc.  ) 

(4)  De  Generai,  animai.  L.  II.  c.  6.  p.  1086.  B.  aeq. 
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cuore  e dei  vasi,  come  pure  coti  la  dottrina  della  nu- 
trizione. Dopo  il  cuore  si  formano  le  parti  omogenee 
in  grazia  della  diffusione  della  materia  per  i vasi;  ogni 
particella  si  sviluppa  per  se  stessa , c nou  in  virtù 
dell'altra;  e ciò  in  modo  che  dapprima  compariscono 
i contorni,  nella  guisa  all’ incirca  che  il  pittore  fa 
l'abbozzo  dei  tratti  principali,  e poi  li  riveste  di  colori. 
Alle  parti  si  associano  le  qualità  elementari  : al  caldo 
del  cuore  si  oppone  nell’  alto  il  freddo , ed  allora  si 
forma  il  cervello  che  si  sviluppa  con  gli  occhj  in  tutti 
gli  animali  subito  dopo  il  cuore . Gli  occhj  intanto 
sono  gli  ultimi  che  attingono  uno  sviluppo  perfetto,  e 
quindi  perdono  in  seguito  la  loro  originale  grandezza. 
Le  altre  parti  si  sviluppano  successivamente  a seconda 
della  loro  importanza,  e fra  le  prime  si  osservano  le 
ossa.  Nell’atto  della  generazione  la  donna  contribui- 
sce la  parte  materiale  , l' uomo  all’  opposto  la  spiri- 
tuale e vivificante  (1).  11  seme  maschile  non  penetra 
subito  nell'utero,  perchè  la  di  lui  apertura  è assai 
stretta,  quindi,  viene  attratto  piùttosto  successivamente 
con  il  mezzo  del  calore  (2) , sebbene  1'  effusione  di 
esso  in  grazia  dell'unione  con  lo  spirito  vitale  accada 
con  violenza  (3). 

Sul  beneficio  mensile  delle  donne  ed  il  suo  scopo 
offre  Aristotele  massim  e quasi  i n teram  ente  g i ust  e, e n ota 
un  gran  numero  di  dati  sulle  di  lui  irregolarità,  i quali 
presuppongono  piùttosto  propia  osservazione,  anziché 
l’uso  di  scritti  medici. Fissò  la  massima  che  si  dovesse 
ritener  come  sterili  tutte  le  donne  cui  mancano  i me- 
strui, ad  eccezione  di  poche.  Esso  ha  anche  osservalo 
il  flusso  continuato  dei  mestrui  duranti  la  gravidan- 
za (4). Le  sue  osservazioni  sopra  i fiori  bianchi  elicsi 

(1)  Il.iJ.  c.  4.  p.  1080.  B. 

(2)  ]l>id.  p.  1081.  B. 

(3)  Histor.  animai.  L.  VII.  c.  6.  p.  893.  E. 

(4)  Ibul.  c.  2.  p.  880. 
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collegano  con  i mestrui  sono  conformi  alla  natura,  c 
meritevoli  di  essere  lette,  come  il  sono  in  generale  le 
sue  vedute  sull'irregolarità  dei  mestrui  ed  i loro  effet- 
ti. Esso  riteneva  il  beneficio  delle  donne  per  una  con- 
dizione necessaria  all'uhertà,  e per  uua  purga  reale 
del  corpo  femminile.  I segui  dello  sviluppo  in  am- 
bidue  i sessi  sono  descritti  con  grande  diligenza , ed 
indicati  i fenomeni  morbosi  c naturali  della  gravidanza. 
Sorprende  una  spiegazione  dell'  aborto,  cui  niuna  può 
esser  paragonata  tra  i ,‘critti  dei  medici  contempora- 
nei. Aristotele  credeva  nella  possibilità  della  super- 
fetazione , che  considerava  come  cosa  straordinaria. 
In  appoggio  di  questo  asserto  addusse  la  storia  ben  nota 
ai  suoi  giorni  di  un  adultera , che  si  era  sgravata  di 
gemelli, dei  (piali  uno  offriva  i tratti  del  marito,e  l’ altro 
i lineamenti  dell'estraneo.  Così  narra  un  altro  esempio 
di  una  donna  gravida  di  gemelli , che  concepì  nel  quarto 
mese  per  la  seconda  volta . Nel  parto  avvenuto  a tempo 
normale  i gemelli  erano  sviluppati  e capaci  di  vivere, 
mentre  il  terzo  offriva  tutti  i caratteri  di  un  fanciullo 
di  cinque  mesi,  e quindi  se  ne  morì  subito  alla  sua 
comparsa  nel  mondo. Egli  credeva  che  la  superfetazione 
si  effettuasse  molto  tempo  dopo  la  prima  concezione, 
che  il  feto  secondo  non  potrebbe  ordinariamente  svi- 
lupparsi, e quindi  motivasse  1’  aborto , come  era  stato 
osservato  questo  caso  per  dodici  volte  in  una  don- 
na (1  Aristotele  dice  di  aver  osservato  varj  feti  umani 
per  mezzo  di  aborti,  ma  accopiù  le  sue  osservazioni  al 
pregiudicio  di  uno  sviluppo  più  celere  dei  fanciulli  che 
quello  delle  fanciulle.  Al  quarantesimo  giorno  la  con- 
formazione  dei  membri , secondo  esso,  è indicata  nei 
fanciulli,  e con  facilità  si  rilevano  le  parti  genitali  e 
gli  occhi  dopo  larecisionedcllatonacadeir0vo.il  feto 

(1)  IbiJ.  c.  4.  p,  802.  C.  1). 
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presenta  allora  la  grandezza  di  Una  formica.  Nelle  fan- 
dulie  si  distinguono  le  parti  appena  dopo  il  quarto 
mese  (1).  L’  anima  non  prende  parte  all’ atto  della  ge- 
nerazione, ma  vi  si  accompagna  dall’infuori  come  ele- 
mento divino  (2).  Memorabile  è l’ esempio  di  fertilità 
inudita  in  una  donna,  che  in  quattro  parti  regalò  il 
mondo  con  venti  figli;  avendone  partoriti  cinque  per 
volta,  dei  quali  i più  crebbero  c vissero  (3). Aristotele 
opinava  come  i suoi  predecessori  che  il  feto  maschile 
venisse  concepito  al  lato  destro,  ed  il  feto  femminile  al 
lato  sinistro;  perchè  in  tali  lati  si  riscontrassero  i movi- 
menti nel  corso  della  gravidanza,  ma  dubitava  intanto 
della  costanza  di  quest'osservazione,  perchè  spesso  si 
aveva  osservato  il  contrario(4).Non  negava  interamente 
i cotiledoni,  ma  esso  non  credeva  che  esistessero  co- 
slantemeute,  e giudicava  che  fosse  piana  la  superficie 
dell’ utero  ove  quelli  mancassero . Credeva  anche  che 
essi  fino  al  tempo  del  parto  sparissero  successivamente. 
Giusta  è la  descrizione  dei  vasi  ombelicali  negli  animali, 
ove  esso  stesso  gli  ha  riscontrali . « Nel  vitello  si  portano 
due  vene  dal  funicolo  ombelicale  al  fegato,  e si  uni- 
scono qui  alla  vena  cava;  due  altre  provengono  là  ove 
si  fende  1’  Aorta  .Negli  animali  più  piccoli  si  compone 
il  funicolo  ombelicale  soltanto, da  due  vene,  ma  intuiti, 
gli  animali  sono  le  membrane  che  le  congiungo- 
no (5).  Le  levatrici  della  Grecia  reprimevano  il  sangue 
dall’ombelico  nelle  creature  asfisse  onde  animarle, ed 
in  questa  circostanza  veniamo  a conoscere  che  il  mag- 
gior numero  dei  fanciulli  morivano  convulsi  (o^raorpis  ) 
nei  primi  giorni  dopo  il  parto,  e quindi  si  addotto  il 

(1)  Ibid.  c.  3.  p.  890.  C. 

(2)  De  General  animai.  L.  II.  e.  3.  p.  1078.  A. 

(3)  Histor.  animai.  L.  VII.  c.  3.  p.  890.  B. 

(4)  Ibid. 

(5)  Ibid. 
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costume  di  apporre  i nomi  ai  neonati  al  settimo  giorno, 
poiehè  allora  erano  creduti  salvi  (1  ) . Aristotele  narra 
varj  escmpj  del  passaggio  ereditario  dei  nei  dall*  avo 
hel  nipote,  e quindi  stimava  come  vero  il  racconto  di 
una  donna  delle  Sicilie,  che  essendo  stata  fecondala 
da  un  moro,  partorisse  una  figlia  bianca  , e che  questa 
congiunta  con  un  bianco  generasse  poi  una  prole 
nera  (2). 

La  vera  patologia  intanto  rimase  esclusa  da  tutte 
queste  ricerche,  ad  eccezione  di  poche  osservazioni, 
accoppiate  ad  altri  oggetti.  Aristotele  annetteva  un 
interesse  maggior  allo  studio  dei  morbi  dei  bruti  (3), 
c lasciò  ai  posteri  alcuui  quadri  tracciati  con  caratteri 
maestri.  Esso  prodigò  la  sua  attenzione  perfino  ai  pesci 
ed  agli  insetti . L’ asserto  che  1*  uomo  morso  da  cane 
arrabbiato  non  vada  soggetto  all'  idrofobia  ha  dato  mo- 
tivo a varie  contese  (4).  Ma  esso  contraddice  talmente 
all'indole  della  natura,  che  è saggio  consiglio  di  as- 
segnarli piuttosto  la  classe  di  simili  sentenze  anziché 
trarne  le  conseguenze  (5). 

L'energico  zelo  per  uno  studio  più  vasto,  e par- 
ticolarmente per  le  indagini  fisiche  animava  ancora 
per  qualche  lasso  di  tempo  i seguaci  distinti  di  Ari- 
stotele. Ma  pria  di  parlare  di  questi  peripatetici,  è me- 
stieri arrestarsi  sopra  alcuni  medici  di  Filippo  ed  Ales- 
sandro, sebbene  non  abbino  scoperta  cosa  alcuna  in 
vantaggio  della  scienza. 

Il  loro  ordine  incomincia  con  il  demente  Mene- 
crate  , noto  per  i molti  aneddoti  alla  corte  di  Filippo. 
Esso  ordinava  agli  infermi,  per  opera  sua  guariti 

(1)  Ibid.  c.  12.  p.  896. 

(2)  Ibid.  c.  6.  p.  893.  D. 

(3)  Ibid.  L,  Vili.  c.  21—27.  p.  9l5. 

(4)  Ibid.  c.  22.  p.  916. 

(5)  V.  C.  Htcker  sulla  primitiva  comparsa  dell'idrofobia  nell' uo- 
mo , nel  Giornale  di  Graefe  e Walther  per  la  Chirurgia  ed  Oculi- 
stica. T.  II.  F.  2.  p.  331.  337. 
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dall' epilessia,  che  si  vestissero  come  Dei,  li  riceveva 
nel  suo  seguito,  ed  a glorificazione  del  suo  trionfo  per- 
correva quale  Giove  medico  le  strade  della  città  (1). 

Cretobolo  ha  nome  il  medico,  che  dopo  l'assedio 
di  Metone  estrasse  il  dardo  dall'occhio  del  Rè,  e guarì 
la  ferita  (2). 

Filippo  d'Acarnania,  il  più  vecchio  fra  i medici  che 
accompagnarono  Alessandro  nelle  sue  spedizioni  cam- 
pali,è conosciuto  per  l’onorifica  fiducia  del  suo  Rè  (3). 
Esso  è lo  stesso,  che  poi  fu  fatto  medico  di  Anti- 
gono Gonata , alla  corte  di  cui  visse  con  Aristogene 
di  Cnido  (4). 

Un  altro,  Glaucia,  imputato  della  morte  di  Efe - 
ttione  fù  decapitato  (5). 

Critodemoj  uno  degli  Asclepiadi  di  Cob,  o come 
sembra  piuttosto  medico  d’armata,  esercitava  la  chi- 
rurgia, e medicò  una  ferita  dello  stesso  Rè  (6). 

A questa  serie  appartiene  anche  Androcide , che 
osò  di  rimproverare  al  Rè  la  sua  intemperanza  (7)  come 
pure 

Alessipo  e Pausania,  famigerati  per  la  cura  di 
Peucesta  e Cratero  (8). 


(1)  Athenaci  Deipnoaopb.  L.  VII.  c.  33.  34  Ed.  Shweighàuaer. 
Tom.  Iti.  p.  54. 

(2)  Plin.  Ilistor.  nat.  L.  VII.  c.  37.  p.  395.  16. 

(3)  Arrian . de  Expedit.  Alex.  M.  L.1I.  c 89.  90.  Ed.  Blancard.— 

Plutarch.  Alexander .—  Q.  C.  Rufus  de  Rebua  geat.  Al.  M.  L.  III. 
c.  II 16.  Diodor ■ Sicul.  Bibiiothec.  hiator.  L.  XVII. 

(4)  CeD.  L.  III.  c.  21.  p.  161 — §.  38.  p.  211. 

(5)  Plutarch.  Alexander. 

(6)  Arrian  Exped.  Al.  M.  L.  VI.  p.  397.  Ed.  Blancard. 

(7)  Plin.  Hiator.  nat.  L.  XIV.  c.  5.  p.  715.  7. 

(8)  Plutarch.  Alexander. 
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I seguaci  di  Aristotele  erano  indistintamente  uomini 
di  merito,  e ad  imitazione  del  loro  gran  maestro  supe- 
riori a parziale  cultura.  La  scienza  naturale  formava  un 
elemento  essenziale  della  filosofia  peripatetica , e questa 
'scienza  era  fondata  sopra  individuale  ispezione  e di- 
ligente osservazione.  Callistene  d’  Olinto,  vittima 
della  crudeltà  di  Alessandro,  congiunto  di  Aristotele, 
e celebre  più  come  storiografo  (1)  che  come  medico , 
scrisse  sulla  struttura  dell’occhio  e sulla  botanica , cui 
i peripatetici  furono  i primi  ad  assegnare  il  rango  di 
scienza  (2) . Secondo  le  notizie  che  abbiamo  di  lui  è 
lecito  stimarlo  per  un  naturalista,  istrutto  in  molla 
scienza  ; forse  autore  d’  importanti  scoperte  nell’  ana- 
tomia dell’  occhio,  che  Aristotele  non  avea  per  anco 
fatta  progredire  in  nulla. 

Teofrasto  comparisce  come  sommo  fra  tutti  i Peri- 
patetici.  Esso  aveva  dapprima  il  nome  Tirtamo,  ma  ri- 
cevè da  Aristotele , l' ammiratore  della  di  lui  incan- 
tatrice eloquenza  l’altro  nome  di  Teofrasto . Àncora 
in  Ereso , sua  patria , si  fece  seguace  del  filosofo  Leucip- 
po; 'divenne  poi  seguace  di  Platone, e finalmente  di  Ari- 
stotele. Dopo  il  bando  ài  Aristotele  da  Atene  assunse 
Teofrasto  come  il  suo  più  degno  successore  le  di  lui 
veci  nel  liceo,  c si  acquistò  non  dubbia  gloria  nell’edu- 
cazione dei  suoi  scolari  protratta  a gran  tempo;  si  cat- 
tivò l’amore  del  pubblico,  e fù  in  venerazione  dei  suoi 
concittadini  fino  alla  sua  tarda  morte.  Il  numero  dei 


(1)  Cic.  de  Orator.  ,L.  IX.  c.  14. 

(2)  E/tipItan.  de  Haereaib.  Lib.  I.  jnit. 


Digitized  by  Google 


238 

suoi  seguaci  viene  fatto  ascendere  fino  a due  mila:  frà 
questi  erano  Demetrio  Falerio , ed  a seconda  di  una 
notizia  non  autentica  ma  non  inverosimile,  anche  il 
Medico  Erasistrato . Per  qualche  tempo  Teofrasto 
ebbe  soggiorno  alla  corte  di  Cassandra , ed  anche 
Tolomeo  Soter  ambiva  la  sua  presenza  in  Alessan- 
dria (1).  La  sua  perspicacia, la  fertilità  del  suo  attivo 
spirito,  realmente  aristotelico,  gli  assicurano  un  rango 
fra  i più  grandi  filosofi  dell’antichità,  e ad  esso  spetta 
l’onore  di  aver  consolidata  l’autorità  della  scuola  peri- 
patetica.  Frà  il  numero  dei  suoi  scritti  si  distinguono 
quelli  sopra  la  storia  naturale,  molti  sopra  la  fisiologia, 
ed  alcuni  sopra  i morbi. Gli  altri  comprendevano,  come 
quelli  di  Aristotele , tutta  la  sfera  dello  scibile  umano. 
Di  questo  tesoro  ci  pervennero  pochi  scritti  di  fisiolo- 
gico e storico-natural  tenore,  e pur  troppo  anche  que- 
sti in  cattiva  condizione  (2).  Circospetta  osservazione,  e 
penetrante  giudicio  del  percipito,  formano  i tratti  ele- 
mentari di  questi  preziosi  frammenti, e sebbene  ripetes- 
sero le  antecedenti  teorie,  non  pertanto  riesciva  nuovo 
il  complesso  dei  suoi  lavori  e sortì  felici  resuhamenti. 

Il  trattato  sul  sudore  (3)  espone  il  principio  che 
1'  indole  delle  secrezioni  dipenda  interamente  dalle 
proporzioni  della  mistione  del  corpo;  la  considerazio- 
ne dell’insensibile  traspirazione (nvevjia) si  merita  la  no- 
stra speciale  attenzione,  ed  è chiaramente  distinta  dal 
sudore.  Secondo  Teofrasto  la  traspirazione  insensibile 
non  viene  interrotta,  mentre  il  sudore  è effetto  di  cau- 
se violenti . Quest’  ultimo  è come  l'urina  un  vero  escre- 

(1)  Diog ■ Laeft.  L.  V.  S.  36.  37.  ».  p.  288.— S.  57.  p.  306. 

(2)  T/u  ophrasti  Eresii , Peripateticorum  post  Aristotelem  prin- 
cipi», Plera<[ue  etc.  Cura  Comraent.  Dan  EurLani.  Hanov.  1605. 
|òl.  — Optra  t quae  supersunt  omuia,  ed.  Schneider . 4.  Voli.  8. 
Lip».  1 8 1 8. 

(3)  Ed.  Hanov.  p.  231.  233.  se<j- 
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mento,  si  separa  dalla  carne  e dalle  vene  ove  avviene 
la  trasmutazione  del  nutrimento  e la  separazione  delle 
inette  particelle  saline,  elle  passano  in  esso.  Anche 
nel  cervello  si  effettuano  simili  secrezioni,  ma  qui  si 
separano  ancora  più  le  materie  nocevoli  per  mezzo 
delle  lacrime  e della  saliva,  che  possono  contenere 
una  copia  maggiore  di  sale  nello  stato  morboso.  Cor- 
ruzione dello  stomaco  e cachessie  sono  le  cause  dei 
malvagi  cambiamenti  del  sudore;  Teofrasto  aveva 
anche  osservato  che  l’alimento  di  dati  cibi  e medi- 
camenti , p.  e.  della  Ruta , gli  comunica  un  odore 
ingrato.  Il  sudore  è fetido  in  quei  luoghi,  nei  quali 
resta  sospesa  la  traspirazione  insensibile,  e perciò 
giammai  alla  testa.  Nello  stesso  modo  come  il  sudore 
innormale  si  sviluppano  anche  le  secrezioni  cutanee, 
nominatamente  con  il  trasporto  delle  materie  impure 
alla  cute.  Si  è perciò  in  grado  di  rimuoverle  con  mez- 
zi derivanti-  Il  Ginnasta  Diotimo  distinse  le  qualità 
del  sudore  nel  principio  , nella  fine  c durante  il  tra- 
vaglio. Teofrasto  non  aveva  mai  veduto  il  sudore 
cruento , ma  ne  fù  istrutto  dal  Medico  Monas . 

Il  libro  sugli  odori  (1)  offre  una  quantità  di  os- 
servazioni, nelle  quali  la  teoria  figura  come  cosa  se- 
condaria. Teofrasto  diffónde  la  unione  materiale  dei 
corpi  olezzanti , e ripone  la  causa  delle  cose  inodori- 
fere nella  loro  incapacità  di  unirsi  all’  organo  olfat- 
torio, ma  incolpa  1'  insufficienza  di  detto  organo,  che 
ci  fa  distinguere  solamente  1’  odore  grato  ed  ingrato; 
e comprende  in  queste  essenziali  differenze  tutte  le 
restanti  specie  . La  suscettività  per  1’  odore  si  perde , 
allorché  un  odore  più  penetrante  e più  piacevole  è 
preceduto.  Di  speciale  importanza  è la  osservazio- 
ne che  il  nostro  corpo  è tutto  penetrato  da  sostanze 


(1)  De  Odoribus.  p.  181. 
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odorose , su  cui  fondava  Teof vasto  la  solida  massima 
che  tutte  si  dovessero  impiegare  come  mezzi  efficaci  e 
medicamentosi.  Olezzanti  fomenti  posti  sulla  regione 
gastrica  manifestano  la  loro  efficacia  per  mezzo 
dell’odore,  che  si  erutta  dalla  stomaco.  Molti  farma- 
chi variano  l’odore  dell’ urina , p.  e.  il  sambuco,  e 
cosi  una  copia  di  unguenti  aromatici , specialmente 
impiegati  alla  testa.  Ora  si  offerivano  quasi  giornal- 
mente occasioni  ad  istituire  nuove  osservazioni  , e 
gli  esperimenti  di  Teofrasto  sull'efficacia  degli  un- 
guenti, loro  preparazione , c particolarità  di  singole 
mistioni  sono  assai  istruttive  . L’  unguento  rosato 
(ooJivov)ed  altre  preparazioni  con  rose  si  impiegavano 
quasi  sempre  per  togliere  la  gravezza  del  capo,  ancor- 
ché questa  prendesse  origine  da  altri  odori.  Le  droghe, 
e tutti  gli  aromi  gagliardi  non  operano  realmente  in 
grazia  dell’  odore  che  emettono , ma  in  forza  della 
loro  virtù  contraente  ed  eccitante  , che  appalesano 
nell'odore.  L’olfatto  ed  il  gusto  non  concordano  sem- 
pre, sebbene  l’uno  premetta  1’  altro  (1).  Spesso  si 
converte  un  odore  spiacevole  in  grato  in  forza  d'  in- 
terna elaborazione  e comunicazione  con  un  organo 
remoto,  nella  guisa  all’ incirca  che  l’odore  dell’ urina 
è modificato  con  il  mezzo  del  sambuco  • Gli  animali 
non  provano  probabilmente  nessun  altro  odore  che 
grato  lor  fosse,  fuorché  quello  del  loro  pascolo  (2)ec. 

Lo  svenimento  proviene  da  sottrazione  del  calore, 
o dal  raffrescamcnto  delle  parti  destinate  alla  respi- 
razione, come  in  generale  in  grazia  di  ogni  causa 
arrestante  la  respirazione . Specialmente  possono  in- 
durlo il  freddo  ed  il  caldo  esterno  , perchè  un  caldo 


{!)  ll>id.  p.  1 07 

(2)  p.  281. 
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più  intenso  vince  naturalmente  un  caldo  meno  inten- 
so, ed  il  caldo  animale  deve  necessariamente  sparire, 
se  esso  non  viene  temperato  di  continuo  per  il  mezzo 
della  respirazione  (1). 

La  causa  della  vertigine  è riposta  da  Teofrasto 
nella  corruzione  dellospirito  vitale, o di  umori  impuri, 
che  insorgono  o dalle  bevande  o dal  cibo  giusta  la  dot- 
trina aristotelica.  Perciò  si  sollevano  in  moto  innor- 
male gli  umori,  dei  quali  abbonda  il  cervello,  in 
grazia  della  sua  indole  acquosa 5 nello  stesso  modo 
all’  incirca  come  nella  ruotazione,  che  produce  lo 
stesso  effetto,  ma  esternamente  (2)  . 

Le  diilìnizioni  della  paralisi  e della  spossatezza  erano 
ancora  poco  soddisfacenti,  intanto  tentò  Teofrasto  di 
supplire  alle  mancanze  della  fisiologia  peripatetica  con 
il  soccorso  della  sua  perspicacia.  La  paralisi  (3)  è l'ef- 
fetto di  un  arresto  dello  spirito  vitale,  per  cui  segue  un 
raffreddamento  delle  parti  motrici.  In  questa  opinione 
lo  indussero  1’  intormentimento  delle  membra  pro- 
dotto da  pressione,  e la  generalmente  invalsa  massima 
che  lo  spirito  vitale  fosse  la  caua  del  calore  animale 
e della  forza  motrice.  La  paralisi  fù  quindi  creduta 
un  male  pneumatico.  Non  così  la  spossatezza.  Questa 
è,  secondo  Teofrasto , effetto  della  corruzione  degli 
umori  ( irivTzfiJ  ) nelle  articolazioni,  nei  tendini,  e 
specialmqnte  in  quelle  parti  che  ne  sono  abbondan- 
temente provvedute;  e perchè  la  spossatezza  viene  anche 
in  conseguenza  della  pletora,  di  vigilie  e di  flussioni, 
la  si  osserva  specialmente  nelle  malattie  provenienti 
dalle  cause  suriferite  (4). 


(1)  De  animi  defect  p.  292. 

(2)  De  Vertigin.  p.  257. 

(3,1  De  Nervorum  Resolution,  p.  291. 
(4)  De  Laseìtudiu.  p.  276. 
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Sellatilo  sotto  generali  rapporti  possiamo  far  parola 
dei  meriti  di  Teofrasto  per  la  botanica , appena  fon- 
data da  Aristotele  (1).  La  parte  descrittiva  della  sua 
botanica  è la  minore  , e noi  dobbiamo  condolerci 
che  la  defficienza  di  un  autentico  tennico  linguaggio 
ci  renda  inutili  i più  degli  avanzi  dell'  antichità,  per- 
chè non  sono  intelligibili . Le  piante,  e Teofrasto  ne 
annovera  verso  cinque  cento  j sono  descritte  in  modo 
empirico  dagli  antichi  botanici,  come  fanno  quelli 
che  ignorano  la  terminologia,  c quindi  passano  ad 
esporre  il  loro  uso*  medicinale,  per  lo  chè  poca  luce 
si  diffonde  sulle  tenebre  della  Flora  descrittiva.  Perciò 
possediamo  un  gran  numero  di  nomi , ma  per  lo  più 
geroglifici  privi  di  significalo.  Essi  furono  impiegali 
dalla  botauica  moderna,  che  li  ha  compartiti  per  lo 
più  ad  allre  piante , e persino  le  fatiche  di  un  Mat- 
thiolus  (2),  di  uno  Sprengel  (3)  e Schneider  (4)  non 
possono  risolvere  gli  innumerevoli  dubbj , che  per 
loro  stessi  resteranno  mai  sempre  insollubili . Inoltre 
siamo  anche  mancanti  della  guida  più  uecessaria  per 
le  antiche  opere  botaniche  : cioè  di  una  sufficiente 
cultura  della  greca  Flora. 

Di  maggior  importanza  è la  tisiologia  peripatetica 
di  Teofrasto  sulle  piante.  11  grande  Naturalista  vidde 
senza  il  soccorso  di  opportuni  istrumenti  più  di  quello 
che  è credibile;  era  assai  felice  nel  confronto  dell'eco- 
nomia animale  con  quella  dei  vegetabili , e comparti 
a questa  branca  della  scienza  naturale  1'  impronta  di 
un  perfezionamento  più  elevato.  L'antichità  posteriore 


(1)  Histor.  Piantar.  Lib.  X.— Do  Cauti»  piantar.  Lib.  VI. 

(2)  Commentarli  in  VI.  Libro»  Pedac.  Dioacorid.  Anaaarb.  de 
Medica  materia.  Yeuet.  1565.  fol. 

f3)  Storia  della  Botanica  2.  T»  L»p**a  1817.  8. 

(4)  Nell*  edizione  por  es*o  fatta  dell  opere  di  Teofrasto, 
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non  seppe  aggiungere  nulla  di  rimarco  ai  di  lui  la- 
vori , e questo  fertile  campo  dello  scibile  rimase  in- 
scolto , fintantoché  la  diligenza  dei  moderni  botanici 
vi  si  applicò,  confermando  in  gran  parte  le  osserva- 
zioni di  Teof vasto  . 

Fra  gli  altri  peripatetici  Strato  di  Lampsaco , 
seguace  e scolaro  di  Teof  vasto , si  è reso  meritevole 
di  onorifica  ricordanza . Esso  presiedeva  per  il  lasso 
di  dicioti’  anni  al  Liceo , e si  trattenne  per  qualche 
tempo  in  Alessandria  in  qualità  di  maestro  di  Tolo- 
meo Filopatro.  In  considerazione  dei  suoi  meriti  per 
la  scienza  naturale  gli  fù  accordato  il  nome  di  Fi- 
sico. Fri  i suoi  scritti,  dei  quali  ci  pervennero  i 
frontispicj , sono  alcuni  che  vertono  sulla  medicina, 
nominatamente  sopra  i Morbi,  la  Sensazione,  la  Vi- 
sione, la  Vertigine,  lo  Spirito  Vitale,  il  Sonno,  i So- 
gnj,  la  Natura  dell’ Uomo,  la  Generazione  degli  Ani- 
mali il  Coito,  la  Fame,  e lo  Sviluppo  degli  Animali . 
Esso  deve  esser  ben  distinto  dall'  Erasistrateo  Strato  di 
Berito  , che  visse  contemporaneo  in  Alessandria  (1  ) . 

Il  successore  di  Strato  di  Lampsaco  nell'insegna- 
mento era  Licone  di  Troa,  celebre  per  la  sua  vasta 
erudizione,  ed  anche  noto  come  fisico  (2).  Intanto 
con  indegna  vita  effeminata  affrettò  la  decadenza 
dell'  egregia  scuola  (3). 

Die  e are  o , Aristosseno  ed  Eudemo  di  Rodo,  tutti 
seguaci  di  Aristotele  sono  noverati  come  materialisti 
nella  psicologia,  ma  l’ultimo  anche  come  fisiologo, 
nello  stesso  modo  che  Primigene  di  Mitilene  (4). 


(1)  Diog.  Lacrt.  L.  V.  S.  58.  p.  298.— V.  §.  39.  p.  2t4.  1.«* 
Annoi.  — Cic.  Acad.  post.  I.  9.  — Acad.  pr.  II.  38. 

(2)  Diog.  Lairt.  L.  V.  '.  65.  p.  301. 

(3)  A t lieti.  Deipnosopli.  L.  XII.  c.  69.  Ed.  Scliweigh.  Tom.  IV. 
p.  533. 

(4)  Cic.  Tuscul.  Q.  L.  I.  e.  10.  22 — Div.  L.  I.  c.  25. 
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TERZA  SEZIONE. 

Della  Sclola  he<;m  Erasistratei. 


§.  44. 

Erasistrato. 

La  rivoluzione  operata  nel  mondo  per  Alessandro 
elevò  le  scienze  all'apice  del  loro  perfezionamento.  I 
rapporti  dei  popoli  si  rianimarono,  il  commercio 
dischiuse  i tesori  dell' Oriente,  le  occasioni  d’istruzioni 
si  moltiplicarono,  i termini  per  anco  ristretti  dello 
scibile  si  estesero,  ed  un  energico  scientifico  lancio  si 
destò  in  tutti  gli  animi  gentili. 

Già  i duci  che  si  divisero  il  mondo,  imitarono 
il  nobile  esempio  del  loro  Signore,  e si  ascrissero  a 
gloria  il  sentirsi  nomare  protettori  delle  scienze.  Così 
il  germe  di  una  passione  prediletta,  lanciata  nell'animo 
adolescente  del  Conquistatore  del  mondo,  divenne  la 
potente  leva  di  universale  scientifica  emulazione.  Essa 
forma  il  più  distinto  monumento  di  quest’Uomo  vera- 
mente Grande.  y 

I primi  a contendersi  la  prflma  nel  promuovere 
le  scienze  erano  i Sovrani  della  Siria,  di  Pergamo  e 
dell'  Egitto.  Essi  stimarono  vera  gloria  di  Sovranità 
accrescer  lo  splendore  del  soglio  circondandolo  con  il 
lustro  d’Uomini  distinti  nelle  varie  branche  dello  sci- 
bile, e prodigare  soccorsi  alle  scienze.  L’Egitto  si 
elevò  sopra  tutti  sotto  una  serie  di  Rè  istruiti  e benefici , 
i quali  profusero  inesauribile  ricchezza  di  un  com- 
mercio universale  in  istituzioni  letterarie,  specialmente 
nella  fondazione  ed  estensione  di  una  biblioteca,  la 
di  cui  abbondanza  non  è stata  mai  superata.  Si  crede 
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che  il  numero  delle  copie  Ammontasse  a sette  cento 
mila  (1).  Aristotele  fu  il  primo  fra  i dotti  della  Gre- 
cia, che  dette  mano  a comporre  una  raccolta  di  libri,  e 
si  dice  che  Tolomeo  Soter  sia  stato  in  ciò  diretto  da 
esso  (2).  Alessandria  divenne  in  breve  tempo  la  sede 
delle  scienze  ed  il  centro  del  mondo  letterario . I 
numerevoli  membri  del  Museo , medici,  filosofi,  poe- 
ti, grammatici,  con  una  parola  i dotti  di  qualunque 
scienza  riceverono  oltre  un  salario  distinto,  quartiere 
gratuito  nel  Bruchium , che  così  denominavasi  un  ala 
della  reale  residenza,  ed  usarono  con  massima  libertà 
delle  ricche  raccolte.  Una  brillante  Università  proce- 
dette dallo  sviluppo  e dallo  spirito  della  greca  civiltà. 
Ma  il  tempo  indusse  ben  tosto  una  degenerazione  del- 
la primaria  lodevole  tendenza  degli  spiriti.  La  profon- 
dità nelle  scienze  andò  perduta,  e cede  ad  un  lusso 
erudito,  che  era  circoscritto  da  vanagloriosa  apparenza; 
dialettica  scolastica,  e mania  di  disputare  arrestarono 
i progressi  dello  spirito;  1*  abbondanza  dei  mezzi  si 
oppose  a spontanee  ricerche;  il  buon  gusto  fu  corrotto; 
con  le  ricchezze  crebbe  la  corruzione  dei  costumi,  ed 
infettò  i superbi  fiori  che,  immuni  da  codesto  veleno, 
avrebbero  prodotti  i più  bei  frutti  in  Alessandria. 
Lusso  e trasporto  per  i piaceri  involarono  il  tempo  ai 
dotti  troppo  ricchi  onde  dedicarsi  al  vero  snidio,  il 
quale  li  parve  troppo  faticoso  nell'  ebbrezza  dei  loro 
trastulli.  La  mancanza  di  spirituale  cultura,  procedente 
da  siffatta  causa , distrusse  alla  fine  lo  spirito  per 
vera  cultura,  e fu  mai  sempre  tanto  pernicioso  alle 
scienze,  quanto  i più  tremendi  nemici  delle  lettere: 
rozzezza  e superstizione  (3), 

(1)  Christian.  Dan.  Beck  Specimen  li  i sto  ri  a e bibliolbecarum 
Alexandriuarum . Lips.  1770.  4. 

(2)  Strabo  Rer.  geogr.  L.^XlII.  p.  906. 

(3)  V.  Chr.  Gotti.  Hejrne  de  genio  «aeculi  Ptolomaeorum . Opuac. 
acad.  Voi.  I.  p.  76. 
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Al  primo  brillante  periodo,  in  cui  i Rè  emuli 
onorarono  le  scienze  e le  arti,  appartiene  la  vita  di 
Erasistrato  da  Iulis,  città  dell'isola  Ceos  (1),  la  di 
cui  attività  mantiene  tuttodì  evidenti  traccie  nella 
medicina.  La  chiarezza  delle  di  lui  massime,  la  su- 
blime direzione  del  suo  spirito,  e l’eccellenza  delle 
sue  prestanze  nell’  arte  gli  acquistarono  1'  ammira- 
zione dell'antichità.  Esso  fù  considerato  generalmente 
per  un  gran  medico  (2),  ed  i suoi  zelanti  veneratori 
lo  proclamarono  con  indecente  esagerazione  per  un 
secondo  Ippocrate  (3) . Bensì  avrebbe  potuto  imitare 
Jppocrate  , ma  l' influenza  della  sua  prima  educazio- 
ne non  gli  concesse  di  acquistarsi  tanta  gloria.  Forse 
in  nessun  medico  si  manifesta  a maggior  evidenza 
quanto  una  parzial  direzione  del  primo  insegnamento 
possa  turbare  la  purezza  della  forza  creatrice  di  uno 
spirito  grande  . Educato  nei  pregiudicj  della  dottrina 
di  Crisippo  , che  esso  per  legami  di  parentela  doveva 
apprendere,  [la  sua  madre  Cretossena  era  la  sorella  di 
Medio  (4),  e Metrodoro  il  suo  maestro  (5)]  ed  iniziato 
per  le  cure  di  Teofrasto  (6)  nella  filosofia  naturale 
peripatetica,  si  lanciò  Erasistrato  subito  nella  sfera 
dell'  esercizio  della  professione,  ed  avendo  poche 
nozioni  sulla  struttura  dell'  uomo,  si  affidò  indubitata- 
mente alla  destrezza  e superiorità  del  suo  spirito.  Alla 
corte  del  Rè  Seleuco  Nicanorre  dette  una  prova  bril- 
lante della  sua  perspicacia  nella  situazione  la  più  de- 
’ - ■’  ■ 

(1)  Strabo,  RSr.  geoer.  L.  X.  p.  457.  I.  35.  Ed.  Basii.  1549.— 
Stephan.  Brzant.  voc. 

(2)  PUn.  Hist.  nat.  L.  XIV.  c.  7.  p-  717.  26. 

(3)  Galea . de  Venaesect.  adv.  Era*.  C.  4.  p.  396.  A.  T.  X. 

(4)  J.  38.  p.  2l0.  Annoi.  6. 

(5)  Sext.  Empirie.  Contra  Mstbematic.  L.  1 . p.  27 1 . Ed.  Fabric. 

(6)  Diog.  Latri.  L.  V.  S.  57.  p.  298. 
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licata  che  possa  sovrastare  ad  un  medico . Antioco , 
figlio  del  Rè,  si  era  follemente  invaghito  della  sua 
matrigna  Stratonice,c  disperato  per  le  pene  d’amore 
fù  assalito  da  morbo  consuntivo.  Erasistrato  scuoprì 
la  causa  del  morbo,  che  non  era  stata  sospettata  da 
nessuno  dei  medici  anteriori,  e persuase  al  Rè  di  sal- 
vare il  figlio  con  cedergli  la  promessa  sposa  (1). 
Regalmente  premiato  (2) , e già  nel  godimento  dei 
frutti  dell’arte,  pervenne  esso  allo  stato  di  indipenden- 
za, e scelse  Alessandria  per  il  suo  soggiorno,  trovando 
in  quei  licei  un  campo  più  vasto  per  il  suo  scientifico 
zelo,  di  quello  che  possa  offrire  il  mero  esercizio  del- 
la medicina.  Rispettato  da  numcrcvoli  seguaci  perven- 
ne ad  un  età  provetta,  e morì  in  Ionia,  ove  forse  ha 
vissuto  gli  estremi  della  sua  vita  (3). 

. • * 

§ 45. 

Dells  Patologia  e Terapia  di  Erasistrato. 

L'opera  di  quest’Uomo  riesci  assai  fertile  di  resul- 
tamene nella  sfera  della  medicina  pratica,  ma  non  be- 
nefica ne  fù  l’influenza. La  sua  mente  era  stata  preoc- 
cupata, nè  poteva  quindi  nel  tardo  studio  delle  dot- 
trine fondamentali  liberarsi  dai  preconcetti.  Esso  eres- 
se il  suo  sistema  sopra  i dorami  di  Prassagora  e di 
Crisippo , combinandoli  a tanl'  altri  principj  ed  os- 


(1)  Plutarch.  Demetrim — Valer.  Maxim.  Dici.  Factorunq.  mera. 
L.  V.  c.  7. — Suiti,  voc.  f.puai^puzo;  . — Il  racconto  era  assai  vol- 
garizzato nei  tempi  antichi , e viene  da  molti  scrittori  riferito , od 
accennato. 

(2)  Secondo  Plinio  con  cento  talenti.  Hist.  nat.  L.  XXIX.  c.  I. 
p.  494.  I. 

(3)  Almeno  si  legge,  di' esso  sia  stalo  sepolto  presso  Mycalc. 
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scrrazioni,  che  non  era  più  possibile  di  scevrare  l'er- 
rore dalla  mistura  delle  massime  dommatiche  , le 
quali  sembravano  confermarsi  vicendevolmente.  Era- 
sistrato  adottò  di  preferenza  ad  ogni  altra  massima 
quella  di  Prassagora  circa  il  vuoto  delle  arterie,  e 
senza  curarsi  degli  argomenti  in  appoggio , vi  sosti- 
tuì una  patologia  la  quale,  per  quanto  si  estendesse  , 
e per  (pianto  fosse  ingegnosa , tanto  più  era  contraria 
alla  natura.  Se  esso  si  fosse  qui  arrestato  senza  preva- 
ricare il  generai  metodo  di  cura,  si  potrebbe  assegnare 
al  suo  sistema  un  posto  nella  serie  di  tanti  altri , che 
manifestano  soltanto  l' ingegno  c l’arbitrio  dei  loro 
autori.  Ma  Erasistrato  essendo  dommatico  in  tutta 
l’estensione  del  termine  seppe  sviluppare  un  opinio- 
ne adottata  per  tutte  le  parti  della  medicina, ed  era  in 
grado  di  ragionare  sulla  imitazione  della  natura  al- 
lorché trascurava  le  di  lei  leggi , ovvero  di  ritrovarvi 
gli  argomenti  dei  suoi  pregiudicj  (1).  Esso  doveva 
rinunziare  alla  patologia  umorale  di  Coò  (2),  offe- 
rendogli questa  ostacoli  troppo  grandi  , ed  essendo 
ancora  in  grado  di  cedere  il  loco  ad  un  altra  , seb- 
bene fosse  assai  remoto  il  tempo  di  lumi  più  distinti. 
Esso  supplì  le  di  lei  veci  con  una  patologia  pneuma- 
tica , che  riconosce  nel  corpo  due  forze  opposte , lo 
spirito  vitale  ed  il  sangue,  fissando  le  proporzioni  al 
più  ed  al  meno,  e questo  come  sembra  sotto  par- 
ziali riflessi.  Esso  parla  assai  poco  o punto  di  morbi 
provenienti  da  un  predominio  o da  una  diminuzione 
dello  spirito  vitale: pose  mente  soltanto  alla  quantità 
del  sangue,  e così  comparve  la  Pletora,  il  di  cui 
nome  fù  introdotto  per  esso  come  la  prima  e la  più 
importante  causa  delle  malattie  (3). Esso  contrassegnò 

(1  ) Galeri,  de  Venaesect.  adv.  Era».C.  4-  p.  396  B.  T-  X. 

(2)  Galen.  de  Plac.  Hipp.  et  Platon.  L.  Vili.  c.  5.  p.  237.  A. Tolti.  V. 

(3)  Galen.  de  Vanaeaect.  adv-  Eras.  C.  9.  p.  403- 
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con  questo  nome  Y abbondanza  della  materia  nutri- 
tiva o del  sangue  nelle  vene  , e consolidò  la  sua  opi- 
nione della  generalità  dei  suoi  effetti  con  il  princi- 
pio pur  troppo  unisono  alla  natura,  die  la  pletora 
si  trasporti  mai  sempre  a quelle  parti  dov'  è diretta 
nello  stato  di  salute , ed  ivi  produca  varj  morbi  a se- 
conda delle  circostanze  individuali  (1):sicchè  un  uo- 
mo soccombe  all’epilessia,  un  altro  all’ artritide , ed 
un  terzo  all’apoplessia  ec.  In  questi  principj  sono 
contenute  le  dottrine  della  relativa  debolezza  delle 
parti  e della  disposizione  per  i morbi  che,  avuto  ri- 
flesso al  tempo,  ridondano  in  tanta  maggior  gloria 
dell'  autore , in  quantocbè  esso  seppe  uniformarvi  i 
metodi  profilattici. Tutto  il  corpo,  secondo  esso,  è col- 
mo di  estremità  vascolari  d' ambedue  le  specie,  che 
per  mezzo  di  Sinastomosi  stanno  in  rapporto,  e nei 
luoghi  della  loro  unione  si  serrano  talmente  gli  uni 
agli  altri , che  il  sangue  venoso  non  può  penetrare 
nelle  arterie  coline  di  spirito  vitale.  Ma  se  cionono- 
stante in  forza  di  una  pletora  o di  altre  cause  ha 
luogo  una  combinazione,  che  ecciti  il  sangue  ad  un 
moto  innormale , si  sviluppa  l’ injiammazione.  Questa 
dunque  incomincia  da  gagliardo  eccitamento  dello 
spirito  vitale  nelle  estremità  arteriose.  Nel  progresso 
del  morbo  si  desta  la  febbre  in  forza  di  una  pene- 
trazione  più  gagliarda  del  sangue  nelle  arterie.  Esso 
riconosce  dunque  solamente  una  differenza  quantita- 
tiva (2).  Se  lo  spirito  aereo  s'invola  dalle  lese  arterie, 
il  sangue  vi  penetra  con  maggior  facilità , non  tro- 
vando resistenza  alcuna  ad  empiere  lo  spazio  vuoto: 
perciò  nasce  l’infiammazione  che  sopraggiunge  a lut- 

(1)  Gale n.  de  Venaes.  adv.  Erasistrataeos  Rom.  deg.  C.  8.  p.  424. 
A.  Tom.  X. 

(2)  Galea,  de  Venaes.  adv.  Eras.  C.  3.  p.  394.  D.  seq.  — Cela.  Prasf. 
p.  5.  3. 
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te  le  ferite.  (1).  Erasistrato  avendo  ridotta  la  natura 
di  tutte  le  febbri  all*  infiammazione,  (2)  è facile  im- 
maginare quale  estensione  si  fosse  acquistata  la  pa- 
tologia delle  flagosi , e quanto  erronei  dovevano  e - 
ser  i principj  del  metodo  curativo , legittimamente 
dedotti. 

La  prima  indicazione  ordinava  di  agire  contro  la 
pletora  , la  causa  comune  e fondamentale  di  quei 
morbi.  Erasistrato  commise  1*  errore  della  maggior 
parte  dei  sistematici, cioè  di  ammettere  una  opinione 
semivera  e non  dimostrata  come  principio  terapeu- 
tico. E con  quali  mezzi  tentò  egli  a soddisfare  a que- 
sta indicazione?  Con  l'allacciatura  degli  arti,  con 
parca  dièta , ed  il  digiuno.  La  di  lui  inflessibile  siste- 
mo manìa  rigettò  il  salasso,  che  tutte  le  scuole  dell'an- 
tichità impiegarono  concordemente  (3).  Esso  non  ub- 
bidiva più  a nessuna  inchiesta  della  natura , l’ infer- 
mo doveva  piùttosto  rimaner  soffocato  nel  suo  san- 
gue anziché  scampare  la  vita,  ma  disubbidire  all’im- 
perante dottrina  di  Crisippo  (4).  Per  quanto  grandi 
sieno  i restanti  di  lui  meriti , il  loro  splendore  è 
assai  offuscato  dalle  numerose  vittime,  che  un  errore 
pernicioso,  difeso  con  tanta  pertinacia,  costò  all’uma- 
nità (5\  Di  quale  opinione  sotto  questo  riflesso  esso 
sia  stato  convinto , non  si  poteva  indicare  neppure 

(1  ) Galeri.  v.  1 F. 

(2)  Celi.  L.  DI.  c.  10.  p.  1 39. 1 4. 

(3)  Galeri,  de  Venaesect.  adv.  Erast.  C.  5.  p.  397.  ' 

(4)  §.  38.  p.  m 

(5)  Una  fanciulla  inChios  ricevè  dopo  la  «oppressione  dei  mestrui 
una  pertosse. Il  salasso, che  nello  stato  infiammatorio  è urgentemente 
indicato , fu  rigettato.  Un  altro  infermo  affetto  d'angina  fu  curato 
con  mezzi  allora  soliti,  senza  riccorso  al  salasso.  Àmbidue  morirono 
ed  Erasistrato  narra  nella  sua  opera  rrtpi  rùv  àiaupetrim  l'uno  e 
l’altro  caso  , sicché  non  è lecito  a dubitare  della  sua  avversione  al 
sangue.  ( Galeri,  de  Venaes.  adv.  Eras.  R.  d.  C.  I.  p.  406.  C.  3.  p.  410). 
Pur  troppo  imitarono  i di  lui  seguaci  la  sua  indocilità  ! (Ib.  C.  I.) 
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all’epoca  in  cui  esistevano  ancora  le  di  lui  opere (1). 
Intanto  sembra  ebe  abbia  soppressa  la  massima  del 
salasso  più  in  forza  dei  suoi  pregiudicj , che  di  ra- 
gioni , e se  è lecito  prestar  fede  al  suo  posteriore  ri- 
vale, il  salasso  è stato  ricordato  una  sola  volta  in 
tutti  i suoi  scritti , ed  anche  allora  come  nocevole 
nella  pertosse,  perchè  recasse  nocumento  evacuando, 
mentre  vi  è bisogno  di  digiuno  (2).  I suoi  seguaci 
aggiunsero  nuovi  argomenti  in  riprova  del  salasso , e 
nominatamente  j4poemantes  e Strato,  dichiarandolo 
come  pericoloso,  perchè  spesso  la  lesione  di  una  ar- 
teria essere  inevitabile.  Non  sempre  potersi  arrestare 
1’  emorragia  , non  raramente  sacrificarsi  così  gli 
infermi  , e molti  morire  per  lo  spavento.  Altri  opi- 
navano esser  troppo  difficile  il  determinarne  la  quan- 
tità ; chi  ne  trae  troppo , e chi  troppo  poco  : il  gene- 
roso salasso  esser  un  vero  omicidio  ; lo  spirito  vitale 
errompere  con  facilità  dalle  arterie  nelle  vene;  l’ in- 
fiammazione esser  soltanto  nelle  arterie,l’evacuazione 
delle  vene  essere  quindi  superflua (3). Di  quanto  orro- 
re per  il  sangue  Erasistrato  fosse  dominato  , si  può 
giudicare  dalla  sua  diligenza , con  cui  evitò  ogni  al- 
lusione al  salasso.  Così  nominava  la  pletora  un  so- 
pracarico di  materia  nutritiva,  e non  di  sangue  (rpoftit 
jrXt3o;  ) (4)  : sicché  questa  diffinizionc  doveva  corri- 
spondere pur  troppo  alla  sottrazione  dei  cibi  piuttosto, 
che  all'ardita  impresa  di  unire  alla  sottrazione  degli 
alimenti  anche  1’  emissione  del  sangue  , e quindi 
pregiudicare  con  ciò  alla  vita  fisica. 

Le  massime  sul  digiuno  erano  le  seguenti  : asti- 

fi)  Galeri,  de  Venaes.  adv.  Era».  C.  2.  p.  293. 

(2)  Ibid.  C.  I.  p.  392.  C.  - C.  7.  p.  402.  B.  - De  Venaes.  C.  2.  p. 
429.T.X. 

(3)  Galeri,  de  Venaes.  adv.  Eras.  C.  2.  p.  394.  A.  B. 

(4) Ib.  C.  9.  p.  403. 


nenia  di  nutrimento  forma  il  rimedio  principale 
contro  r infiammazione.  Tosto  che  le  vene  sono  va- 
cue di  sangue , lo  ricevono  esse  con  maggior  facilità 
dalle  arterie  ; l’ infiammazione  decresce , ciò  che  è 
impossibile  durante  la  ripienezza  delle  vene  (1  ^Per- 
ciò esser  nocevole  in  ogni  infiammazione  il  por- 
gere bevande  nutrienti  sul  principio  perché  aumenta 
la  pletora  (2).  Conforme  a questa  massima  reputava 
nelle  infiammazioni  un  ottimo  spedicnte,  unito  al  ge- 
nerale trattamento  , il  contrarre  con  rimedj  idonei  i 
vasi  nella  vicinanza  della  parte  affetta,  onde  ostare 
all'  influizione  del  sangue  (3).  Ma  che  la  sottrazione 
dei  cibi  eserciti  un'azione  troppo  lenta  per  opporsi 
ai  progressi  del  morbo , e che  quindi  si  induca  esau- 
stone delle  forze,  generale  corruzione,  e le  compli- 
cazioni le  più  infelici , tutto  questo  non  fù  calcolato 
da  Erasistrato  , come  non  seppe  valutarne  neppure 
uno  di  questi  danni.  Nell’  imminente  pericolo  del 
trasporto  di  sangue  ai  polmoni,  specialmente  nella 
tosse  cruenta , non  conobbe  che  un  solo  rimedio  , e 
quest’era  l’allacciatura  degli  arti  indicata  da  Crisip- 
po  : rimedio  cui  esso  compartiva  una  fiducia  illimi- 
tata (4),  e cui  i suoi  seguaci , che  egualmente  abor- 
rivano il  sangue,  apponevano  tanta  importanza  che 
lo  ritenevano  per  il  non  plus  ultra  della  sua  gloria: 
T aver  resa  possibile  la  guarigione  delle  malattie  in- 
fiammatorie e dell’  emorragie  con  la  pratica  dell’  al- 
lacciatura c l’ osservazione  del  digiuno  (5). 

Intanto  il  suo  metodo  terapeutico  , avuto  riflesso 
al  principio  di  evacuare  le  vene  , non  era  totalmente 

(1  ) De  Venaei.  adv.  Eras.  R.  d.  C.  I.  p.  409.  C.  — Adv.  Eras.  C.  3. 
p.  395.  C. 

(2)  Ibid.  B.-  Adv.  E.  R.  d.  C.  8.  p.  422.  F. 

(3)  Adv.  Eras.  p.  395.  C. 

(4)  Ibid.  C.  I.  p.  392.  - Celi.  L.  IV.  c.  4.  p.  204. 16. 

(5)  Adv.  Era».  Rom.  deg.  C.  2.  p.  409.  E.  F. 
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parziale  ; esso  sapeva  impiegare  tutti  gli  altri  metodi 
ad  eccezione  del  salasso , onde  sottrarre  materie  al 
corpo  , come  li  aveva  fissati  il  cauto  Crisippo  , e 
come  li  suggeriva  la  sua  individuale  perspicacia  (1). 
Ma  perchè  la  medieina  che  esso  professava  riget- 
tava i purganti  drastici , dovevano  ancor  questi  esser 
proscritti  da  Erasistrato  ; esso  non  credeva  nella 
loro  forza  attrattiva  , che  aveva  suggerite  indicazioni 
assai  idonee  ai  medici  precedenti  nel  trattamento  di 
morbi  clironici , e quindi  non  era  in  grado  di  per- 
fezionare le  ottime  esperienze  degli  Ippocratici  (2). 
Non  cosi  rigettava  i purganti  blandi  e dietetici,  che 
credeva  anzi  idonei  in  molti  morbi  (3).  La  sua  cura 
nell' ordinare  e stabilire  il  regime  dietetico  era  senza 
esempio  e meritevole  d' imitazione,  e se  è vero  che 
il  maggior  numero  dei  morbi  si  tolgono  piuttosto  con 
un  adattato  regime  dietetico  , anziché  con  trattarli 
energicamente , 1’  eccellenza  della  sua  terapia  consi- 
derata sotto  questo  riflesso,  sorpassò  di  gran  lunga  i 
pregiudicj  sistematici  ; i quali  in  generale  sono  meno 
nocevoli  nei  medici  grandi , che  in  seguaci  limitati. 
Erasistrato  non  esitò  di  indicare  la  preparazione  dei 
cibi,  delle  fomenta,  e di  varie  altre  cose,  che  da 
molti  reputati  come  immeritevoli  della  loro  attenzio- 
ne , vengono  superficialmente  accennate , e quindi 

(1) Ib.  C.  8.  p.  423.  — È ammesso  come  incontroverso,  che  Erasi- 
strato ha  rigettato  affatto  il  salasso,  come  si  può  dimostrare  confron- 
tando diligentemente  ciò  che  in  proposito  ha  detto.  I posteriori  ro- 
mani Erasistratei  asserirono  eh' esso  avesse  praticata  la  sottrazione  di 
«angue  ( Adv.  Eras.  Rom.  deg.  C.  4 p.  416.  C-  seq.  ),  ed  in  Aureliano 
si  trova  un  dato  positivo  su  ciò(  Chron.  L.  II.  c.  13.  p.  415).  Questo 
solo  dato  di  fronte  agli  altri  non  dimostra  nulla  , ed  agli  Erasistratei 
non  possiamo  prestar  fiducia  dietro  le  notizie  che  sul  loro  conto  ci 
sono  pervenute. 

(2)  Galea ■ de  purgant.  medicata,  facultat.  p.  484.  40.  Ed.  Basii. 
Tom.  II. 

(3)  Adv.  Eras.  C.  7 . p.  400.  F. 
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riescono  di  poco  soccorso  nel  progresso  della  cura(1). 
Da  ciò  e dal  carattere  della  sua  cura  si  rileva  eh' esso 
annetteva  troppa  importanza  all’ efficacia  dei  medica- 
menti , e specialmente  dei  vegetabili  ebe , ad  imita- 
zione dei  suoi  predecessori , impiegava  di  preferenza 
ad  altri  (2).  Esso  divise  questa  opinione  con  il  suo 
celebre  contemporaneo,  ed  essa  non  sembra  contrad- 
dittoria alla  lodevole  semplicità  dei  suoi  metodi  cu- 
rativi. Solamente  nel  lasso  del  tempo  si  è progredito 
anche  in  questo  al  di  là  di  quello  eh'  esso  stesso  re- 
putasse idoneo,  somministrandone  occasione  l'abbon- 
danza di  nuovi  mezzi, che  il  commercio  mondale  in- 
trodusse. I medici  si  confusero  allora  nei  calcoli  sugli 
effetti  dei  singoli  medicamenti,  e colmarono  la  far- 
macologia con  regolamenti  composti , i quali  dimo- 
strano a sufficienza,  come  il  fanno  le  moltiplicità 
delle  indicazioni  quanto  deviarono  i medici  dal 
vero  scopo  della  medicina:  cioè  dall'arte  dell’ osser- 
vazione , che  conduce  mai  sempre  a semplici  resul- 
tamenti,e  ad  un  conforme  metodo  curativo.  L’  esem- 
pio il  più  manifesto  della  fiducia  d ’Erasistrato  nell’ef- 
ficacia dei  medicamenti  è la  sua  ordinazione  di  me- 
scere tre  in  cinque  goccie  di  vino  alla  bevanda,  e di 
porgerla  agli  infermi  affetti  di  dissenteria  biliosa  , e 
di  crescere  giornalmente  la  dose  (3).  Varj  simili  pre- 
cetti si  sono  conservati  nei  frammenti  delle  sue  ope- 
re , che  dissentono  non  poco  da  altri  saggj  consiglj 
pratici.  A questa  miglior  parte  della  sua  medicina  si 
riferisce  la  sua  massima , eh'  es  o avanzava  in  oppo- 
sizione ad  altri  medici  contemporanei  5 cioè  che  gli 
infermi  non  sieno  travagliali  dalla  sete , perchè  la 
bocca  ed  il  collo  richiedessero  spesso  il  fluido,  mcn- 

- (1)  Ih.  C.  t.  p 392.  B. 

(2)  Cels.  L.  V.  Praef.  p.  241.15. 

(S)  Ib.  L.  IV.  c.  II.  p.  219.  4.  - Adv.  Era*.  C.  7.  p.  400.  F. 
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tre  le  parti  inferiori  non  ne  abbisognassero  (1).  È 
superfluo  il  porgere  purganti  e clisteri  avanti  l' attac- 
co della  podagra,  perchè  i piedi  si  enfiano  maggior- 
(inente  a causa  dell' impeto  degli  umori (2).  Nell’asci- 
te  rigettò  interamente  la  paracentesi , stante  che  il 
inurbo  prende  origine  dallo  spasmo,  che  non  cede  a 
questo  metodo  curativo  (3) . Per  quanto  questa  vedu- 
ta sia  insufficiente,  ciononostante  essa  dimostra  che 
ne  fosse  edotto  per  mezzo  della  notomia  istituita  in 
individui  morti  d’idrope,  e che  esso  non  ricusasse 
d' istruirsi  alla  prima  occasione  che  gli  si  presentò  in 
Alessandria  (4).  Credeva  con  Diocle  contro  Eùrifo- 
ne , Prassagora , Filotimo  ed  Erojilo  che  nella 
punta  fosse  attaccato  soltanto  il  pleura, mentre  quelli 
la  credevano  un  affezione  dei  polmoni,  probabil- 
mente illuminati  da  ispezioni  cadaveriche  (5).  Esso 
fò  menzione  del  tetano  che  presso  gli  antichi , ed  an- 
che presso  i suoi  antecessori , viene  ricordato  sotto  il 
nome  di  Paralisi  paradossa  (6). 

Finalmente  è meritevole  d’  esser  ricordato  che 
Erasistrato non  poteva  persuadersi  delle  cause  remo- 
te.Non  da  queste  si  sviluppano  i morbi,  poiché  spesso 
si  vedono  molti  individuj  esporsi  impunemente  alle 
stesse  influenze,  che  in  altri  provocano  la  febbre,  men- 
tre essi  sotto  circostanze  diverse  ed  in  altro  tempo  ri- 
mangono illesi(7). Questa  obbiezione  in  vero  dire  non 
concede  un  giudicio  troppo  favorevole  sul  restante 
della  sua  Etiologia, dominata  senza  dubbio  dalle  mas- 

fi)  Celi.  L.  III.  c.  4.  p.  119.  6. 

(2)  Ib.  L.  IV.  c.  24.  p.  240. 14. 

(3)  Ib.  L.  III.  c.  21.  p.  165.  31. 

(4)  Coti.  Aurei.  Chron.  L.  II.  c.  8.  p.  437.  Questo  passo  va  con- 
frontato con  quello  susseguente  di  Plinio. 

(5)  Caci.  Aurei.  Acut.  L.  II.  c.  16.  p.  115. 

(6)  Coti.  Aurei.  Chron.  Lib.  II.  c.  1.  p.  318. 

(7)  Celi.  Praef.  p.  14-  33. 
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sime  teoretiche  sullo  spirito  vitale  e la  pletora  , le 
quali  inoltre  gli  impedirono  a riconoscere  la  osserva- 
zione dei  fatti  come  arbitro  supremo.Ma  singolare  in 
vero  dire  è la  frequente  ripetizione  dello  stesso  erro- 
re sotto  consimili  circo  tanze,  e che  i medici  riflet- 
tessero tanto  meno  alle  cause  remote  quanto  più  ze- 
lanti sistematici  fossero. 

Singoli  frammenti  delle  opere  d ' Erasistrato  per- 
venuti a noi  impugnano  sufficientemente  il  rimpro- 
vero, che  i suoi  avversarj  gli  mossero  contra:  cioè 
eli’ esso  con  sommo  studio  fosse  oscuro  a fine  d’uni- 
formare con  maggior  facilità  singoli  oggetti  al  suo 
sistema  (1).  Esso  espone  le  materie  con  chiarezza  ed 
intelligenza  , nè  merita  d’  esser  incolpato  1'  Uomo  , 
il  di  cui  spirito  ha  influito  così  potentemente  sul- 
la scienza , se  un  suo  erroneo  domma  principale 
sul  traviamento  degli  umori  ( mpipirruint , error  loci  ) 
è stato  ricevuto  nelle  moderne  patologie  , onde 
servire  a seguaci  ignoranti  come  esempio  d'  imita- 
zione , tratto  da  quella  parte  della  sua  patologia  , 
che  è meno  importante.  Celebri  erano  i suoi  libri 
sulle  differenze  (mot  rwv  diaipnrteiv),  di  tenore  patolo- 
gico— umorale,  sulle  malattie  del  basso— ventre  (mpi 
tù»  astra  xoùìtiì)  jtxSwv  ) , le  paralisi  ( irtp'l  rii*  Trxpvjiav  ) f 
il  podagra  , la  conservazione  della  salute  ( *tpl  t<ù» 
ù/tttvM»),  (2)  l’idrofobia,  le  febbri  e l’anatomia  (3). 

Dell’  Anatomia  e della  Fisiologia 
di  Erasistrato. 

11  zelo  dei  Rè  d’Egitto  seppe  finalmente  rimuo- 
vere l’ultimo  ostacolo,  che  fino  allora  si  oppose  alla 

(1)  Galen.  de  Loc.  aff.  L.  V.  c.  3.  p.  483.  E.  T.  VII. 

(2)  De  Venaea.  adv.  Era».  Rom.  C.  I.  p.  408. 

(3)  Cael.  Aurelian.  Chrou.  L.  III.  c.  8.  p.  487.  — Acut.  L.  I c.  13. 
p-  41.  — Acut.  L.  III.  c.  4.  p-  192. 
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scienza  del  fisico  umano , e ciò  che  era  vietato  ad  un 
Aristotele  fù  permesso  ai  medici  d’ Alessandria  di 
eseguire  liberamente  e pubblicamente.  S' incominciò 
allora  a notomizzarc  cadaveri  umani,  ed  il  primo 
frutto  che  nc  venne  alla  scienza  mercè  questi  primi 
tentativi  era  cosi  importante  che  ben  tosto  si  intro- 
dusse migliori  metodi , e s’  incominciò  ad  impugnare 
un  gran  numero  d’ errori  consacrati  dalla  consuetu- 
dine. Persino  la  sede  dei  morbi  si  tentava  a scuoprire 
con  il  soccorso  di  notomizzazioni  > dandone  a ciò 
speciale  impulso  i Tolomei , i quali  con  la  loro  in- 
tervenienza  e con  incoraggiare  energicamente  i me- 
dici tentarono  di  destare  un  interesse  generale  per 
questa  nuova  ed  ancora  inculta  branca  (1).  Si  narra 
persino  che  rei  condannati  al  supplicio  di  morte  fos- 
sero stati  consegnati  dai  Tolomei  ai  medici , onde 
questi  dissecassero  quelli  vivi,  ed  osservassero  le  fun- 
zioui  delle  parti  interne.  Si  asserisce  che  Erasistrato 
ed  Ero  filo  avessero  eseguiti  realmente  così  atroce 
operazione , ed  il  modo  con  cui  ne  parlano  gli  anti- 
chi non  vale  a scusarli.  Si  rileva  troppo  chiaramente 
che  ciò  non  fosse  una  mera  favola , spacciata  dalla 
turba  popolare  onde  sollevare  l’odio  contro  gli  Ana- 
tomici, poiché  le  erudite  scuole  mediche  contende- 
vano fra  loro  se  un  tal  fatto  potesse  o nò  profittare 
alla  scienza , e non  già  se  esso  fosse  o non  fosse  av- 
venuto , poiché  su  questo  andavano  d’ accordo  (2). 
Pur  troppo  in  ogni  secolo  i concetti  su  tali  cose  era- 
no talmente  oscuri , che  persino  l’umano  sentimento 
non  bastò  ad  arrestare  da  tanto  infami  azionilNell’ an- 
tichità si  sprezzavano  le  vite  degli  schiavi,  dei  gladia- 
tori e delinquenti , e quindi  potrebbero  quelli  ana- 

(1)  PUn.  Hist.  nat.  L.  XIX.  c.  5.  p.  168.  16. 

(2)  Cels.  Praef.  p.  7.  7.  — V.  Ter  tulli  ari.  de  Anima.  C.  10.  p.  3-12. 
Ed.  Virceburg.  1781.  T.  2. 
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tornici  da  tale  costumanza  ricevere  l'unica  scusa, seb- 
bene assai  meschina.  E finalmente  la  barbarie  degli 
anatomici  non  superava  di  gran  lungi  quella  di  co- 
loro , che  con  il  veleno  istituivano  esperimenti  ne- 
gli individui  sventuratamente  condannati  a morte, 
come  si  è praticato  varie  volte , ovvero  di  coloro  che 
annientavano  la  nascente  vita  con  mezzi  abortivi  se- 
condo i precetti  dell'arte, come  si  può  dimostrare  es- 
ser stato  fatto  da  Dommatici  ippocratici. 

Prescindendo  da  questi  fatti  i lavori  anatomici  di 
Erasistrato  erano  assai  utili , ed  esso  si  meritò  im- 
mortalità, specialmente  per  i suoi  lavori  sopra  il  cer- 
vello e sopra  i nervi.  I pregiudicj  di  Crisippo  non 
potè  vano  Ostar  e a queste  sue  ricerche:esso  doveva  crea- 
re dal  nulla  una  nuova  scienza,  e perchè  in  ricerche 
che  richiedono  osservazione  ed  oculare  ispezione  si 
offrono  pochi  traviamenti , Erasistrato  doveva  pro- 
muovere un  lavoro  più  perfetto.  Esso  fù  il  primo  a 
scuoprire  che  i nervi  partono  dalla  testa  (1),  e se  si 
riflette  quanti  errori  dei  suoi  predecessori  fossero 
rigettati  in  questo  modo,  si  può  anche  calcolare 
la  riconoscenza  che  i posteri  gli  debbono.  La  sua 
descrizione  del  cervello  è naturale,  per  quanto  è con- 
cesso a pretendere  da  un  primo  osservatore.  Esso  de- 
scrisse le  quattro  cavità  del  cervello  ed  i loro  rappor- 
ti , e seguitò  i nervi  fino  alla  loro  origine'  con  tanta 
esattezza,  che  noi  troviamo  indicato  persino  il  nervo 
acustico.  Anche  i nervi  linguali,  il  nervo  ottico  ed 
olfattorio  sono  per  esso  descritti.  Erasistrato  fregiò 
senza  contrasto  i suoi  lavori  anatomici  con  ricerche 
di  tal  natura , ed  in  onor  suo  si  racconta  che  esso  ha 
confessato  un  suo  primo  errore  sulla  provenienza  di 
tutti  i nervi  dalla  dura  madre  ; errore  che  ci  dà  argo- 


(!)  Galeri-  de  Plac.  Hipp.  et.  Platon.  L.  VI.  c.  6.  p.  194.  F.  T-  V. 
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mento  a credere  che  dopo  Prassagora  ed  Aristotele 
si  tentasse  di  ridurre  a qualche  ordine  le  rozze  sco- 
perte che  allor  si  facevano.  Nello  stesso  tempo  os- 
serviamo eh'  esso  non  ha  trascurata  la  notomia  com- 
parativa (1  ).  Su  quell’errore  da  esso  confessato  si  fon- 
da senza  dubbio  la  notizia  riferita  da  uno  scrittore 
posteriore  , che  Erasistrato  avesse  distinti  i nervi 
del  senso  da  quelli  del  moto,  e che  derivasse  gli 
uni,  ritenendoli  per  cavi,  dalle  membrane  cerebrali , 
e gli  altri  dal  cervello  e dal  cervelletto  (2). 

Le  valvule  del  cuore  sono  state  descritte  da  Era- 
sistrato con  maggiore  diligenza , che  da  Ero/ilo  , e 
le  Valvulae  triglochines  traggono  probabilmente  da 
esso  il  loro  nome  (3).  La  conformazione  del  cuore 
era  del  restante  troppo  conosciuta  per  poter  dar  luo- 
go a nuove  scoperte  d’ importanza.  Erasistrato  vi 
eresse  quindi  la  sua  teoria  del  moto  del  sangue  e 
dello  spirito  vitale  senza  ulteriore  disamina  , e noi 
vi  troviamo  l’assennata  osservazione  che  le  valvule 
del  cuore  fossero  destinate  a dare  ad  ambidue  la  nor- 
male direzione,e  ad  opporsi  all’innormale  rcgresso(4). 
Il  sangue  si  forma  secondo  esso  solamente  nel  fegato, 
il  cuore  all’  opposto  serve  al  movimento  del  sangue  e 
dello  spirito  vitale  , e dà  origine  alle  arterie  ed  alle 
vene , cui  non  assegnava  la  provenienza  dpi  fegato 
come  hanno  fatto  i posteri  (5).  Ma  come  esso  si  fosse 
immaginato  il  circolo  del  sangue  non  è possibile  ad 

(1)  Ib.  L.  VII.  c.  3.  p.  210.  C.  scq.  Frammento  assai  prezioso , 
come  sembra  d*  una  delle  sue  opere  anatomiche. 

(2)  Ruf.  E/ihes.  de  corp.  huin.  pari.  Appellai.  L.  II.  p.  65.  Ed. 
Clinch. 

(3)  Galeri,  de  Plac.  Hipp.  et  Platon.  L.  VI.  c.  6.  p.  193.  C.  L.  I. 
C.  10.  p.  86.  D.—L’  anatomia  di  Galeno  era  perfetta  sotto  questo  rifles- 
so, la  sua  lode  permette  di  giudicarne  favorevolmente. 

(4)  Ib.  L.  VI.  c.  6.  ec. 

(5)  Ib.  p.  194.  C.  D. 
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e porre  , stante  1’  insufficienza  dei  frammenti  a noi 
pervenuti.  Fin  qui  era  giusta  la  sua  opinione  che  il 
sangue  penetrasse  dalla  vena  cava  nel  cuore,  e da  qui 
fosse  cacciato  nei  polmoni  per  mezzo  delle  arterie 
polmonari.  Ma  nell’ ulteriore  sviluppo  di  questa  idea 
doveva  esso  necessariamente  inviluppar.-.!  in  contrad- 
dizioni, perchè  nessun  altra  via  gli  rimase  per  l’egres- 
so del  sangue  dal  cuore  se  nonché  l’ arteria  polmo- 
nare, perchè  ammise  tutta  la  porzione  sinistra  del  cuo- 
re al  ricevimento  dello  spirito  vitale  dai  polmoni, 
ed  ascrisse  la  sua  diffusione  per  il  corpo  all’  Aorta. 
Nel  modo  che  la  vena  cava  conduce  il  sangue,  così 
le  vene  polmonari  conducono  lo  spirito  vitale  dai 
polmoni  al  cuore,  e l’uno  e l’altro  esce  dalle  aper- 
ture muuite  dalle  valvule  ci-formi  ; il  sangue  passa  ai 
polmoni,  e lo  spirito  vitale  si  diffonde  sopra  tutto  il 
restante  del  corpo.  Tanto  si  accostò  Era.iistrato  alla 
scoperta  della  circolazione,  e tanto  pernicioso  si  mo- 
strò quivi  l’ errore  di  Prassagora  ! Ma  con  1'  apertura 
di  animali  viventi  si  avrebbe  potuto  facilmente  im- 
pugnare l’ asserto  che  la  sinistra  parte  del  cuore  ap- 
partenesse esclusivamente  allo  spirito  vitale  , perciò 
rifuggirono  gli  Erasistratei  (si  ignora  se  Erasistrato 
ne  fosse  1’  autore)  al  sofisma,  elio  la  denudazione  di 
una  parte  provochi  uno  stato  innorinale , e quindi 
erroinpesse  il  sangue  subito  nello  spazio  della  ca- 
mera sinistra  del  cuore , il  quale  non  è occupato  che 
dallo  spirito  aereo  nello  stato  normale  (1). 

Si  dice  che  la  dottrina  dello  spirito  aereo  sia  stata 
aumentata  da  Erasistrato  con  l’ammissione  di  uno 
spirito  vitale  ( wvsùfta  ?onxòv,  spiritus  vitalis)  ed  uno 
spirito  psichico  ( wvtufia  ^txov,  spiritus  animalis),ma 
è evidente  che  questa  differenza  è stata  già  promossa 

(1)  Galea.  <lc  Mac.  llipp.  et  Platon.  L.  I.  c.  G-  p.  "9.  D.  E. 
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da  Crisippo  , che  aveva  sostenuto  che  la  sinistra 
parte  del  cuore  sia  occupata  dallo  spirito  psichico  (1  ). 
Erasistrato  all  opposto  credeva  di  esser  meglio  in- 
formato su  ciò  per  mezzo  della  sua  neurologia  , e 
stabili  che  l’aria  vitale  si  parta  dal  cuore, e che  l'aria 
psichica  manifestasse  nel  cervello  la  sua  attività  (2). 

Dal  fin  qui  esposto  si  rileva  come  esso  dovesse  spie- 
gare la  respirazione.  Questa,  secondo  esso,  ha  l'ufìficio 
di  provvedere  il  corpo  con  spirito  aereo  per  mezzo 
dell  aria  esterna , e di  conservare  le  arterie  vuote  di 
sangue  (3).  L’aria  viene  quindi  ricevuta  e preparata 
nei  polmoni,  donde  si  porta  alla  sinistra  parte  del 
cuore,  e si  diffonde  per  lutto  il  corpo  (4).  Conforme- 
mente a questi  principilo  spirito  aereo  occupò  un  po- 
sto eminente  nell’esposizione  delle  restanti  funzioni; 
ma  intanto  rimasero  neglette  la  dottrini}  ippocratica 
sul  calore  normale,  eia  dottrina  peripatetica  sulle  for- 
*e(5),  come  tutta  la  fisiologia  di  Erasistrato  si  rende 
in  alto  grado  particolare.  Il  polso  deriva  dallo  spirito 
aereo  che  empie  le  arterie,  e sta  in  proporzione  con 
il  battito  del  cuore,  come  1’  espansione  delle  arterie 
è simultanea  con  la  contrazione  del  cuore,  e vice 
versa.  Erasistrato  trascurò  interamente  la  semiotica 
del  polso  ,e  pare  eh’ esso  avesse  indicato  con  il  nome 
«zyvypoj  soltanto  la  pulsazione  morbosa,  e special- 
mente 'infiammatoria  delle  parti  (6). 

La  digestione  si  la  per  mezzo  del  triturami  ut o dei 

(1)  Ibid. 

(2)  Ibid.  L.  II.  c.  8.  p.  110.  B. 

(3)  Galeri.  De  U«u  resp.  C.  I.  p.  413.  T.V. 

(4)  Galeri.  An  sanguis  natura  in  arteriis  rontincatur.  L.  C.  2.  p; 
155.  T.  III.  Questo  libro  contiene  inoltre  varj  argomenti  in  conferma 
per  questi  oggetti. 

(5)  Galen.  de  naturai.  Facultat.  L.  II.  c.  8.  p.  44.  E.  T.  V. 

(6)  Galea,  de  Diff.  puts.  L.  IV.  c.  2.  p.  83.  A.  p.  87.  A.  T.VIII. 
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cibi  nel  Ventricolo  (1):  asserto  cm  probabilmente 
fece  base  la  osservazione  del  moto  peristaltico  (2).  La 
fame  si  fa  sentire  allorquando  le  membrane  gastri- 
che mancano  di  che  esercitare  le  loro  forze,  e spari- 
sce dopo  qualche  tempo,  quando  queste  si  contraggono 
e si  ravvicinano.  Questa  è la  ragione  perche  gli  Sciti  si 
fanno  passar  la  fame  con  lo  stringersi  il  basso-ventre. 
Credeva  coerentemente  ai  suoi  principj  non  potersi 
spiegare  la  ragione,  perchè  la  fame  canina  si  faccia 
sentire  più  nella  fredda  stagione  che  in  altre  ; essa  ri- 
pete dall’epoca  di  Erasistrato  il  nome  di  fame  canina, 
ossia  (3). 

Erasistrato  ha  istituite  ancora  altre  speciali  ri- 
cerche sulla  formazione  e funzione  del  fegato.  No- 
minava la  sostanza  propria  di  esso  Parenchyma  , os- 
sia empimento  tra  i vasi  e le  altre  parti, derivandone 
la  formazione  probabilmente  da  effusione  di  sangue. 
Perciò  la  stimava  come  cosa  accessoria  nella  funzione 
propria  del  fegato  ( où  mpiùrasav  ) (4).  Del  restante  di- 
chiarò il  fegato  per  un  organo  depuratorio,  e la  bile 
come  superflua  che  deve  esser  eliminata  dal  corpo: 
credeva  eh’ essa  si  separasse  per  il  mezzo  di  vasi  bi- 
liari , le  di  cui  estremità  considerava  come  assai  più 
sottili  di  quelle  delle  vene,  e che  quindi  ricevessero 
dall’ effusione  del  sangue  le  parti  le  più  eminenti  , 
cioè  le  particelle  biliose  (5).  Che  perciò  si  purificasse 
anche  la  materia  nutritiva  che  va  dal  ventricolo  al 
fegato  , perchè  una  parte  di  essa  passa  nelle  vene 


(1)  Cels.  Praef.p.  6.12. 

(2)  Galeri,  de  naturai.  Facilitai.  L.  II.  c.  9.  p.  49. 

(3)  Geli.  Noct.  Attic.  L.  XVI.  c.  3.  Qui  si  espongono  alcuni 
frammenti  del  primo  libro  sulle  differenze. 

(4)  Galeri,  de  Compos.  medicara.  sec.  loc.  L.  Vili.  c.  6.  p.  584.  A. 
T.  XIII.  — V.  de  Administr.  anatomie.  L.  VI.  c.  11.  p.  143.  T.  IV. 

(5)  Galeri,  de  naturai.  Facultat.  L-  li.  c.  2.  3.  p-  33. 
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epatiche  in  qualità  di  sangue  ,e  l' altra  nei  condotti 
biliari  come  bile,  e ciò  soltanto  secondo  le  propor- 
zioni meccaniche  delle  materie  elementari  (1).  Tutto 
il  restante  che  quivi  appartiene,  è stato  trattato  assai 
superficialmente  da  Erasistrato  , che  aveva  dichia- 
rata superflua  per  la  scienza  l’ importante  questione: 
se  materie  come  la  bile  fossero  preparate  per  la  di- 
gestione, ovvero  se  fossero  digià  contenute  nei  cibi  (2). 

Se  le  sue  vedute  sulle  restanti  secrezioni  erano  state 
altrettanto  meccaniche,  come  si  rileva  dall’esposto, 
la  sua  fisiologia  era  incontrastabilmente  assai  al  di 
sotto  di  quella  dei  Peripatetici , i quali  intesero  assai 
meglio  la  vita  e le  di  lei  funzioni  (3) . La  secrezione 
delle  urine  ha,  secondo  i primi  Erasistratei , lo  scopo 
di  procacciare  un  sangue  più  puro  alle  parti  infe- 
riori : le  parti  superiori  non  ne  abbisognano , perchè 
esse  ricevono  il  sangue  puro  da  per  loro.  Ma  quanto 
più  discende  il  sangue,  tanto  più  lo  intorbida  l’ac- 
qua, che  per  il  suo  peso  maggiore  tende  ad  abbas- 
sarsi di  più , ed  è perciò  che  la  natura  ha  fornito 
1*  uomo  di  reni  a ciò  che  il  sangue  ne  venisse  de- 
purato come  per  mezzo  di  un  filtro  (4). 

La  scoperta  finalmente  dei  vasi  lattei  nel  mesen- 
terio è una  delle  più  distinte  di  Erasistrato , e se 
fosse  stata  ben  considerata  , avrebbe  potuta  indurre 
grandi  cambiamenti  nella  fisiologia.  Intanto  esso 
stesso  li  considerava  come  una  specie  di  arterie  conte- 
nenti spirito  aereo,  c talvolta  succo  latteo  (5);  e per- 
chè dopo  la  di  lui  morte  mancassero  investigatori  ,fù 
più  difficile  di  conoscere  il  vero,  e cosi  andarono  per- 
ni thid.  c.  S.p.  38.  E. 

(2)  Ibid.  c.  8.  p.  44.  F. 

(3)  Ibid.  c.  4.  p.  37. 

(41  Ibid.  Lib.  I.  c.  17.  p.  29.  30. 

(5)  Galeri.  An  languii  etc.  C.  5.  p.  159.  A. 


264 

dnii  quei  vantaggiosi  resultamene , clic  già  si  erano 
ottenuti. 


§.  47. 


Dei  Seguaci  di  Erasistrato. 

I sistemi  animati  dallo  stesso  spirito  di  Erasistra- 
to , che  di  fronte  ad  un  gran  numero  di  verità  espon- 
gono altrettante  ardite  ipotesi , pregiudicj  ed  inge- 
gnosi errori,  conservano  un  pieno  valore  fintantoché 
vivono  i loro  autori , ed  i cultori  della  scienza  rie- 
scono benemeriti  per  l'umanità  se  tosto  li  distrug- 
gono, scevrandone  dagli  avanzi  il  vero  e l'utile.  Ma 
se  detti  sistemi  si  conservono  nelle  loro  forme , osta- 
no al  progresso  delle  scienze  , e per  lo  più  non  reca- 
no nessun  utile  ulteriore.  Il  grande  spirito  degli  au- 
tori seduce , non  illumina , ma  confonde  tutti  quelli 
che  non  possono  elevarsi  allo  stesso  grado  d’ intelli- 
genza , sebbene  ogni  seguace  di  sistemi  sia  intima- 
mente convinto  d' imitare  al  suo  originale.  Cosi  av- 
viene che  spesso  una  brillante  attività  mentale  resti 
sopita,  che  di  alto  splendore  rifulgerebbe,  se  fosse 
stata  educata  nei  raggj  di  altra  luce.  — Ciò  si  con- 
ferma in  sorprendente  modo  nella  numerosa  scuola 
degliErasistratei. Questi  tributarono  illimitata  venera- 
zione all'Uomo  realmente  grande (1),  ma  con  ciò  gli 
sacrificarono  la  propria  libertà,  e quindi  ci  perven- 
nero molti  nomi,  ma  poche  notizie  su  quanto  pro- 
fittassero per  la  medicina. 

Strato  di  Berito  era  perfettamente  iniziato  nella 
dottrina  di  Erasistrato  , e la  volgarizzò  con  tanto 
zelo  che  i di  lui  posteri  supplirono  alle  lacune  la- 


fi)  Galeri.  De  naturai.  Facultat.  L.  II.  c.  4.  p.  37.  D. 
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sciate  «la  Erasistrato  con  i scritti  di  Strato  (1).  Cosi 
Apoemantes  (2).  5i  riferiscono  a seguaci  di  Erasi- 
strato anche  : 

Nicliia  di  Mileto,  amico  del  poeta  Teocrito  (3). 

Apollophanes  scrisse  sopra  i morbi  acuti,  e dires- 
se al  suo  Maestro  una  specie  di  scritto  di  controver- 
sia accademica  (Libri  contradictorii),  negando  che  il 
morbo  cardiaco  sia  accompagnato  dalla  febbre  (4). 
Yarj  medicamenti  da  esso  immaginati  eranoassai  gra- 
diti nell’ antichità  (5). 

Senofonte  di  Coò , difensore  del  metodo  di 
Crisippo  di  allacciare  gli  arti  nella  pertosse  (6). 

Artemidoro  di  Sida  ripose  la  sede  del  morbo 
cardiaco  nel  cuore  (7),  e quella  dell’idrofobia  nel 
ventricolo  (8). 

Caridemo  di  Tricca  sembra  aver  scritto  sullo 
stesso  morbo  (9)  , e 

Tolemeo, che  consentì  all’ opinione  di  Erasistrato 
sull*  ascile  (1 0). 

Apollonio  di  Memji  è seguace  di  Strato  (1 1 ).  Esso 
distinse  due  specie  d'idrope;  1*  una  con  ritenzione, 
l’altra  con  accresciuta  secrezione  delle  urine,  e in- 
tese sotto  1’  ultima  il  diabete  ( Hydrops  ad  matu- 
lam)  (12).  Seppe  acquistarsi  grido  con  la  preparazione 
di  varj  medicamenti , e con  varie  opinioni  che  aveva 

(1)  Diog.  Laèrt.  L.  V.  S.  61.  P.  299.  — Galeri,  de  Venaes.  »dv.  Er. 
Rom.  C.  2.  p.  409.  F. 

(2)  De  Venaes.  adv.  Eras.  C.  2.  p.  293.  A.  — V.  §.  45. 

(3)  Idyll.  XI.  v.  2.  XIII.  v.  2.  XXVIII.  v.  7.  seq. 

(4)  Cael.  Aurei.  Acut.  L.  II.  c.  23.  p 150. 151. 

(5)  Ib.  c.  24.  p.  1 34.  c.  29.  p.  142. 

(6)  Ib.  Cbron.  L.  II.  c.  1 3 p.  41  fi. 

(7) Ib  Acut.  L.II.c.31.p.  146. 

(8)  Ib.  Lib.  III.  c.  14.  p.  224. 

(9)  Ib.  c.  15.  p.  227. 

(10)  Ib.  Cbron.  L.  III.  c.  S.  p 479. 

(11)  Galeri,  de  Diff.  puh.  L.  IV.  c.  17.  p.  101.  B.  T.VIII. 

(12)  Cael.  Aureli  ari.  Cbron.  L.  III.  c.  8 p.  469. 
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emesse  sul  polso  , perchè  i medici  avevano  digià  in- 
cominciato ad  occuparsene,  sicché  siamo  in  grado 
d'indicare  di  ciascheduno  un  qualche  libro  speciale, 
o qualche  parziale  opinione.La  opinione  di  quest'ul- 
timo , che  la  presenza  di  vermi  fosse  pericolosa  in 
tutti  i morbi,  e più  ancora  se  questi  sono  evacuati 
morti  (1),  non  ci  dà  nessuna  favorevole  testimonian- 
za della  sua  semiotica. 

Di  Ermogene  non  conosciamo  quasi  più  del  no- 
me (2). 

Icesio  all'  opposto  è senza  contrasto  il  più  celebre 
frà  i posteriori  Erasistratei  (3). Visse  in  Smirne  al  ca- 
dere del  primo  secolo  a.  Cr.  ove  raccolse  numeroso 
stuolo  di  seguaci, e si  applicò  più  che  i suoi  predeces- 
sori alla  farmacologia  ed  alla  dietetica,  che  forma- 
vano il  suo  studio  principale.  La  sua  grand'opera 
( 7rtp't  fon  ) su  questo  proposito  è spesso  rammentata 
con  lode  dagli  antichi  (4),  e sembra  che  esso  si  sia 
talmente  diffuso  sulle  parzialità , che  viene  persino 
annoverato  frà  gli  inventori  dell'  arte  di  fare  il 
vino  (5).  Molte  sue  ricette  ci  sono  pervenute.  Nell’uf- 
ficio di  Maestro  è stato  soccorso  probabilmente  dal 
suo  amico  Menodoro  (6)  ; frà  i suoi  seguaci  intanto 
nessuno  si  è acquistata  gran  fama.  La  scuola  si  resse 
quindi  piùttosto  sul  numero  anziché  sulle  capacità 
degli  individuj , e sebbene  essa  non  risorgesse,  cio- 
nonostante contava  ancora  caldi  partitanti  al  termine 
del  secondo  secolo  a.  Gr.  Dalle  molte  contese  che 


(1)  Ib.  L.  IV.  c.  8.  p.  537. 

(2)  Galeri,  de  aimpl.  med.  Facult.  L.  I.  c.  29  p.  21.  B.  T.  XIII. 

(3)  Aihen. Deipnosoph.  L.  III.  c.  33.  p.  341.  b.  T.  I.  Ed.Schweigli-— 
Plin.  Histor.  nat.  L.  XXVII.  c.  4.  p.  423. 15. 

(4)  Aihen.  v.  I.  c.  87.  p.  450.  a.  I. 

(5)  Plin.  Hiat.  nat.  L.  XIV.  c.  19.  p.  725.  10- 

(6)  Aihen.  L.  II.  c.  53.  p.  225.  f. 
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sostennero  contro  Galeno  rileviamo  eh' essi  difesero 
con  molto  ardore  il  sistema  di  Erasistrato  ancora  a 
quell’  epoca  , seguitando  i suoi  precetti  quanto  al 
salasso.  L'anatomia  si  rimase  trascurata  da  gran  tem- 
po, nè  fece  parte  di  studio  se  non  di  pochi  indivi- 
duj , come  di  un  certo  Marziale , contemporaneo  di 
Galeno  , le  di  cui  opere  anatomiche  restarono  in 
gran  concetto  presso  gli  Erasistratei  (1). 

QUARTA  SEZIONE 
Della  Scuola  degli  Erofili. 

§.  48. 

Enofilo. 

Erofilo  di  Calcedonia  , contemporanco  più  vec- 
chio di  Erasistrato  , promosse  l'anatomia  umana  al 
sommo  grado  di  perfezionamento  nell'  evo  antico.  Le 
sue  opere  furono  stimate  come  codici  infallibili,  e 
possono  considerarsi  come  le  basi  delle  cognizioni 
anatomiche  delle  scuole  susseguenti.  Esso  era  seguace 
di  Prassagora( 2), ed  era  stato  iniziato  nell'anatomia 
già  nei  primi  anni  della  sua  vita  ; ma  i suoi  lavori 
dovevano  vincere  di  splendore  tutti  quelli  che  of- 
friva il  tempo,  perchè  esso  seppe  usare  dell'occasione 
di  notomizzare  cadaveri  umani , e perchè  si  distinse 
per  somma  abilità  e per  accurato  metodo  d'indagine. 
Le  sue  scoperte  formano  gli  argomenti  i più  autentici 
in  mancanza  di  altri. Peraltro  il  suo  metodo  di  espor- 
re gli  oggetti  non  equipareggiò  le  altre  doti  lodevoli. 


(1)  Galeri,  de  Libr.  propr.  C.  I.  p.  57.  A T.  I. 

(2)  Galen.  de  Diff.  puh.  L.  IV.  c.  3.  p.  89.  B.  T.  Vili.  - Meth. 
med.  L.  I.c.  3.  p.  10.  B.  T.X 
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Il  suo  stile  è stato  spesso  biasimato  come  oscuro  e 
molto  confuso (1  ), cbe  formava  probabilmente  l’osta- 
colo principale  alla  generalizzazione  dei  suoi  scritti 
fino  ai  nostri  giorni.  La  bellezza  dello  stile  innalza 
l’incanto  delle  scienze,  e ne  rende  seducente  lo  stu- 
dio, mentre  chè  l'oscurità  di  un  solo  scrittore  può  ar- 
restare talvolta  per  qualche  tempo  il  progresso  di  una 
scienza.  E indubitato  che  Erofilo  vivesse  contempo- 
raneo con  Erasistrato  in  Alessandria,  e sebbene  non 
esistessero  altri  argomenti , basterebbe  a confermarlo 
la  sola  rassomiglianza  delle  loro  scoperte , che  pos- 
sono considerarsi  come  resultamenti  di  consimili  cir- 
costanze, e permettono  che  si  sospetti  una  mutua  cor- 
rispondenza, ovvero  qualche  scientifico  commercio. 

Anch cErofilo  si  applicò  alla  neurologia  con  bril- 
lante successo,  e le  sue  ricerche  sull'umano  cervello 
erano  probabilmente  le  migliori.  La  descrizione  del 
plesso  venoso  , che  esso  nominava  n«ivr/S  ^opostJf.t  (2), 
ed  il  confronto  del  termine  più  stretto  della  quarta 
cavità  cerebrale  con  un  calamo  tagliato  ( òvay/u 
xaAàfiov)  (3)  premettono  una  esalta  cognizione  delle 
quattro  cavità  cerebrali.  Queste  scoperte  erano  in  vero 
dire  troppo  importanti  perchè  non  vi  si  fondassero 
nuove  opinioni  circa  alla  sede  dell'anima.  Erofilo  le 
assegnò  la  quarta  cavità  cerebrale  ; dopo  esso  fu  cre- 
duta più  importante  la  terza  (4).  Erasistrato  opinava 
chela  causa  organica  dell’ umano,  pensare  si  possa 

(1)  De  Diff.  puls.  L.  rv.  c.  3.  p.  89.  C. 

(2)  Bufi  Ephes.de  corp.  hum.  part.  Appell.  L.  I.  p.  36. 

(3)  Galen.  de  Àdministr.  anatomie.  L.  IX.  c.  5.  p.  194.  T.  IV. 

(4)  Galen.  de  Usu  part.  L.  Vili.  c.  1 1 . p.  499.  A.  T.  IV.  — xat  ole 
yg  rgraprtn  tic  «vttj  xoO.i'a  vevopt^au,  xvptwTaTxiv  sivat  ya*ev  av-rrjv 
ànoKTùiJ  twv  xa^'  o).ov  rov  iyxéfockov  Dal  concetto  si  rileva , do- 
versi intendere  la  terza  cavità  cerebrale.  *Hpofikoc  fitv  où 

cù\à  Tr,v  «v  t>5  naptyxtfaìkiài  xvpicìxipav  fotxtv  i7ro).xa3$vitv. 
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rinvenire  negli  andirivieni  del  cervello,  e più  ancora 
in  quelli  del  cervelletto  (1).  I nervi  sono,  secondo 
Erofilo,  solamente  gli  organi  della  sensazione,  e soc- 
combono per  lo  più  all'  impero  della  volontà  : cioè 
quei  nervi  che  provengono  dal  cervello  e dalla  spinai 
midolla.  Altri  servono  all'unione  delle  ossa  con  i 
muscoli,  e concorrono  alla  formazione  degli  arti  (2). 
Tanta  era  la  possa  di  un  inveterato  pregiudicio , che 
persino  questo  grande  Anatomico  non  ne  sapeva  spo- 
gliarsi ! Intanto  questo  scambio  delle  parti  tendinee 
con  i nervi  si  fonda  più  sul  nome  consuetudinario , 
perchè  la  differenza  della  cosa  era  sufficientemente 
diffinita,  e quindi  rimosso  ogni  ostacolo  ad  ulteriore 
ricerca. 

La  descrizione  che  fà  Erofilo  dei  vasi  lattei  nel 
mesenterio  c nell'  omento  è più  esatta  e più  chiara 
che  quella  di  Erasistrato.  Esso  aveva  già  osservati  i 
loro  moltiplici  rapporti  con  le  glandole  linfatiche(3), 
e questo  bel  trovato  non  è stato  sfigurato  per  esso  con 
pregiudicj  sistematici.  E pur  troppo  impossibile  di 
indicare  entro  quali  termini  ne  abbia  usato  onde 
spiegare  le  loro  funzioni , e se  anche  in  altre  parti 
esso  abbia  osservato  dei  vasi  assorbenti.  I concetti 
fin  allora  ritenuti  sulla'  forza  assorbente  delle  vene 
sarebbero  stali  assai  idonei  al  suo  scopo. 

L'anatomia  dell’  occhio  ricevè  per  mezzo  di  Erofi- 
lo un  cospicuo  aumento.  Nessuno  fin'  allora  aveva 
veduta  la  retina  dell'  occhio  , esso  la  osservò  e la  de- 
scrisse il  primo  sotto  nome  di  membrana  aracnoidea 
(ipx-^voii.ir,i) , e perchè  esso  la  aveva  pareggiata  ad 
una  rete  contratta , ricevè  in  seguito  il  nome  tuttora 
usuale  di  retina,  . Altri  posteriori  ana- 

(1  ) Ib.  c.  1 3.  p.  501 . A.  11  ceri  elietto  nomava  esso  inty xpxji;. 

(2)  Ruf.  Ephes.  v.  1.  L.  II-  p.  65. 

(3)  Galeri,  de  Uau  pari.  L IV.  c.  19.  p.  392.  D. 
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tornici  l' appellavano  la  membrana  vitrea(  ù«XoitJ>}{  ) , 
perché  si  trova  al  contatto  del  corpo  vitreo  (1).  Da 
ciò  è lecito  argomentare  che  le  altre  parti  dell’  oc- 
chio non  gli  furono  incognite.  Il  maggior  numero 
delle  parti  aveva  nomi  antichi,  cioè  quelli  che  Ero- 
filo  aveva  loro  apposto , poiché  la  sua  autorità  fissò  il 
linguaggio  anatomico. Ciò  può  dirsi  della  choroidea  e 
dell’iride,  che  furono  tenute  per  esso  probabilmen- 
te per  una  e medesima  cosa.,  e per  la  stessa  ragione 
s’ inclinerebbe  a credere  eh*  esso  non  abbia  veduta 
la  lente  cristallina  , ( e pV/ombis,  uvea), perchè 

essa  ha  ricevuto  il  nome  di  paxonJAt,  *pu-*XXo«ttt>!{  ap- 
pena dai  posteri  (2). 

Gli  scrittori  adducono  nominatamente  varie  altre 
parti  , asserendo  che  Erojilo  le  abbia  esaminate 
e nominate . Quivi  si  riferiscono  il  quarto  sino 
della  dura  madre  XWc , taratila  r (3) , il  duodeno 
( ) (4)  , gli  epididimi  (n-apaj-órai)  (5)  , 

il  joide,  che  trasse  il  suo  nome  da  esso  come  i due 
ultimi  (6),  l’arteria  polmonare  (7)  yXs^  ùpmpiùSru;  , 
'vena  arteriosa  -,  anche  questo  nome  era  stato  conser- 
vato dai  posteri,  che  nominavano  le  vene  polmonari 
( arteriae  veno.-ae  ),e  cosi  varie  altre  parti. 

Il  suo  primo  tentativo  di  perfezionare  la  semio- 
tica dei  polsi  era  assai  fertile  di  resultamcnti.  Fino  a 
quell'epoca  poco  o nulla  era  progredito  lo  studio  del 
polso,  ed  anche  quanto  lo  stesso  Prassagora  aveva 
promosso  (8), che  si  debba  distinguere  il  battito  uor- 

(1)  Ruf.  Ephcs.  v.  1.  L.  I.  p.  36.  37.  -V.  Celi.  L.  VII.  c.  7.  S.  31. 
p.  432.21. 

(2)  Ruf.  Ephcs.  v.  I. 

(3)  Galett.  de  Adminiitr.  anatomie.  L-  IX.  c.  I.  p.  188.  A.  T.  IV. 

(4)  Il>  L.  VI.  c.  9.  p.  141.  F 

(5)  Ruf.  Ephcs.  v.  I.  p.  39. 

(6)  Ih.  p.  37. 

(7)  II..  P.  12. 

(8)  Galeri,  de  Diir  pula  L.  IV.  c.  3.  p.  89.  D.  T.  Vili. 
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male  dal  battito  innormale,  distinguendone  tre  spe- 
cie: il  polso  tremolante  (rpopot  tremor),  il  polso  vio- 
lento ( palpitano)  , ed  il  polso  convulso  (1) 

( rrraanit , convulsio  ) era  piùttosto  una  opinione 
azzardata , e per  allora  di  nessun  utile  per  la  dia- 
gnosi. Erofilo  all'  opposto  si  merita  di  esser  ricono- 
sciuto come  fondatore  di  questa  dottrina,  sebbene  i 
suoi  sforzi  non  potessero  sortire  ebe  parziale  dire- 
zione. Poiché  esso  esaminò  i polsi  piùttosto  sotto  i 
rapporti  della  frequenza , riducendoli  con  sommo  ar- 
tificio ai  principj  della  musica  onde  fissare  una 
legge  per  ciascuna  età  e fase  del  fisico  (2).  Dal  fron- 
tispicio  del  suo  scritto  smarrito  si  rileva  che  esso  ri- 
flettesse anche  all'irregolarità  nella  frequenza  (3),  ma 
all’ eccezione  dell’ampiezza,  celerità  ed  energia  (4), 
trascurò  tutti  gli  altri  caratteri  (5),  secondo  i quali  si 
deve  giudicare  il  polso.  La  sua  autorità  non  tardò  a 
destare  uno  zelo  energico  d'emulazione  frà  i medici 
di  tutte  le  altre  scuole , ma  la  durezza  e 1’  oscurità 
del  suo  stile  dette  occasione  ai  medici  ben  tosto  di 
abbandonare  il  sentiero  da  lui  additato , e sviluppare 
in  modo  retto  la  nuova  dottrina.  Ciononostante  si 
ammise  un  grave  errore , che  era  stato  conservato 
dalle  scuole,  da  Erofilo  in  poi  fino  al  secolo  decimo 
nono  , senza  por  ' mente  ai  moniti  dell’  esperienza: 
cioè  che  ogni  battito  è accompagnato  da  una  reale 
espansione  e contrazione  delle  arterie  per  tutto  il 
tratto  della  loro  estensione.  Appena  adesso  si  conosce 

(1)  V.  Ib.  L.  I.  c.  27.  p.  34.  - De  Caus.  puh.  L.  II.  c.  12.  p.  196. 
L.  IV.  c.  17.  p.  231. 

(2) Kin.Hht.  nat-  L.  XI.  c.  38.  p.  633. 19.  L.  XXIX.  c.  I.  p.  49-1. 6 

(3)  ffipt  tó£s<w;,  àral-ìa;,  ofialorstoj  ri  xal  «vaiftaliscf. 

Galeri,  de  Diff.  pula.  L.II.  c.  6.  p.  48 

(4)  Ib. 
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il  vero  (1).  Erojilo  per  altro  fece  .una  essenziale 
emenda  , sostenendo  contro  Prassagora  che  la  for- 
za pulsante  delle  arterie  non  sia  una  forza  peculiare, 
ma  che  dipenda  dal  cuore  (2).  Erojilo  non  era  tal- 
mente abbagliato  dall’  autorità  del  maestro  per  non 
contraddirgli  in  varj  ed  essenziali  argomenti.  Così 
nominatamente  non  riteneva  per  vuote  le  arterie , e 
non  il  cuore  soltanto  come  la  sorgente  dello  spirito 
aereo  : ma  insegnava  che  questo  fosse  attratto  ogni- 
dove  dal  sangue  delle  arterie  (3),  e tentò  di  impu- 
gnare i tratti  fondamentali  di  Prassagora  nella  sua 
opera  ncpì  a-yuyftùv  npxyfiaTtia  (4).  Ma  trascinato  nel  vor- 
tice sofistico  del  secolo , corredò  i suoi  lavori  con  sì 
abbondanti  sottigliezze  , che  i posteri  lo  nominavano 
con  ragione  il  Dialettico  (5). 

In  tutte  le  altre  branche  della  medicina  , non 
escludendo  la  Chirurgia , seppe  acquistarsi  celebri- 
tà (6).  Ma  in  fatto  di  quest' ultima  invalse  grande- 
mente la  sua  opinione  che  i medicamenti , special- 
mente  i vegetabili,  bastassero  alla  guarigione,  e se 
alcuni  morbi  vi  si  oppongono,  doversi  riporre  la  ra- 
gione nell’ignoranza  delle  erbe  specifiche  (7).  Questa 
opinione  ci  autorizza  a sospettare  il  principio:  che  la 
natura  produca  un  rimedio  per  ogni  male  — . Lo 
stesso  insegnarono  anche  altri  fisici, ma  da  quest’epo- 
ca in  poi  si  era  destato  tanto  interesse  per  le  scoperte 

(1)  T.  F.  C.  Hecher.  Saggio  di  una  nuova  veduta  sulla  semiologia 
del  polso.  Nell' archivio  di  Horn.  JVagner  ec.  per  medica  Esperienza. 
1821.  F.  3.  p.  491 

(2!  Galeri,  v.  1.  - V.  § 40.  p.  220. 

(3)  Galeri.  An  sanguis  nat.  in  art.  cont.  C.  8.  p.  163.  C.  T.  III. 

(4)  De  Diff.  puls.  L.  IV.  c.  3.  p.  89.  C. 

(5)  Galen.  Metti,  uied.  L.  I.  c.  3.  p.  1 0.  B.  T.  X. 

(6)  Galen.  de  dissect.  uteri  C.  5.  p.  2/9.  T.  IV. 

(7)  Scribon.  Larg.  ad  lui.  Callist.  Epist.  p.  1.  Ed  Basii.  1529.  — 
Celt.  L.  V.  Praef.  p.  241.  17.—  Pii ir.  Hist.  nat.  L.  XXV.  c.  3.  p.  360.  45. 
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di  nuovi  rimedjadi  nuove  ricette, che  la  farmacologia 
fu  arricchita  di  essenziali  acquisti  , sebbene  la  giu- 
statczza  delle  indicazioni  non  sempre  fosse  garantita 
dall’ abbondanza  dei  farmachi  e dallo  zelo  di  molti- 
plicarli. Lo  stesso  Erofilo  si  riportò  moltissimo  alla 
propria  esperienza  , ed  è lecito  di  supporre  che  la 
sua  pratica  sia  stata  assai  ricca  ed  ottima  — di  fronte 
agli  argomenti  di  diligenza  e costanza  pervenuti  ai 
nostri  giorni  (1).  Questa  particolarità  della  sua  me- 
dicina , e più  ancora  la  libertà  con  cui  seppe  sol- 
levarsi sopra  i priucipj  adottati  dai  Sistematici  , dette 
origine  ad  una  nuova  scuola,  che  contribuì  massime 
fondamentali  alla  scienza  propriamente  medica. 

Ridonda  in  minor  lode  diEro/ilo  Tessersi  cretto  in 
rivale à’Ippocrate, e l’aver  egli  impugnata  quella  parte 
della  medicina  che  posa  sopra  principj  troppo  solidi 
onde  possa  venir  distrutta  da  obbiezioni  sistematiche. 
Espose  a paraggio  infelice  la  sua  scolastica  dialettica 
con  i meri  decreti  della  Natura,  componendo  alcuni 
commenti  di  tal  sorte  al  Prognosticon  (2)  , altri  agli 
Aforismi,  i quali  soli  ci  pervennero  (3)  , e spiegò  in 
un  trattato  speciale  alcune  espressioni  d ’ Ippocrate  , 
divenute  oscure  (4). 

La  patologia  à’ Erofilo  era  nei  principj  cardinali  la 
medesima  con  quella  di  Prassagora.  Quindi  si  possono 
in  lui  supporre  quei  principj  di  patologia  umoralc,clic 
a preferenza  d ogni  altra  si  uniformavano  allo  scopo 
della  farmacologia  immaginata  da  esso  (5).  11  salasso  è 
stato  impiegato  probabilmente  con  parsimonia, ma  per 

(1)  Piai.  Itisi,  nat.  L.  XXVI.  c.  2.  p.  391.  23. 

(2)  Galea.  Comm.  I.  in  Prognosi,  p.  589.  T.  Vili.  — Caci.  Aurei 
Cliron.  I..  IV.  c.  8.  p.  536. 

(3)  Muntj'aacon.  Cibtiolh.  Tom.  I.  p.  498.  ( Nella  Biblioteca  a 
Milano). 

(4)  Galea.  Explanat.  voc.  Hippocr.  p.  80.  T.  II. 

(5)  Cult  Praef.  p.  4 34. 

T IMO  11.  18. 
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ragione  diversa  di  Erasistrato,  cioè  nella  fiducia  di  po- 
tervi supplire  con  mezzi  vegetabili.  Perciò  imitava  il 
metodo  di  Crisippo, nella  pertosse  allacciando  gli  arti, 
ed  eliggendo  a tal' uopo  il  femore  e le  braccia,  men- 
tre Erasistrato  preferiva  lo  stringimento  degli  ipo- 
condrj  e delle  ascelle  (1).  Ritenne  nel  tetano  la  feb- 
bre come  critica  (2),  e credeva  che  ogni  repentina 
morte, senza  causa  apparente,  provenisse  dalla  paralisi 
del  cuore (d). Finalmente  concordava  con  Erasistrato 
nella  miscredenza  sugli  effetti  delle  cause  remote(4). 

§.  49. 

<r 

Dei  Seguaci  d‘  Erojilo. 

Alla  prima  epoca  degli  Anatomici  di  Alessandria 
appartiene  Eudemo  , che  con  Erojilo  ed  Erasistra- 
to (5)  si  era  acquistato  un  merito  per  la  neurolo- 
gia (6).  Si  può  credere  che  il  suo  operare  sia  stato 
profittevole  per  la  scienza,  ma  le  oscure  e mancanti 
notizie  non  ci  permettono  di  giudicare  1’  estensione 
dei  suoi  meriti.  La  sua  descrizione  delle  tube,  il  di 
cui  pezzo  frangiato  appellava  7rVs*TÌvai  (7)  , dimostra 
eli' esso  aveva  ben  esaminato  le  parti  genitali  della 
donna.  Esso  ed  Erojilo  perfezionarono  l'adeuologia 
fin' allora  assai  oscura,  e risulta  cbe.*ambidue  hanno 
riflettuto  sulle  funzioni  del  pancreas  (8),sebbene  non 


(1)  Coti.  Aurei.  Chron.  L.  II.  c.  13.  p.  416. 

(2)  Acut.  L.  IH.  c.  8.  p.  212. 

(3)  Chron.  L.  II.  c.  I.  p.  348. 

(4)  Galeri.  de  Caus.  procatarctic.  C.  4.  p.  256.  T.  VII. 

(5)  Galeri.  Comm.  VI.  in  Aphor.  I.  p.  247.  E.  T.  IX. 

(6)  Galea,  de  Loc.  aff.  L.  III.  c.  14.  p.  450.  C.  T.  VII. 

(7)  Galen.  de  Uteri  dissect.  C.  3.  p.  277.  0. 

(8)  Galen.  de  Semiti.  L-  II.  e-  6.  p.  227.  C.  T III- 
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si  meriti  di  esser  ritenuto  come  il  primo  scuopritorc , 
perché  quest'  organo  era  stato  conosciuto  già  avanti 
Aristotele(\  ). Si  trovano  ancora  varj  singoli  dati  della 
sua  ostiologia:  p.  e.  la  sua  descrizione  del  processo  sti- 
loideo dell’osso  temporale  (2); ma  è assai  inverosìmile 
ch’esso  avesse  ritenuto  per  un  piccolo  e proprio  osso 
l'acromio  (3).  Forse  è stato  indotto  in  questo  errore, 
confondendo  quello  con  il  processo  coracoideo  , clie, 
come  è noto,  non  è in  principio  che  un  incre- 
mento (4). 

La  vera  scuola  degli  Erofili  si  elevò  appena  dopo 
la  morte  del  suo  fondatore  (5) , ed  annovera  moltj^ 
eruditi  medici , ai  quali  si  pub  soltanto  obbiettare 
che  essi  riguardavano  la  forma  dialettica  come  Un 
requisito  essenziale.  Essi  caddero  quindi  nell’  errore 
di  spiegare  tutto , e promuovere  la  scienza  di  fatto 
con  difllnizioni  scolastiche  , le  quali  li  deviarono 
sempre  più  dal  sentiero  di  vera  indagine.  Giugta  le 
dottrine  fondamentali  si  divise  anche  questa  scuola 
in  varie  branche.  Una  parte  degli  Erolìli  si  applicò 
all'esercizio  della  medicina,  compartendo  un'atten- 
zione maggiore  al  pi  ncipio  di  ritenere  1'  esperienza 
come  primo  fondamento,  donde  è proceduta  la  scuola 
degli  Empirici.  Gli  altri  all’  opposto  restarono  medici 
dominatici,  c perfezionarono  sempre  più  le  branche 
della  medicina,  le  quali  divennero  importanti  per 
l'autorità  di  Erofilo.  Solamente  l’anatomia  fù  da  essi 
totalmente  trascurata  : o perchè  credessero  che  fosse 
sufficientemente  sviluppata,  o perchè  era  in  manife- 
sta contraddizione  con  i loro  metodi  sofistici.  In  ol- 

(1) §42.  p;  249. 

(2)  Ruf.  E/ihes ■ de  Corp.  lumi.  part.  Appetì.  L.  I.  p.  35. 

(!)  Ibid.  p.  29. 

(4)  Blumenhach  Storia  c descrizione  delle  ossa  § 44.  p.  34. 

(5)  Cuitni.  de  Diti',  pula.  L-  IV.  c.  2.  p.  8(>.  E, 
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tre  mancarono  le  occasioni  ili  attingere  lumi  sulla  no- 
toinia  umana  , perché  i posteriori  Ré  d’  Egitto  non 
favorirono  più  le  scienze  naturali  con  1’  ardore  dei 
predecessori.  Ma  tanto  maggiori  erano  le  loro  pre- 
stanze nella  farmacologia,  e l’antichità  ripete  da  essi 
la  maggior  parte  di  utili  esperienze. 

Muntici,  Maestro  d’ Eraclide  di  Taranto,  divide 
questa  gloria  egualmente  con  Evofilo  (1).  La  sua 
grand’  opera  sopra  i medicamenti  ( ?apuzxonù\ri;  ) (2) 
è spesso  ricordata  con  distinzione  e pareggiata  alle 
opere  le  più  accreditate  di  Dioscoride  (i).  Le  sue 
ricette  servirono  quindi  spesso  di  norma  ai  medici. 

Di  speciale  considerazione  meritevole  per  la  pa- 
tologia ci  sembra  Demetrio  di  vipamea  , giudicando- 
lo dietro  lo  spirito  che  spiega  nella  sua  Etiologia 
dell’  emorragie,  il  solo  monumento  che  integro  per- 
venisse ai  giorni  nostri  , e ponendo  mentir  alla  te- 
nuità degli  altrui  meriti  in  proposito.  Erasistrato 
credeva  che  le  emorragie  derivassero  da  un  flusso  di 
sangue  erompente  dalle  estremità  delle  vene , moti- 
vato dalla  pletora  (4),  e perchè  era  persuaso  che  le 
estremità  vascolari  d’ ambedue  le  specie  si  congiun- 
gessero nel  corpo,  è lecito  a credere  eh’ esso  immagi- 
nasse una  reale  eruzione  del  sangue  per  le  pareti  de- 
licate. Ciò  appellava  Anaslamosis,  Osculai  io.  I posteri 
sotto  tal  nome  intendevano  i liberi  emuntorj,  e propa- 
gavano questo  errore, sebbene  fosse  stato  spesso  impu- 
gnato dagli  Anatomici,  fino  ai  giorni  della  patologia 
più  recente.  Demetrio  adottò  due  specie  principali  di 

deCompos.  medio,  per  gen.L.II  c.5.  p.  685.  B.  T.  XIII. 

(2)  11,.  I,.  IV.  c.  14.  p.  266.  D. 

(3)  Galeri.  de  simpl.  med  Facult.  L.  VI.  Proocm.  p.  144.  B.T.  XII [. 

(4)  Cuil.  Aurei.  Chron.  L II-  c.  13.  p.  41y.  Ammise  perù  ancora 
l orurinue  (eiuptio),  e la  putredine  { putrido)  come  cause. -- tb.  c, 
10  p 300 
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emorragie,  1'  una  con  lesione  (cum  incisura),  l’altra 
senza  lesione  (sine  incisura)  dei  vasi.  La  prima  spe- 
cie di  emorragie  è indotta  dalla  putredine  (putredo), 
ovvero  dall’  eruzione  ( eruptio  ) per  le  pareti , mo- 
tivata dalla  forza  della  massa  sanguinea  ; le  altre 
specie  di  emorragie  si  effettuano  per  la  sostanza  spu- 
gnosa delle  pareti  vascolari  (raritas  ),  per  la  trasfu- 
sione ( sudatio  s.  expressio  ) , debolezza  ( debililas  , 
atonia),  ed  Anastomosi  ( osculatio),  che  esso  deriva- 
va dalle  estremità  delle  vene,  ed  in  parte  dalle  loro 
pareti  (1  ) . Sotto  trasudazione  intendeva  probabil- 
mente la  secrezione  de]  sangue,  fin  tanto  che  i con- 
cetti fin  allora  esistenti  sulle  funzioni  dei  vasi  tal'am- 
missione  concedevano . Sulle  differenze  dei  morbi 
nervosi , che  dopo  le  scoperte  di  Erojilo  divennero 
oggetto  d’  una  generale  attenzione , troviamo  di  esso 
varie  osservazioni  (2),  come  pure  descrisse  alcuni 
morbi  che  erano  trascurati  dagli  antecedenti,  cui  si 
riferiscono  il  Priapismo  e la  Satinasi  (3).  La  tim- 
panite riferiva  esso  erroneamente  agli  idropi  (4)  , ed 
in  questo  errore  lo  imitarono  anche  i medici  po- 
steriori (5),  ma  separò  dalle  idropi,  contro  Apollonio 
di  Memfì , il  diabete  , che  cosi  denominava  il  pri- 
mo (6).  Credeva  che  nella  pneumonite  fosse  infiam- 
mato tutto  il  polmone  > all'  opposto  nella  pleurite 
solamente  una  parte  di  esso  (7)  : ammissione  che 
presso  gli  antecedenti  non  era  clic  ipotetica , ma  clic 
in  lui  è stata  convalidata  da  sezioni  cadaveriche.  Nel 

(1)  I!.. 

(2)  Ib.  L.  I.  c.  5.  p.  328.  — Acut  L.  III.  c.  7.  p.  208. 

(3)  Ib.  c.  18.  p.  249.  — Ghron.  L.  V.  c.  9.  p.  581.  Qui  ti  ricorda 
la  sua  opera  sulla  semiotica. 

(4)  Ib.  Chron.  L.  III.  c.  8.  p.  468. 

(5)  Cds.  L.  III.  c.  21.  p.  160. 

(6)  Cari.  Aurei.  CUion.  L.  III.  c.  8.  p.  469 

(7)  Ib.  Acuì.  L.  II.  c.  25  p.  13G. 
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restante  il  suo  modo  di  diffinire  le  cose  ft  conoscere 
eli’ esso  si  fece  seguace  del  metodo  dialettico  del  suo 
maestro  (1).  Esso  ebbe  non  piccolo  numero  (2)  di 
seguaci,  ma  nessuno  di  loro  si  era  acquistato  fama. 

Bacchio  di  Tanagra,  seguace  à’EroJilo,  appartiene 
agli  interpreti  i più  antichi  d ’ Ippocrate.  Si  osserva 
intanto  che  questi  Erofili  si  spogliarono  del  rispetto 
dovuto  al  fondatore  della  medicina,  e spesso  s’inge- 
gnarono di  screditare  i di  lui  distinti  meriti.  Sa  Bac- 
chio abbia  operato  nello  stesso  spirito  è difficile  ad 
asserire.  Esso  si  fece  editore  del  terzo  libro  sopra  i 
morbi  popolari,  lo  emendò  (3),  e commentò  il  sesto 
libro  e gli  Aforismi (4):con  una  parola  tentò  di  ristau- 
rare  il  testo  assai  corrotto  degli  scritti  ippocratici  (5). 
In  un  opera  speciale  TrjoayftaTEi'ai  ire  pi  t f,<  Hpoyilov  oùptaéoif 
espose  varie  massime  di  Erofiloj  e particolarmente  la 
dottrina  sul  polso  con  maggiore  erudizione  e chia- 
rezza dello  stesso  autore;  e perciò  sembra  che  i po- 
steri si  riportassero  più  volte  al  suo  giudicio  (6) . 
Nell’insegnamento  sull' emorragie  promosse  Bacchio 
l'idea  della  trasudazione,  osservando  le  gingive  nel- 
lo stato  in  cui  sgorgano  sangue:  stato  in  cui,  secondo 
esso,  non  esiste  lesione  alcuna  (7).  Le  controversie 
passarono  già  allora  all'infinito  . Bacchio  si  attenne 
all’  autentica  asserzione  di  Erojilo,  che  èra  la  sorgen- 
te dell’errore  superiormente  indicato:  cioè  che  le  ar- 
terie fossero  dotate  dalla  forza  pulsante  , dal  cuore  in 
loro  propagata , per  cui  si  contraessero  ed  estendes- 

(1)  Ib.  Praef.  p.  2. 

(2)  Ib.  Chron.  L.  V.  c.  I.  p.  555. 

(3)  Galeri.  Comm.  II.  in  III.  Epici,  p.  244.  T.  IX. 

(4)  Galeri.  Cornili.  I.  in  VI.  Epici,  fi.  354.  T.  IX. 

(5)  Galeri.  Comm.  I.  in  L.  de  Off  ined.  p.  2.  T-  XII. 

(6)  Galeri,  de  Diff.  pula.  L.  IV.  c.  3.  p.  89.  C.  T.  Viti. 

"*  (*2 J Cairi.  Àurei.  Chron.  L.  II  e.  10.  p.  390- 
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«ero  contemporaneamente  in  tutto  il  corpo,  mentre 
che  Erasistrato  ed  i di  lui  seguaci  sostenevano  la 
veduta  meramente  meccanica  : cioè  che  la  espansione 
e la  contrazione  non  avessero  luogo  se  nonché  nel 
cuore,  e le  arterie  si  conservassero  quindi  nello  stato 
passivo  (1). 

Callimaco  e Callianace  (2)  sono  meno  importanti. 
U primo  scrisse , come  precedentemente  aveva  fatto 
Mnesiteo  (3),  sul  danno  che  reca  l’odore  dei  fiori 
conserti  sul  capo  (4). 

Andrea  di  Caristo  , Apollonio  Mys , e Zenone 
si  acquistarono  nome  nella  farmacologia  (5 ).  Andrea 
appartiene  agli  Erofili  anteriori  di  Alessandria , Ze- 
none ed  Apollonio  vissero  posteriormente,  come  si 
vedrà  in  appresso.  Quanto  allora  fossero  in  credito  i 
farmachi  composti,  dimostra  un  gradito  Malagma  di 
Andrea , preparato  da  23  rimedj  (6).  Frà  questi  è 
anche  l’oppio,  che  in  generale  era  stato  spesso  im- 
piegato all'  uso  esterno  , soltanto  si  temeva  che  ne 
provenissero  debolezza  e cecità  nelle  oftalmie,  come 
lo  aveva  rilevato  Diagora  (7),  e come  Erasistrato  lo 
aveva  rammentato  ai  medici. L’oppio  è stato  spesso  fal- 
sificato in  Alessandria,  e sembra  eh  e Andrea  lo  aves- 
se preferito  come  preparato  più  blando  nelle  oftal- 
mie (8).  Fissò  con  più  esattezza  dei  suoi  antccesso- 

(1)  Galeri,  de  Diff.  pul.  L IV.  c.  6.  p.  92. 

(2)  Galeri.  Corani.  IV.  in  L.  VI.  Epid.  Text  9.  p.  482.  F.  T.  IX.  Da 
ciò  si  rileva  eh'  esso  visse  contemporanco  di  Bacchio,  che  aveva 
biasimato  nei  suoi  Memorabilia  ffcrophili  (óirociviguoyfvuxTa  ’Hpov) 
la  sua  rozza  maniera  al  letto  degrinfermi. 

(3)  § 40.  p.  227. 

(4)  Plin.  Hist.  nat.  L.  XXI.  c.  3.  p.  235.  6. 

(5)  Celi.  L.  V.  Praef.  p.  242.  21. 

(6)  Ib.  c.  18.  S.  5.  p.  252.  7. 

(7)  § 19.  p.  102. 

(8)  Dio  reo  rid.  Mat.  Med.  L.  IV.  c.  65 Plin.  Itisi,  nat.  L.  XX. 
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ri  (1  ) le  indicazioni  del  Laser , medicamento  assai 
usuale  , probabilmente  l' Assa  fètida  (2),  e si  acqui- 
stò merito  per  l’ impiego  di  varj  altri  rimedj . Il  ca- 
po d opera  di  Andrea  sulla  farmacologia  ha  per 
nome  NipSuJ  (3)  (Apoteca  manuale),  nome  che  in  se- 
guito è stato  più  volte  usato  (4).  Mancanza  di  sicu- 
rezza e vanagloria  gli  sono  state  rimbrottate  amara- 
mente (5)  , e per  vero  dire  l’ingiuriosa  narrazione, 
elle  f/>j>ocratc  avesse  mano  all’  incendio  del  tempio 
di  Cnido  (6) , eli  esso  con  sommo  studio  promulgava 
onde  coronare  la  bramosia  degli  Erodi  a detrarre  il 
venerando  Medico,  diffonde  una  luce  assai  cattiva  sul 
suo  carattere.  Fù  il  primo  a denominare  l’ idrofobia, 
rabbia  canina  (xuvoà.ùireo?)  (7),  e scrisse  un  nuovo 
commento  al  restante  della  neurologia,  aggiungen- 
dovi la  descrizione  della  Pantofobia  , specie  di  me- 
lanconia. Almeno  i suoi  seguaci  scrissero  su  questo 
argomento  (8).  Andrea  finalmente  spetta  al  numero 
dei  Chirurgi  , che  reputavano  praticabile  e durevole 


(1)  Plin.  Hist.  nat.  L.  XXII.  c.  23.  p.  282.  4. 

(2)  La  descrizione  della  pianta  (irtiyiov.  Laserpitium),  il  luogo 
della  provenienza  , ed  il  modo  di  acquistarne  il  rimedio,  confermano 
il  nostro  asserto.  Diotcorid.  Ma t.  med.  L.  III.  c.  94.  — Matthiol.  Com- 
ment.  etc.  L.  III.  c.  78.  p.  799. 

(3)  Schol.  in  Nicandr.  Theriac.  v.  684.  p.  101 . Ed.  Schn. 

(4)  Nominatamente  di  Herat.  Galeri,  de  Comp.  med.  per  gcn.  L. 
V.  c.  I.  p.  770.  B.  T.  XIII.  Due  altre  opere  di  Andrea  sul  morso  di 
animali  venefìci  (rapi  Aaxsrwv),  e sugli  errori  ( nepi  xwv 

v 7ri7ri(TS'jf4svuv  sono  citate  da  Alheneo  ( VII.  312.  d.  e.)  V.  Fabric- 
Bibl.  Graec.  T.  XIII.  p.  57—59. 

(5)  Galea,  de  Subfìg.  emp.  c.  10.  p.  344.  D.T.U.  — De  simpl.  med. 
Facull.  L.  VI.  Prooem.  p.  144.  C.  T.  XIII. 

f6)  $ 24.  p.  118. 

(7)  Cael.  Aurei.  Acut.  L.  III.  c.9. 

(8)  Ib.  c.  12.p.  222.  Già  altri  descrissero  1’  Aerophobia  coinè  forma 
speciale. 
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la  remissione  del  femore  lussalo , ed  esso  stesso  in- 
ventò un  apparato  onde  estèndere  Y arto.  (1  ) 

Il  medico  Androri  , di  cui  sappiamo  soltanto 
che  ha  composte  varie  regole  mediche  (2) , è proba- 
bilmente uno  degli  Eroiìli , né  deve  esser  confuso 
con  Andrea , come  tal  volta  è accaduto. 

Crisermo , conosciuto  per  notizie  poco  rilevan- 
ti (3)  che  si  riferiscono  al  polso  (4),  era  il  Maestro  di 
Eraclide  di  Eritrea. , che  è stato  lodevolmente 
rammentato  a causa  del  suo  scritto  sul  polso  (5). 
Anche  esso  commentò  le  opere  ippocratiche , ma  non 
le  seppe  sufficientemente  valutare.  (6) 

Apollonio  Mys  di  Cizzio  era  con  Eraclide  di 
Eritrea.,  seguace  di  Crisermo  (7).  Si  acquistò  lodo  per 
la  sua  applicazione  alla  farmacologia  (8),  eh' esso  ave- 
va arricchita  di  un  opera  sopra  i medicamenti  di  fa- 
cile preparazione  (rapì  t<ùv  tùnopi^tm  jSor,3y,(iÌTwv  ) (9>  la 
un  libro  alquanto  voluminoso  intese  di  ravvicinare  la 
opinione  di  Demetrio  sulla  punta  con  quella  degli 
altri  , dichiarando  possibile  1*  esclusiva  infiamma- 
zione del  pleura  c dei  muscoli  costali  , ed  ammet- 
tendo una  parziale  infiammazione  dei  polmoni , che 
talvolta  comparisse  (10).  Si  distingua  da  chiesto  Apol- 
lonio un  altro  Erofileo  dello  stesso  nome,  soprachia- 


(1)  Celi.  L.  Vili.  c.  21.10. 

(2)  Ib.  L.  V.  c.  20.  S.  4.  p.  269.  L.  VI.  c.  18.  p.  395.  12.  c.  14.  p. 
389.  24.  — Galeri,  de  Comp.  raed.  sec.  L.  III.  c.  3.  p.  415.  T.  XIII. 

(3)  Plin.  Hist.  nat.  L.  XXII.  c.  22.  p.  276.  35. 

(4)  Galeri,  de  Diff.  puls.  L.  IV.  c.  9.  p.  95.  T.  Vili. 

(5)  Ib.  c.  10.  p.  95. 

(6)  Galeri.  Corani.  ).  in  VI.Epid.  p.  335 JI.  inlII.Epid.p.  240.T  IX. 

(7)  Strabo  Rcr.  geogr.  L.  XIV.  p.  954. 1001. 

(8)  Cels.  L.  V.  Praef.  p.  24l.  22 

(9)  Galeri,  de  simpl.  raed.  Fac.  L.  VI.  Praef.  p.  144.  B.  T.  XIII. 

(10)  Cari,  starci.  Acut.  L.  II.  e.  13.  p 1 10. 
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mato  Ther , che  appartiene  al  numero  degli  inter- 
preti d' Ippocrate  (1  ). 

Dioscoride  Faccù  visse  sotto  la  reggenza  di 
Cleopatra  (2)  in  Alessandria , nè  deve  esser  confuso 
con  il  più  celebre  Scrittore  in  Farmacologia  (3). 
Spiegò  in  sette  libri  espressioni  ippocratiche,  onde 
impugnare  le  opere  di  Bacchio  e di  altri  (4). 

La  scuola  degli  Erofili  non  era  limitata  ad  Alessan- 
dria, masi  diffuse  successivamente  sopra  tutto  l’Orien- 
te. La  sua  storia  intanto  è assai  oscura,  e noi  non  sia- 
mo in  grado  d’ indicare  con  precisione  uè  l’epoca, nè 
il  soggiorno  dei  suoi  seguaci  posteriori.  È indubitato 
che  la  sede  principale  della  scuola  sotto  il  dominio  di 
Augusto  era  in  Laodicea,  e florida  sotto  la  direzione 
di  Zeussi  (5),  contemporaneo  d'Eraclide  d'Eritrea(6). 
Anche  questo  seguace  di  Erofilo  si  acquistò  fama  con 
interpretare  scritti  ippocratici  (7). Fù  chiamato  l'Em- 
pirico , e perciò  ci  sembra  verosimile  che  la  dot- 
trina di  Erofilo  non  sia  stata  conservata  nella  sua 
originale  purezza , sebbene  le  opinioni  dei  seguaci  di 
Zeussi  fossero  sempre  ritenute  in  forme  dommatiche. 
Da  questa  scuola  procederono: 

Zenone,  uno  degli  Erofili  i più  istrutti  (8),  Ales- 
sandro Filaletes  (9)  , ed  i suoi  seguaci  Demostene 
Filaletes(\  O^ed^dristosseno  (11).!  loro  nomi  si  sono 


(1)  Erotian.  p.  8.  86. 

(2)  Sutd.  voc.  AioczvjotV?/, r . 

(3)  Fabric  Bibliotli.  Graec.  T.  XV.  p.  676.  Ed.  Harlei. 

(4)  Erotian.  v.  I. 

(5)  Strabo  Rer.  geogr.  L.  XIX.  p.  869. 

(6)  Erotian  p.  21 6. 

(7)  Galea.  Comm.  VII.  in  Aph  70.  p.  333.  T.  IX. 

(8)  Galea,  de  Diti.  pula.  L.  IV.  c.  8.  p.  93.  - Erotian  p.  216. 

(9)  Galea  v.  I.  c.  4.  p.  90. 

(10)  Ib.  c.  5. 

(11)  Ib.  c.  7.  p.  92. 
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conservati  specialmente  nella  dottrina  sul  polso.  De- 
mostene appartiene  al  numero  dei  migliori  scrittori 
oftalmologici , ragione  perchè  posteriori  Greci  ap- 
ponevano un  gran  peso  alla  di  lui  autorità  (1). 

Gajo  è uno  scrittore  EroGlco  sull'  idrofobia,  e 
la  dichiarò  per  un  morbo  del  cervello  e delle  di  lui 
membrane:  dunque  per  una  reale  neuropatia  (2). 

Cosi  si  chiude  questa  celebre  scuola  di  medici,  die 
si  mantenne  per  più  secoli,  sebbene  esigesse  dai  di 
lei  adepti  una  cultura  letteraria  (3).  Due  ostacoli  si 
opposero  a spontaneo  e più  elevato  sviluppo:  gli  an- 
gusti termini  della  dialettica,  che  accoppiano  le  ap- 
parenze del  vero  a forme  sistematiche  mancanti  di 
spirito,  e la  mania  di  commentare  antichi  Capi-lavori; 
appagandosi  dei  significati  delle  parole,  e trascurando 
lo  spirito  in  essi  contenuto. 

§•  50. 

Della  divisione  della  Medicina  ut  tre  branche. 

Il  secolo  di  Erofilo  e di  Erasistrato  indusse  un 
cambiamento  nella  medicina,  come  lo  osserviamo  ogni 
volta  che  una  scienza  divenendo  scopo  di  un  interesse 
più  generale,  viene  assoggettata  nei  suoi  molteplici 
rapporti  a più  severo  esame:  vale  a dire  la  separazione 
più  marcata  della  medicina  nelle  singole  branche. 
Per  allora  si  separarono  la  Dietetica,  la  Farmacia,  c la 
Chirurgia  (4):  non  già  in  modo  che  tutti  i medici  si 
applicassero  esclusivamente  al  loro  parziale  perfezio- 
namento, ma  bensì  che  d'ora  in  poi  si  scorse  la  medi- 

fi)  A£t.  Tetrabl.  VII.  12  — Oribat.  Synops.  Vili.  40. 

(2)  Caci.  Aurei.  Acni.  L.  III.  c.  14.  p.  22S. 

(3)  Phn.  Hi  si.  nat.  L.  XXIX.  e.  I.  p 494.  6. 

(4)  Celi.  Praef.  3.  11. 
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cina  pratica  dividersi  in  queste  tre  branche,  sicché  cia- 
acuno  avesse  la  libertà  di  perfezionarsi  in  quella,  cui 
lo  invitavano  le  disposizioni  ed  inclinazioni  naturali. 

Questa  divisione  riesci  assai  utile  per  la  Chirurgia, 
molte  nuove  scoperte  ne  resultarono:  le  loro  parti  fu- 
rono viepiù  perfezionate,  e specialmente  la  parte  mec- 
canica venne  elevata  a distinto  compimento.  Ma  sotto 
tali  circonstanze  non  è difficile  il  trascendere,  perciò 
furono  immaginati  istrumenti  assai  complicati  c mac- 
chine sommamente  artificiose,che  di  troppo  deviarono 
dal  sentiero  della  semplicità,  e i Chirurghi  si  abbando- 
narono alla  forza  delle  macchine  là,  dove  l'uso  delle 
mani  garantisce  maggiori  vantaggi.  Sotto  tale  aspetto 
ci  si  presenta  almeno  la  Chirurgia  d' Alessandria  nella 
dottrina  sulle  rotture  e sulle  lussazioni;  essendo  a noi 
lecito  di  giudicarne,  mentre  possediamo  su  tale  argo- 
mento più  che  sopra  ogni  altro  alcuni  frammenti  man- 
canti bensì,  ma  i soli  che  ci  ri  mangiano  di  tante  opere 
vaste  e numerose.  Nei  ginnasj  si  rimettevano  fin’ allora 
le  rotture  e le  lussazioni  senza  macchine,  o tutt'al 
più  con  istrumenti  assai  semplici , come  furon  quelli 
à’ Ippoc rate  è lecito  argomentare  che  la  fisica 

destrezza  dei  Greci  conducesse  a varie  ed  ingegnose 
scoperte.  Successivamente  crebbe  il  numero  delle  mac- 
chine, che  furono  ristabilite  anche  nei  ginnasj  (2),  ed 
ogni  Chirurgo  era  autorizzato  ad  emendarle,  ed  ag- 
gregare le  sue  invenzioni  a quelle  di  già  esistenti . 
Filistione , Andrea  e Demostene  tramandarono  i loro 
nomi  con  simili  invenzioni  alla  posterità  (3),  e tant'ol- 

(1)  Questa  Methodus  palacstrica , come  era  stata  chiamata,  non 
cassò  affatto,  ma  era  stata  praticata  ancora  in  seguito  unitamente 
all' artificiale  metodo  delle  macelline.  Oribai . de  Machinament.  C. 
I.  p.  17.  Ed  Basii.  1557. 

(2)  Ib.  C.  8.  p.  33. 

(3)  Ib.  C.  4.  p.  20.  23. 
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tre  passò  il  zelo  di  estendere  i termini  di  questa  loro 
parziale  abilità,  che  riceverono  persino  gli  strumenti 
degli  Architetti,  p.  e.  di  un  Archimede  ed  Apellide , 
subito  che  li  stimassero  sufficienti  all’  impiego  della 
Chirurgia  (1). 

Lo  strumento  il  più  usuale  e il  più  comune  per 
riporre  rotture  e lussazioni  era  la  scala , su  cui  si 
estendeva  1’  individuo  leso  come  alla  tortura.,  usando 
del  piuolo  come  punto  fermo,  ed  impiegando  le  taglie 
ed  i verricelli  all’uopo  d’estensione  e controestensi one. 
Questa  specie  d’apparato  si  confermò  varie  volte  assai 
idonea,  soltanto  si  ignorava  di  limitare  il  di  lei  uso  a 
quei  casi  clic  lo  richiedevano.  Le  macchine  estensorie 
erano  varie, ed  essenzialmente  differivano  assai  poco  fra 
loro, e combinavano  inquanto  che  potevano  esser  fissate 
con  viti  od  uncini  a qualche  idoneo  loco  della  scala.  Il 
Trispastum  era  la  macchina  rimpicciolita  A' Archimede 
per  trarre  le  navi  a terra,  che  Pasicrate  adottò  all’uso 
chirurgico  (2).  Così  il  Plinthium  di  Nileo,  una  cornice 
oblonga  e forte,  armata  di  un  volgare  verricello,  che 
lo  stesso  Pasicrate  aveva  corretta  (3);  poi  il  Glos- 
socomum  di  Nimfodoro , una  cassa  quadra  c forte  con 
un  verricello  ed  una  vite  senza  fine  (4).  Esso  riesciva 
voluminoso  quanto  alla  forma  originale,  ma  è stato 
poi  essenzialmente  emendato  da  Aristione , figlio  di 
Pasicrate . Finalmente  la  panca  A!  Ipp ocrate  (fù)ov. 
pxjpcv  ’ivrrr un’  asse  sei  piedi  lunga  e due  larga,  su 
cui  l'infermo  poteva  tranquillamente  adagiarsi:  all’uo- 
po d’  estensione  e controestensione  era  armata  alle 
due  estremità  di  verricelli  (5). 

(1)  Ib.  C.  26.  p.  65. 

(2)  Ib.  p.  67.  70. 

(3)  Ib.  C.  8.  p.  30.  32. 

(4)  Ib.  C.  24.  p.  60. 

(5)  II,.  C.  29.  p.  84. 
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Non  minore  interesse  posero  i chirurghi  di  Ales- 
sandria sull'idoneo  impiego  della  fasciatura,  redducen- 
dola  pur  troppo  a semplici  artificj;  nullanieno  però 
vi  erano  molte  cose  assai  ben  disposte,  e fruttarono 
persino  alla  moderna  chirurgia.  I nostri  insegnamenti 
sul  modo  di  usare  le  fascie  sono  in  sostanza  i mede- 
simi da  secolo  in  secolo,  che  si  praticavano  in  Ales- 
sandria (1).  Già  i Dominatici  ippocratici  avevano  in- 
trodotta quest’artificiale  abilità,  e rilasciarono  varie  in- 
gegnose scoperte  ai  posteri,  e specialmente  Diocle  (2), 
che  portò  la  chirurgia  a non  volgare  perfezionamen- 
to (3):  d' allora  in  poi  si  è incominciato  a sviluppare 
e moltiplicare  tutti  i rami  dello  scibile , c lo  stato 
elevato  delle  altre  dottrine  richiedeva  un  maggiore 
perfezionamento  di  queste.  Aminta  (4),  Peritine  (5), 
Sostrato  (6),  Apollonio  Ther(J'),  e l’Empirico  Criau- 
cia  (8)  indicarono  varie  utili  fascie,  e quello  che  pos- 
sediamo sotto  questo  riflesso  senza  conoscere  i nomi  dei 
scuopritori,  appartiene  senza  dubbio  in  gran  parte  alla 
slessa  scuola  di  chirurgia,  come  pure  le  appartiene  il 
modo  passato  ai  posteri  di  studiare  questa  scienza. 

11  maggiore  numero,  che  piccolo  non  era,  delle 
operazioni  che furon  praticate  nell'antichità  con  una 

(1)  Conti-,  i ritratti  con  Gaiette  , nel  1.*»®  tomo  dell’  Edizione  di 
Cliartier. 

(2)  Heliodor . de  Fase.  C.  6.  p.  ì>21.  Ed  Cliart.  T.  XII — Galea , 
de  Fase.  C.  19.  p.  478.  Esso  inventò  la  Scapita  tuttora  usuale. 

(3)  $.  39.  p.  218. 

(4  Heliodor.  v.  1.  C.  12  p.  523.—  GaUn.  v.i.  C.  58.  61.,  89. 
p.  486.  487,  493.  Per  una  cospirazione  contro  Tolomeo  FiladelJb 
è stato  giustiziato  con  il  suo  complice  Crisippo.(§  38.  p. 209.  T/ieocr. 
Idyll.  XVII.  v.  128.  Schol. 

(5)  Galea,  v.  1.  C.  80:  p.  491. 

(6)  Ib.  C.  87.  100.  102.  p.  493.  496. 

(7)  Ib.  C.  104.  p.  496.  — Heliodor.  C.  22.  p.  526.  Inventore  del 
Monops. 

(8)  Galea,  v.  1.  C.  18.  21.  77.  p.  478.  479.  489. 
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certa  abilità  e destrezza,  fù  corretto  e disposto  in  ordine 
scientifico  dalla  scuola  di  Alessandria.  Ciò  si  pub  pro- 
babilmente asserire  della  depressione  della  cataratta 
(l’estrazione  è resultamento  posteriore),  che  si  perde 
nei  tempi  i più  remoti;  ma  è indubitato  circa  alla  lito- 
tomia con  il  piccolo  apparato  (1),  di  cui  si  occupavano 
esclusivamente  varj  chirurghi  come  ai  giorni  nostri . 
Essi  ebbero  quindi  il  nome  di  Litotomi:  peraltro  si 
possono  presupporre  in  taluni,  le  di  cui  notizie  ci  sono 
pervenute,  nozioni  più  esatte  in  fatto  di  chirurgia,  di 
quelle  che  posseggono  volgarmente  semplici  Litotomi. 
A questi  va  riferito  Ammonio  d’ Alessandria,  sopra- 
chiamato il  Litotomo , Chirurgo  molto  celebre  (2),  ed 
Inventore  di  un  metodo  alquanto  sconcio  per  la  tritu- 
razione dei  calcoli  grandi.  Esso  gli  abrancò  con  uno 
strumento  a guisa  di  un  cucchiajo,  che  fece  reggere  da 
un  astante , vi  soprappose  uno  scalpello  rotondo  ed 
ottuso,  e spezzo  la  pietra  con  uno  o più  colpi  di  mar- 
tello (3)  . 

Anche  la  dottrina  dell’  ernie  è stata  avanzata  nella 
scuola  di  Alcsrandria,  come  si  pub  giudicare  dall’enu- 
merazione di  varie  specie.  Erone  (due  dello  stesso  nome 
esistevano  in  Alessandnia)  (4)  descrisse  varie  specie 
d’ernie:  l’ernia  ombelicale,  intestinale,  l’ernia  del- 
l’omento, ed  il  semplice  empimento  dell’  ombelico  con 
aria,  che  breve  tempo  avanti  esso  aveva  indicato  Gor- 
gia . Sostrato  aveva  osservato  nello  stesso  loco  varie 
escrescenze  carnose  d’ indole  benigna  e maligna  (5). 
Così  furono  probabilmente  anche  le  restanti  branche 
della  chirurgia  adattate  ai  bisogni  del  tempo  inoltra- 
to, e quanto  è stato  posteriormente  avanzato  ripete 

(1)  CeU.  L.  VII.  c.  26.  2.  p.  475. 

(2)  Ib.  Praef.  p.  406.  4. 

(3)  Ib.  c.  26.  3.  p.  481.  4, 

(4)  Ib.  Praef.  p.  406.  3. 

(5)  Ib.  G.  14.  p.  448. 
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la  sua  origine  da  questa  base.  Molti  Chirurghi  si  ap- 
plicavano anche  all’  oftalmia,  peraltro  la  sua  storia 
anteriore  resta  assai  oscura.  Sappiamo  solamente  che 
Demostene , Nileo  (1  ),  l’ Empirico  Eraclide  di  Taranto, 
c varj  altri,  di  cui  possediamo  varie  ricette,  se  ne  oc- 
cupassero; fra  i posteriori  Oftalmologisti  si  acquista- 
rono celebrità  Filone,  l’ Empirico  Dionisio,  C leone, 
Euelpide , Tedato,  Fileie  e varj  altri  viventi  in  parte 
a Roma,  che  noi  ricorderemo  in  seguito  (2). 

Filosseno  compose  il  libro  sistematico-didascalico 
di  Chirurgia  il  più  interessante.  Sembra  che  questo 
libro  abbracciasse  tutti  gli  insegnamemti  spettanti  alla 
Chirurgia;  ma  noi  non  possiamo  giudicare  del  suo  va- 
lore, se  nonché  dalle  lodi  compartitegli  dagli  altri  scrit- 
tori (3),  giacché  non  troviamo  che  mere  ricette  in  Ga- 
leno. Tutti  gli  altri  si  limitarono  allo  studio  di  parziali 
branche  della  medicina  operatoria,  come  Demetrio 
che  scrisse  sopra  le  lesioni  della  testa(4);  il  più  celebrato 
Sostrato  ci  lasciò  un  opera  più  grande  sulla  storia  degli 
animali  (5);  un  altra  sulla  puntura  e morsicatura  di 
animali  velenosi  (6)  T Erasistrateo  Apollonio  di  Meni- 
li (7),  e 1*  Erofileo  Apollonio  di  Cizzio,  che  emise 
v.rrj  libri  tuttora  esistenti,  ma  non  stampati  (8).  Am- 
biduc  appartengono  ai  Chirurghi  i più  distinti  (9).  Varj 
ritnedj  di Protarco  erano  in  uso  (10):  fra  gli  altri  uno 

(1)  On'lias.  Synops.  L.  IH.  p.  104. 

(2)  Ce/s.  L.  VI.  c.  6.  S.  3.  p.  351.  seq. 

(3)  Ib.  L.  VII.  Praef.  p.  405.  34. 

(4)  Soran.  de  Sign.  fracturar.  C.  9.  p.  26.  Ed.  Cocciài . Fior.  1754. 

(5)  Srhol.  in  Nicandr.  Theriac.  v.  565.  p.  90.  Ed  Sciiti. 

(6)  Ih.  v.  764.  p.  109.  Riteneva  come  incurabili  le  fìstole  ventrali. 
Celt.  L.  VII.  c.  4.  p.  413.  12. 

(7)  jj.  47.  r.  293. 

(8)  Essi  sono  contenuti  nella  collezione  di  Nicem  nella  biblio- 
teca Fiorentina.  Cocchi,  Graecorum  chirurgici  Libri,  p.  13.  14. 

(9)  Cels.  L.  VII  p.  406.  3. 

(10)  Ib.  L.  V.  c.  18.  S.  18.  p.  255.  — c.  28.  S.  16.  p.  338.  23. 
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assai  composto  con  verde  rame  senza  zolfo  contro  la 
scabbie;  rinomata  era  la  sua  macchina  per  rimettere  il 
femore  lussato  (1).  Oltre  questi  si  potrebbero  addurre 
varj  altri , ma  senz'  utile  rilevante . 

Anche  la  farmacia  si  divise  dal  restante  della  me- 
dicina, ma  non  nel  modo  stesso  come  la  chirurgia. 
In  Alessandria  s’incomincio  a sviluppare  la  medicina 
farmaceutica;  cioè  l’arte  di  combattere  i morbi  con 
medicamenti,  e così  passò  la  predilezione  di  Erojilo 
ed  Erasistrato  anche  nelle  loro  scuole.  La  medicina 
anteriore  era  povera  c mancante  sotto  questo  aspetto, 
ma  d'  ora  in  poi  si  esaminò  un  numero  inGnito  di 
nuovi  medicamenti;  furono  immaginate  nuove  com- 
posizioni, e comparve  una  farmacia,  proceduta  in  gran 
parte  dalle  arti  affini  e tenniche,  che  si  collegava  d'ora 
in  poi  in  stretto  commercio  colla  farmacologia  e tossi- 
cologia, e che  noi  conosciamo  solamente  per  mezzo  dei 
frammenti  contenuti  nelle  opere  dei  Dommatici  ippo- 
cratici . Allora  non  esisteva  ancora  nessuna  chimica 
scientifica,  e quindi  faceva  base  alla  farmacia  la  sém- 
plice abilità  chimica  nella  preparazione  dei  minerali 
e vegetabili.  L’ antichità  non  possedeva  ncssuni  veri 
Farmacisti,  che  si  fossero  occupati  esclusivamente  della 
preparazione  dei  medicamenti  giusta  date  prescrizioni; 
ma  i medici,  o li  preparavano  da  loro  stessi,  o li  face- 
vano preparare  in  casa  sotto  la  loro  direzione;  e quelli 
che  ministravano  1’ occorrente,  o erano  semplicisti, 
cioè  raccoglitori  d'  erbe,  o merciaj,  o preparatori  d’un- 
guenti e di  colori,  ovvero  altri  individui  che  si  occu- 
pavano d’arti  tenniche  e di  materie  medicinali . 

La  classe  la  più  antica  di  questi  individuj  forma- 
vano i raccoglitori  d’erbe  ( js«;oTopo«),  che  senza  dub- 
bio esistevano  gran  tempo  avanti  Ippocrate  ; perchè 

(1)  Ib.  L.  Vili.  r.  20.  p.  554.  11. 
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non  vi  è mestieri  di  medici  per  la  ventura  di  questi 
individuj,  che  sono  richiesti  dal  mero  bisogno  dei 
popoli  semicivilizzati.  Nei  tempi  di  Teofrasto  (1)  se 
ne  occupava  un  gran  numero  d’  uomini,  che  ministra- 
vano T occorrente  per  la  medicina  popolare,  e quindi 
non  abbisognavano  d'  altre  nozioni,  se  non  chè  di 
quelle,  che  possedeva  il  popolo,  e queste  sono  ovun- 
que corredate  di  una  buona  dose  di  superstizione,  e 
perciò  avanzano  assai  poco  le  scienze.  Questi  Rizotomi 
(herbarii,  j3or«vo/òyoi , poravixoi  ) offrivano  le  loro  merci 
in  casotti,  o in  botteghe  erette  sulla  strada,  ed  è lecito 
a credere  eh' essi  non  fossero  immuni  dal  traffico  di 
ciurmeria.  Essi  non  si  occupavano  della  preparazione 
di  altri  semplici  medicamenti,  e perciò  si  chiamava 
Rizotomia  la  nozione  di  rimedj  vegetabili  (2).  Molti 
Rizotomi  incoraggiati  da  maggiore  fiducia  nella  loro 
destrezza,  tentavano  probabilmente  fino  dai  tempi 
d ’ Tppoc rate  ad  estendere  il  loro  traffico,  ed  assume- 
vano la  preparazione  di  farmaci  composti,  il  di  cui 
numero  è stato  accresciuto  vistosamente  nel  progresso 
della  medicina.  Questi  erano  i mercantuzzi  di  medici- 
nali (yapfiaxomùÀai  (3),medicamentarj)  e le  loro  ingeren- 
ze combinano  con  quelle  dei  nostri  odierni  speciali . 
Essi  furono  espressamente  distinti  (4)  dai  Rizotomi,  ma 
tenevano  come  questi  casotti  c botteghe,  pjerlochè  fu- 
rono appellati  medici  sellularj  (iV«N?j>tot  Jarpot).Il  loro 
magazzino  fù  chiamato  come  ogni  camera  di  provigione 
à7roSr,xTi.  Esistevano  anche  Farmacopoli  erranti,  che 

(1) Histor.  piantar.  L.  IX.  c.  9. 

(2)  Plin.  Hist.  nat.  L.  XX.  c.  23.  p.  228.  4.  Qui  si  adduce  f opera 
di  un  certo  Mictone  «ulta  Rizotomia  óttorou.G'.juÉ'JU  ■ denominata. 

(3)  <1  apfiaxoTf i^su  si  chiamavano  i loro  lavoranti,  per  lo  più 
achiavi.  Del  restante  yxpuxxéuTx; , yappzx omuo?  eie.  significa  pre- 
paratore di  colori , trafficante  di  veleni , e di  rimedj  magici . Cosi 
pure  la  voce  mcdicameutariu»  e simili  vocaboli. 

(4)  T/l  top  tirasi  v.  1. 
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trafficavano  specialmente  con  antiveleni;  conoscevano 
esattamente  i veleni;  ed  offrivano  i loro  servigi  nelle 
lesioni  cagionate  dal  morso  di  animali  velenigeri,  ed 
in  altre  consimili  occasioni.  Presso  i Romani  si  occu- 
pavano in  special  modo  i Marsi  ed  i Psilli,  come 
generalmente  ogni  contrada  in  ogni  tempo  ha  per 
costume  d’  inviare  farmacisti  in  tutte  le  regioni  del 
mondo»  Di  questa  specie  erano  i varj  ciarlatani  e 
medicastri  dell’ antichità  (medici  circum foranei,  cir- 
culatores,  circuitores  ( ffs/aiodiurai,  o'j^arywyaì , àyopx  ai), 
ma  vi  esistevano  ancora  altri , secondo  che  lo  richie- 
dessero le  circostanze  di  varj  popoli  (1). 

Del  restante  i medicamenti  tanto  semplici  che 
composti  furono  considerati  come  articoli  di  com- 
mercio, ed  erano  perciò  maggiormente  esposti  alla 
corruzione,  e soggetti  al  lucro.  I negozianti  che  ven- 
devano oltre  i medicamenti  anche  colori  per  i pittori, 
unguenti,  e l’occorrente  per  i preparatori  d’ unguenti, 
fnrono  chiamati  Seplasiarii  (2)  ( travroiriiiai , xa.3o>«oi, 
poitoirùlai , pigmentarj,  mr,pisvrapiol).  Questi  ed  iRizotomi 
vendevano  ai  medici  i loro  semplici  medicamenti , 
onde  prepararli,  e quando  i medici  si  ricusavano  di 
farlo,  ciò  che  sarà  spesse  volte  accaduto  (3),  vende- 
vano anche  medicamenti  composti:  come  impiastri, 
collirj , pastille  ed  altri  tali . 

(1)  Che  questa  genia  si  prestasse  a mescere  veleni,  comprova 
1'  esempio  del  ciarlatano  L.  Clodius  in  Cicerone  . Orat.  prò  A. 
C luent.  C.  14. 

(2)  Il  nome  prende  origine  dalla  Via  Seplasia  in  Capua , ove  se 
ne  faceva  un  grande  traffico.  Cic.  Pis.  7.  11.  Agr.  II.  34.  Seat.  8. 

(3)  Plin.  Hist.  nat.  L.  XXXIV.  c.  11.  p.  661.  8.  — Atque  haec 
omnia  medici  (quod  pace  eorum  dixisse  liceat  ) ignorant,  pars  major 
et  nomina:  in  tantum  a conficiendis  medicaininibus  absunt,quod 
esse  proprium  mrdicinae  solcbat.  Nunc  quoties  incidere  in  libellos, 
componere  ex  his  volentes  aliqua , hoc  est,  impendio  miserorura 
experiri  commentarla  , credunt  Seplasiae  omnia  fraudibus  corrom- 
penti. Iam  quidem  facta  emplastra  et  collyria  mercantur.  eie. 
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L'  arte  di  preparare  unguenti  ed  olei  passò  dap- 
prima dall’  Egitto  in  Grecia.  Ancora  ai  tempi  d ‘ Ip- 
pocrate  si  commettevano  dallaGrecia  le  migliori  merci, 
fintanto  che  un  bisogno  più  generale  ne  generalizzò 
l'industria.  Ognidove  esistevano  preparatori  d’unguenti 
(fiupt^oì  ftypwrwXat,  unguentar}),  e fin  dove  spingessero  la 
loro  arte,  lo  mostra  la  quantità  e la  varietà  di  questi 
articoli  di  lusso,  i quali  erano  stati  spesse  volte  ordi- 
nati dai  medici,  ed  impiegati  in  varj  utili  prepara- 
tivi (1  ) • 

Finalmente  la  Dietetica,  comprendendovi  l'Igiene, 
fece  grandi  progressi  nella  scuola  di  Alessandria,  spe- 
cialmente in  quella  di  Erasistrato , che  aveva  adot- 
tati varj  principj  della  medicina  egiziana  e pittagorica. 
Lo  stato  posteriore  dimostra  a sufficienza  con  quanta 
cautela  si  avesse  usato  anche  di  questo  articolo  (2) . 

(1)  Dioscorid.  Mat.  med.  L.  I.  c.  28.  seq.  V.  «opra  tutti  questi 
oggetti  Salma s.  Pliniau.  exercitt.  in  Solini  Polyhistora . p,  739.  a. 
D. — 741.  a.  C. 

(2)  Celi.  L.  I.  c.  2.  p.  21.  «eq.  — 


QUINTA  SEZIONE. 


Scuola  degli  Empìrici. 

§•  51. 

Principi  dell'  Empirismo. 

Cjrande  fù  l'influenza  che  esercitarono  sulla  me- 
dicina le  varie  scuole  di  Filosofia,  e l'arbitrio  dei 
medici,  come  facilmente  ha  potuto  rilevarsi  da  guanto 
abbiamo  fin  ora  esposto.  La  vera  scienza  sperimentale 
del  sanare  non  risorse  più  dopo  Ippocrate , e l’ errore 
primiero  che  fin  allora  dominò  tutti  i sistemi,  cioè  di 
subordinare  la  natura  a preconcetti,  e spiegare  con  il 
soccorso  dell'analisi  tutti  i di  lei  fenomeni,  la  trasse 
talmente  dal  retto  sentiero , che  la  rese  bensì  capace 
d’ ingrandimento  , ma  ne  scemò  l’ intrinseco  valore . 
Nel  mezzo  delle  agitazioni  dei  Dominatici  di  Ales- 
sandria si  elevò  quasi  per  incanto  una  scuola , che 
proclamava  i principi  sperimentali  in  piena  purezza  , 
e sopra  ogni  altra  dottrina  riconobbe  la  natura  come 
arbitra  e maestra  dell’arte.  La  storia  di  questa  scuola 
è la  seguente:  Filino  di  Coò,  seguace  d ’ E rofilo  e di- 
ligente interprete  A’  Ippocrate  (1),  ad  imitazione  di 
quasi  tutti  gli  Erofili  rigettò  con  avversione  1’  usuale 
Patologia  umorale,  dichiarandosi  con  tanta  forza  ne- 
mico di  ogni  metodo  dommatico , che  imprese  la  gi- 
gantesca opera  di  ridurre  tutta  la  medicina  pratica  alla 
semplice  osservazione  della  natura  , e vi  escluse  ogni 
sistematica  mistura  (2).  Questa  sola  impresa  è baste- 
vole a garantirgli  una  ricordanza  più  onorifica  di 

(1)  Ed  in  ciò  Impugnatorc  di  Bacchio . Erottati,  p.  8. 

(2)  Galea . Introd.  C.  4.  p.  3G3.  Tom.  II. 
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quella  che  meritata  si  sarebbe  con  ridurre  le  sue  os- 
servazioni in  splendido  sistema,  e la  sicurezza  con 
cui  i suoi  seguaci  si  unirono  in  una  celebre  scuola 
fa  prova  dell’ energia  e della  superiorità  con  cui  il 
suo  spirito  seppe  difendere  le  sue  massime. Purtroppo 
non  conosciamo  niuno  dei  suoi  pensieri,  coi  quali  si 
oppose  al  torrente  dei  sofismi  ! Poche  ricette  costitui- 
scono quanto  di  lui  ci  rimane  (1). 

11  suo  seguace,  Serapione  d' Alessandria, ritenuto 
da  alcuni  come  fondatore  della  scuola  empirica  (2),  si 
dette  con  maggior  presunzione  a spandere  i principj 
digià  stabiliti,  ed  è di  fronte  alla  medicina  meritevole 
soltanto  per  questo  tentativo.  Con  inudita  veemenza  e 
non  volgare  amor  proprio  impugnò  le  dottrine  d ’ Ip- 
pocrate , sprezzò  i suoi  valenti  predecessori  domina- 
tici : e dei  suoi  clamori  fece  risuonare  il  vasto  edificio 
d ’ E scul apio  (3),  i quali  fanno  pur  troppo  effetto  più 
sicuro  all'  introduzione  di  nuove  dottrine,  che  la  mo- 
desta operosità  dell'Uomo  dotto.  Già  da  questo  abozzo 
si  rileva  con  facilità  come  1’  ereditata  ripugnanza  di 
Erofilo  per  i Patologi  dommatico-umorali , eh'  esso 
ingiustamente  estese  ad  Ippocrate , abbia  sommini- 
strata una  delle  cause  prossime  alla  formazione  di  que- 
sta nuova  scuola.  Gli  Empirici  combinarono  perfetta- 
mente con  gli  Erofili  nello  studio  e nell’  impiego 
dei  farmaci , e forse  li  superavano  ancora . Sopra  tutti 
i suoi  contemporanei  si  distinse  indubitatamente  Se- 
rapione , usando  mezzi  assai  stravaganti,  ai  quali  i 
suoi  pregiudicj  accordavano  forze  portentose:  cosi  or- 
dinava p.  e.  nell' epilessia  cervello  di  Cammello, cuore 
leporino,  sangue  di  testuggine,  sterco  di  Coccodrillo, 
testicoli  di  gallo , di  montone , di  cignale  e.  s.  I più 

(1)  Galeri,  de  Cornp.  med.  sec.  loc.  L.  VII.  c.  6.  p.  558.  T.  XIII. 

(2)  Cels.  Praef.  p.  3.  21. 

(o)  Galeri,  de  Subfìg.  empirie-  C.  13.  p-  346.  C.  T.  II. 
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celebri  Empirici,  come  Eraclide  di  Taranto,  applau- 
dirono a questa  sorte  di  medicamenti  (1).  I metodi 
curativi  di  Serapione  erano  generalmente  violenti  ; 
esso  preferiva  i mezzi  drastici  di  intensa  azione,  e sotto 
questo  riflesso  si  merita  il  nome  di  Empirico  in  senso 
peggiore . Ciononostante  fece  anche  utili  scoperte,  se- 
guitando lo  stesso  metodo,  cd  è probabile  eh’  egli  ve- 
nisse a conoscere  la  forza  medicatrice  dello  zolfo  nella 
scabbie,  ed  in  altri  mali  cronici  della  cute  (2).  La  sua 
terapia  doveva  esser  alquanto  torbida,  c inolio  oscuro 
lo  stile  nell'opera  grandiosa  su  questo  oggetto  ( Libri 
curationum),come  pure  nello  scritto  contro  le  sette  (3): 
quindi  possiamo  credere  cli'esso  abbia  assai  poco  con- 
ferito all'avanzamento  scientifico  dell’ Empirismo . 

La  dottrina  degli  Empirici  non  può  esser  assoluta 
dal  rimprovero  di  grande  parzialità  : perchè  essa  con- 
cesse l' esercizio  della  professione  soltanto  ai  di  lei 
seguaci,  proscrivendone  senza  eccezione  tutte  le  bran- 
che teoretiche , che  non  stavano  in  diretto  rapporto 
con  l'arte  di  curare  le  malattie.  Grande  era  1’  errore 
che  indusse  la  suddetta  scuola  a dichiarare  persino 
l'anatomia  e la  fisiologia  come  mere  teorie,  dipen- 
denti dall’arbitrio  dei  loro  cultori,  per  il  che  si  venne 
a sottrarre  alla  medicina  le  basi  fondamentali  e scien- 
tifiche, che  risultano  come  la  patologia  e terapia  in 
via  sperimentale  per  mezzo  dell'osservazione.  In  tale 
stato  delle  cose  fù  forza  alla  medicina , sebbene  fosse 
già  perfezionata  in  parte,  ripiegarsi  sopra  se  stessa 
entro  termini  assai  angusti  , e quindi  persino  1’  ele- 
mento pratico,  il  vero  terreno  degli  Empirici,  rimase 
imperfetto.  E quanto  principj  di  tal  natura  promuo- 

(1)  Cael.  Aurei.  Chron.  L.  I.  c.  4-  p.  322. 

(2)  Cele.  L.  V.  c.  28.  S.  17.  p.  340.  4. 

(3)  Cael.  Aurei.  Acni.  L.  III.  c.  4.  p.  195.,  c.  8.  p.  212.,  c.  2|. 
p.  263.  Chron.  L.  1.  c.  4 p 322.  Acut.  L,  Il  c.  6.  p 84 
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vouo  la  superficialità , riescono  altrettanto  di  osta- 
colo all’ emulazione  scientifica,  cui  è mestiero  di  ele- 
varsi alla  conoscenza  del  vero  anche  per  mezzo  delle 
congetture  c delle  ipotesi . Gli  Empirici  scusavano  la 
loro  trascuranza  per  la  Notomia,  allegando  in  difesa 
la  strana  ragione,  che  le  parti  del  corpo  morto  sicno 
assai  diverse  da  quelle  nell’organismo  vivente;  dicendo 
inoltre  che  il  trattamento  di  grandi  lesioni  ( roxuux-uxp 
Stupì*  ) somministri  sufficiente  materia  onde  cono- 
scere 1’  organismo , e questa  si  offre  spontaneamente 
ad  ogni  medico  nell'  esercizio  della  sua  arte . La  cru- 
deltà di  Erofilo  e di  Erasistrato  di  notoroizzarc  uo- 
mini viventi , onde  esaminare  le  funzioni  delle  parti 
interne,  resta  per  la  stessa  ragione  senza  profitto  per 
la  scienza;  quindi  asserivano  gli  Empirici  che  perdita 
di  sangue  e dolore  inducono  negli  individuj  maggiori 
cambiamenti,  che  le  consuete  cause  morbose,  ed  es- 
sere di  necessità  lo  imbattersi  in  errori,  poiché  si  può 
osservare  lo  stato  dei  visceri  nel  moribondo  e nel 
morto,  ma  ignorare  al  tempo  stesso  lo  stato  dell’uomo 
vivo.  Le  cognizioni  fisiologiche,  delle  quali  non  pos- 
siamo totalmente  dubitare  negli  Empirici , in  quanto 
quelle  si  riportavano  direttamente  alle  branche  della 
medicina  per  essi  professate,  vertevano  sull’  osser- 
vazione dei  morbi  ; ma  questi  frammenti  non  furono 
giammai  riuniti  in  un  sistema  per  opera  degli  Empirici. 

Conformemente  ai  principi  della  fisiologia  teore- 
tica stabilirono  essi , esser  superfluo  e nocevolc  alla 
pratica  l’esame  delle  cause  prossime,  perchè  da  que- 
sto risultano  soltanto  statuti  umani,  mentre  la  natura 
per  se  stessa  è cosa  inconcepibile  : asserto  che  senza 
dnbbio  non  poco  ha  conferito  a mondare  la  scienza 
dall’immensa  congerie  dei  Dominatici . — Perchè  cre- 
dere piuttosto  ad  Ippocrnte , che  ad  Erofilo?  Se  si 
volesse  prestar  fede  ad  argomenti  teoretici  , questi  in 
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onta  d' innumerevoli  contraddizioni  furono  compro- 
vati da  tutti  i dominatici , e quindi  ne  risulterebbe 
che  i filosofi  aventi  la  forza  della  parola  in  loro  po- 
tere fossero  i più  grandi  medici , mentre  sono  inca- 
paci a curare  i morbi.  E volendo  valutare  soltanto  i re- 
sultameli delle  eure,  tutti  i teorici  avrebbero  guariti 
i loro  infermi,  nè  potrebbesi  negare  applauso  al  loro 
ingegno  ed  alle  loro  accreditate  osservazioni.  Di  più, 
andavano  dicendo  gli  Empirici,  non  potersi  stabilire 
una  solida  teoria  medica, perchè  l'indole  dei  morbi  è 
soggetta  a variazioni  secondo  i rapporti  topografici.  Di 
altra  medicina  esser  d' uopo  in  Egitto,  di  altra  in  Asia, 
e di  altra  in  Grecia:  argomento  assai  chiaro  procedere 
le  infermità  da  cause  ipotetiche,  che  ovunque  esser 
dovrebbero  le  medesime.  Cosi  essi  si  affidarono  a par- 
ziali percezioni, diffidando  della  capacità  dello  spirito 
umano;  dando  troppo  peso  ai  cambiamenti  non  essen- 
ziali dei  fenomeni,  e quindi  si  arrestarono  incapaci  a 
concepire  la  medicina  sotto  principi  generali,  ba  tevoli 
ad  esprimere  le  operazioni  della  natura  in  dommi  più 
sublimi,  appoggiati  a parziali  osservazioni  (1).  Essi 
reputavano  non  ammissibili  i metodi  di  cura  dietro  le 
indicazioni  delle  cause  manifeste,  asserendo  conoscersi 
benissimo  donde  provenisse  una  ferita  od  un'oftalmia, 
ma  per  la  sola  cognizione  della  causa  non  potersi 
guarire  nè  l’una  nè  l’altra:  quindi  è lecito  a credere 
che  gli  Empirici  trascurassero  in  parte  le  indicazioni 
causali.  L’indicazione  ipotetica  proveniente  dall’ana- 
logia delle  cause  prossime  fu  da  essi  interamente 
negletta.  Non  è dato  a mente  umana  giungere  alla 
certezza  per  mezzo  d’incertezza  o di  cosa  che  sorpassi 
la  nostra  intelligenza,  quindi  dobbiamo  stabilire  il 
metodo  curativo  piùttosto  su  quanto  è dato  a rilevare 

(1)  V.  Zimmrrmcmn  tuli’ esperienza  medica.  L.  II.  C.  2. 
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come  solido  e sicuro  nei  morbi;  cioè  su  quanto  c’  in- 
segnano l'ispezione  oculare  e 1' osservazione . Darvi  la 
stessa  impossibilità  a divenire  medico  senza  speran- 
za, quanto  a divenire  abile  pilota  od  economo  rurale. 
L'  esperienza  sola , secondo  essi,  è stata  la  madre  della 
medicina,  cui  posteriormente  si  accompagnò  la  teoria. 
Se  questa  insegna  i resultameli  della  prima,  si  rende- 
rebbe superflua,  ed  in  caso  opposto dovrebbesi  rigettare 
come  nocevole.  In  tal  foggia  non  resterebbe  escluso 
quel  saggio  meditare,  necessario  per  l' arte  medica , 
come  per  qualsiasi  arte  diversa:  ma  doversi  proscrivere 
le  ipotesi  su  cose  superiori  alla  nostra  intelligenza, 
perchè  è di  minore  importanza  la  scienza  delle  cause 
che  producono  il  morbo,  che  dei  mezzi  atti  a rimuo- 
verlo: che  monta  conoscere  la  funzione  digestiva, 
mentre  si  ignora  ciò,  che  resta  più  facile  a digerirsi. 
Ogni  teoretica  speculazione  aver  il  suo  prò  e contro , 
quindi  la  ragione  apparterebbe  sempre  all’acume  di 
mente,  ed  alla  forza  dell' eloquenza:  mentre  i morbi 
non  ponsi  curare  con  le  ciarle,  ma  con  i farmaci  (1). 

Gli  Empirici  promossero  i migliori  principj  onde 
il  medico  possa  acquistarsi  sperienza;  e questi  dettati 
costituiscono  1’  elemento  il  più  brillante  delle  loro 
dottrine,  compartendo  loro  diritto  incontroverso  a 
riconoscenza . Tutto  ciò  che  ridonda  in  danno  od  in 
utile  del  fisico  è,  o efficienza  del  caso,  che  si  svilup- 
pa dall’ interno  e si  nasconde  alla  visione,  od  è pro- 
dotto di  nuova  causa  esterna  e soggetta  ai  nostri  sensi. 
L'inartificiale  percezione  dell'una  e dell'altra  si  risolve 
in  osservazione  (we/it7rru(7it),  che  si  olire  spontanea  al 
medico.  L’insieme  di  tali  osservazioni  insegna  in  casi 
consimili  ciò  che  si  debba  praticare  o tralasciare,  or- 
dinare o vietare.  Questo  è il  primo  metodo  sperimen- 


(1)  Cels.  Praef.  p.  7.  37.  »eq. 
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tale . Il  secondo  metodo  consiste  nell’  impiegare  un 
pensiero  proprio  od  altrui  all'  uopo  del  trattamento 
degli  infermi,  non  per  anco  convalidato  dall’esperien- 
za , affinchè  ne  risulti  sicura  nozione  della  sua  giusta- 
tezza  e praticabilità  ( «Jot  avTooxéihov  ).  Il  terzo  metodo 
è stabilito  sull'analogia,  sull'  imitazione  di  quello  che 
per  i resultamenti  di  precedente  esperienza  si  confer- 
ma come  praticabile  e salutare  ( «<b>c  fttprrixèv  ) . Ma  a 
tal*  uopo  si  richiede  una  moltiplicità  di  casi,  perchè 
poche  osservazioni  non  bastano  a sanzionare  un  meto- 
do curativo  come  norma  ( Siopqia  ) , ed  elevarlo  ad  ele- 
mento dell'arte.  L'unione  dei  precetti  autorevoli  di  . 
questi  tre  metodi  sperimentali,  ad  esclusione  d'  altra 
teoria,  costituisce  l'arte  del  sanare,  e quegli  soltanto 
è buon  medico  pratico,  che  ne  sa  usare.  Peraltro  im- 
possibile essendo  di  tutto  osservare  e sperimentare  da 
per  se  stesso  (avvolta),  sebbene  questo  metodo  sia  il 
migliore,  si  rendono  necessarie  le  nozioni  sperimen- 
tali degli  altri  medici,  ciò  che  gli  Empirici  nomina- 
vano la  storia  (inopia).  La  storia  rivela  i principj 
generali  dell’arte,  il  candidato  deve  quindi  basare  il 
suo  studio  su  essa;  il  medico  pratico  consulti  i resul- 
tamenti della  propria  esperienza,  la  quale,  s'è  abban- 
devole , può  bastargli . 

L'  arte,  che  il  medico  si  acquista  in  questa  guisa, 
è sufficiente  per  tutti  i morbi  conosciuti . Ma  se  vi  si 
offre  infermità  nuova,  o nel  caso  che  si  possino  rin- 
venire i mezzi  specifici  per  la  cura  di  un  morbo  già 
conosciuto,  il  medico  si  affidi  all'invenzione,  purché 
resti  circoscritta  nei  limiti  dell’  osservazione,  nè  sia 
figlia  assoluta  dell'arbitrio.  Il  passaggio  alle  similitu- 
dini indicato  da  Scrapione  (à  tov  opioiou  puràpacnj)  si 
effettua  allorquando  si  applica  la  cura  di  un  morbo  co- 
nosciuto ad  altro  ignoto,  ma  simile;  ovvero  quando  la 
stessa  infermità  aflligge  due  parti  diverse  ma  simili. 
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cd  il  medico  cura  il  morbo  recente  secondo  il  metodo 
impiegato  in  un  morbo  antecedente;  ovvero  quando 
esso  ministra  nel  secondo  caso  un  nuovo  farmaco 
analogo  a quello  precedentemente  usato  (1).  Se  in 
questi  casi  i resultamenti  corrispondono  alle  lusinghe, 
il  tentativo  può  dirsi  una  invenzione,  e la  norma  da 
esso  dedotta  deve  riguardarsi  come  talmente  solida, 
come  se  fosse  appoggiata  a moltiplici  osservazioni. 
Questo  quarto  metodo  sperimentale  costituisce  il  per- 
nio dell'arte,  e può  esser  impiegato  soltanto  da  quei 
medici , cui  sono  pronti  proprio  fonte  d’  esperienza, 
e profonda  storica  erudizione.  Questo  metodo  (2)  si 
nominava  esperienza  pratica  (irtfpa  *r() , e si  opi- 
nava di  potere  perciò  estendere  questo  metodo  tant’ ol- 
tre di  concedere  ai  medici , dopo  inutili  tentativi  con 
mezzi  consimili,  il  passaggio  a contrarj  (3).  Anche 
questo  metodo  era  emanato  alla  medicina  dal  saggio 
uso  dell' analogie,  come  lo  era  nelle  restanti  branche 
dello  scibile , nè  fu  una  nuova  invenzione  degli  Em- 
pirici, poiché  si  offerse  spontaneo,  ed  era  usato  presso 
i Dommatici  gran  tempo  avanti  Serapione . Soltanto 
presso  gli  Empirici  era  questo  metodo  del  tutto  con- 
forme ai  decreti  dell' esperienza  e scevro  d’ipotesi,  e 
perciò  riflesso  alla  di  lui  indole  assai  diverso  dall  A- 
nalogismo  dei  Dommatici,  che  vi  mescolarono  mai 
sempre  le  cause  prossime  (4). 

La  cura  che  si  aveva  dagli  Empirici  di  rispet- 
tare i decreti  razionali , fin  quanto  che  questi  si  ri- 
feriscono a fatti  incontroversi , era  assai  lodevole,  e 
puòservire  di  modello  ai  medici  di  tutti  i tempi.  Essi 
proscrissero  tutte  le  diffinizioni  dommatiche,  le  quali 

(1)  Galen.  de  Subfìg.  empirie.  C.  11.  p.  344.  T.  II. 

(2)  Fin  qui:  Galen.  de  Sect.  ad  eos  qui  introd.  C.  1.  2.  p.  286. 
287.  T.  II. 

(3)  Galeri . de  Subfig.  empirie,  v.  1. 

(4)  Ibidem . 
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dovrebbero  esprimere  l'indole  d’ ogni  cosa,  e che  ri- 
dotte a mere  prove  d' ingegno  degli  autori,  erano  un 
grande  ostacolo  all’  avanzamento  delle  scienze  natu- 
rali. Intanto,  opinavano,  doversi  ristringere  in  brevi 
descrizioni  ( ùiroypayatì , ìiKorjmitjtK  ) le  generalità  di 
parziali  osservazioni,  le  «piali  differiscono  dalle  diffi- 
nizioni  (opto-fioi),  in  quanto  cbè  si  limitano  alle  cose 
essenziali  dei  fenomeni  reali,  ed  escludono  ogni  allu- 
sione a cause  più  elevate  (1).  Essi  si  guardavano-  an- 
siosamente dal  perdersi  in  osservazioni  di  fenomeni  ac- 
cessori ed  immeritevoli  di  rimarco,  ed  in  tal  modo  fu- 
rono indotti  a perfezionare  la  intera  Semiotica:  l’arte 
cioè  di  concepire  i morbi  nei  loro  caratteri  essenziali. 
Essi  svilupparono  i primi  l’elemento  diagnostico  della 
“Semiotica,  e lo  separarono  dalla  prognosi,  che  presso  lo 
stesso  Ippocrate  formò  una  parziale  direzione  di  questa 
dottrina;  osservando  i fenomeni  nella  loro  espressione 
totale,  nei  loro  mutui  rapporti  ( Sindrome  ),  i quali 
concedono  appena  un  pieno  valore  diagnostico  (2) 
alle  parzialità.  Non  minore  attenzione  prodigavano 
all’  esposizione  del  corso  delle  malattie  giusta  deter- 
minati periodi,  e conformemente  ai  decreti  delTespe- 
rienza.  Nel  restante  si  astennero  da  essenziali  riforme 
nell’  esercizio  della  medicina;  conservarono  i nomi 
usuali  ; nè  campeggiarono  con  nuovi  importanti  me- 
todi curativi,  ad  eccezione  dell’ ingrandimento  della 
farmacologia , e consolidando  la  terapia  sugli  stessi 
principi  dell’esperienza,  che  fin  allora  si  era  conser- 
vata come  l’elemento  migliore  (3).  Il  metodo  da  loro 

(1)  Galcn.  de  Diff.  puls.  L.  IV.  p.  3.  c.  88.  B.  T.  Vili.  Queste 
cause  sono  identiche  con  quelle  dei  Pirronisti.  Sext.  Empirie.  Pyr- 
rhoniar.  Hypotypoaeon  Lib.  III.  Ed.  Colon.  ( Opera  ) 1 G21 . 

(2)  Galeri,  de  SubBg.  empirie,  c.  G.  p.  342 — De  optim.  Sect.  c. 
11.  p.  308.  T.  II. 

(3)  Ceis.  Praef.  p.  3.~32.  Calai,  de  Sect.  ad  eos  qui  introd.  c. 
4 p.  289.  T II. 
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prescritto,  onde  giungere  al  possesso  della  medici- 
na, contiene  il  solo  carattere  differenziale  della  loro 
scuola  dalle  restanti , sebbene  tutte  le  nozioni  solide 
in  medicina, qualunque  sia  il  sistema  cui  vanno  rife- 
rite, si  acquistano  nello  stesso  modo,  in  onta  ebe  pre- 
sentino talvolta  apparentemente  la  forma  analitica. 

Onde  togliere  il  rimprovero  di  superficialità  c di 
scientifica  insufficienza,  non  a torto  mosso  contro  gli 
Empirici,  anche  sotto  il  riflesso  dell’  arte  pratica, 
1*  Empirico  posteriore  Menodoto  (1  ) tentò  di  spacciare 
come  nuovo  metodo  d'  indagine  1’  arte  di  rivellare 
per  mezzo  di  semplici  corollari  tutto  ciò  che  è reale 
nei  morbi,  ma  poco  o punto  si  palesa  ai  nostri  sensi. 
Questo  metodo  fu  denominato  V Epilogismo , nè  altro 
era  che  il  metodo  consueto  di  giudicare  dai  fenomeni 
la  causa  efficiente  e necessariamente  pregressa,  che 
tiene  ogni  medico  senza  esser  gran  fatto  Empirico,  al- 
lorquando sospetta  dal  mal  colore,  da  smodata  flogosi 
di  una  ferita,  dall'  intumescenza  delle  glandole,  e 
dai  sintomi  concomittanti  la  febbre  etc.  senza  ulte- 
riori preliminari  schiarimenti,  che  la  ferita  sia  avve- 
lenata, e quindi  passa  a curarla.  Questo  Epilogismo  si 
riportava  a preferenza  sull’esame  delle  cause  occasiona- 
li, in  quantocliè  somministrava  indicazioni  curative, e 
differiva  essenzialmente  AnW  Analogismo  in  quanto 
che  si  aggirava  entro  i limiti  di  cose  reali  e dimostrate 
dall'esperienza,  mentre  questo,  sebbene  si  fondasse 
sopra  oggetti  concreti,  nonostante  passava  ad  oggetti 
transcendcntali  ed  ipotetici  (2).  Menedoto  si  rimase 
quindi  interamente  coerente  ai  principj  adottati , al- 
lorquando si  sforzava  di  proscrivere  con  il  suo  Epilo- 
gisino  il  passaggio  alle  similitudini,  che  pur  troppo 

(1)  Caini.  de  Subfìg.  empirie.  C.  31.  p.  346.  E. 

(2)  Galrn  de  Sect.  ad  eoa  qui  introd  C.  5.  p.  290.  E. 
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concesse  un  vasto  campo  all' inconsideratezza  e super- 
ficialità degli  Empirici  volgari . Questa  scuola  a prefe- 
renza delle  altre  si  distinse  nell’  estimazione  delle 
cause  occasionali  (causae  evidentes  presso  Celso'),  e 
trascurava  probabilmente  le  cause  predisponenti,  seb- 
bene non  sia  lecito  ammettere  che  gli  Empirici  , del 
re>tante  non  cattivi  pratici,  le  negligessero  allatto.  Da 
quanto  esponemmo  si  rileva  che  la  stessa  scuola,  che 
proscrisse  affatto  le  cause  prossime  , ritenne  anche 
come  superfluo  ogni  tentativo  di  spiegare  con  il  mezzo 
d’ipotesi  quanto  si  ignorava  ancora,  e quanto  è le- 
cito a pretendere  da  una  medicina  ridotta  a scienza . 

In  lode  degli  Empirici  pub  ricordarsi  che  essi  ricu- 
sarono di  essere  distinti  con  i nomi  dei  fondatori  della 
scuola,  come  gli  Erofili,  gli  Erasistratei,  ed  altri:  ma 
vollero  nomarsi  dietro  i loro  principj  onde  rimuo- 
vere il  sospetto  di  esser  maggiormente  ligi  dell’  auto- 
rità di  singoli  individuj  (1),che  dell’ esser  osserva- 
tori della  natura.  Essi  traevano  il  nome  di  Tereticì 
dall'osservazione,  e quello  di  Mneumonitici  dal  co- 
stume di  trarre  le  indicazioni  curative  dalle  remini- 
scenze di  quanto  formava  oggetto  di  osservazione  (2)  . 

$.  52. 

Dei  seguaci  di  Serapione. 

Gli  Empirici  ed  i Dominatici  si  vennero  contro  gli 
uni  agli  altri  con  i mezzi  i più  virulenti.  I Dominatici 
rimproveravano  ai  loro  antagonisti  mancanza  di  eru- 
dizione , tacciandoli  di  tendenze  illetlerali;  mentre 
gli  Empirici  impugnavano  ai  Dommatici  il  vanto  di 


(1)  Galen.  de  Subfìg.  empirie.  C.  I.  p.  340. 

(2)  Galen.  de  Sect.  ad  co»  qui  introd.  C.  I.  p.  286. 
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erudizione , di  cui  que  ti  erano  superbi . La  lotta  si 
agitava  con  molta  esacerbazione  : niuna  delle  parti 
intese  di  rinunziare  ai  suoi  principj,  e quindi  non  vi 
era  speranza  di  riconcigliarle . Soltanto  dalla  scuola 
degli  Erodi  passavano  varj  seguaci  a quella  degli 
Empirici , perchè  vincolati  da  legami  di  parentela , e 
perchè  il  loro  modo  di  osservare  e di  sperimentareli 
costituiva  medici  empirici  (1).  Non  è mistero  che  gli 
Empirici  ad  imitazione  di  Serapione  impiegassero 
tutte  le  arti,  che  loro  si  offrivano,  e (intanto  che  ebbe 
vigore  l’opposizione  di  queste  due  scuole,  opere  vo- 
luminose risuonarono  delle  loro  controversie  (2). 

Glaucia  , uno  dei  più  antichi  Empirici  di  Ales- 
sandria , tentò  a convalidare  la  nuova  dottrina  con  le 
massime  d ’ Tppocrate  eh’ esso  spiegò:  non  già  a fog- 
gia di  altri  Colaboratori  Erodi , cioè  al  senso  della 
parola  come  usano  i Grammatici,  ma  bensì  intese 
alla  ricerca  di  nuovi  argomenti  onde  consolidare  i 
semplici  rcsultàmenli  dell’esperienza:  tentativo  lode- 
vole e senza  dubbio  di  evento  assai  felice,  perchè  Ip- 
pocrate  resta  per  tutti  i tempi  tipo  autorevole  di  giu- 
sta osservazione,  e gli  Empirici  possono  a miglior 
dritto  d’  ogni  altra  scuola  proclamarlo  come  loro 
Autore  (3).  Glaucia  la-ciò  un  opera  grande  di  com- 
menti relativi  agli  scritti  d’  Ippocrate , redatti  in  or- 
dine alfabetico,  con  esatta  citazione  dei  dati  (4);  il- 
lustrò il  sesto  libro  dei  morbi  popolari , ed  il  libro 
jugli  umori  (5),  ma  la  parte  filologica,  di  minore 
importanza  per  il  di  lui  scopo  elevato,  fruttògli  poco 

* i 

, (1)  5.  48.  p.  302.  — 51.  p-  327. 

(2)  Celi.  Praef.  p.  12.  22. 

(3)  Galcu.  Coiinn.  III.  in  L.  VI.  Epici,  p 464.  T.  IX. 

(4)  Erotian.  p.  8.  16. 

(5)  Galea.  Cumin.  I-  iii  L.  tic  Humor.  p.  508.  T-  Vili. 
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onore  (t).Come  ralente  difensore  delle  sue  opinioni 
non  volle  riconoscere  in  medicina  niun  altra  base 
che  1'  osservazione  , la  storia , ed  il  passaggio  alle  si- 
militudini, eh' esso  nominava  il  tripode  dell'Empiri- 
smo, locliè  ha  dato  occasione  a controversie  maggiori 
di  quello  che  concede  la  ragione  non  offuscata  dallo 
spirito  di  parti  (2)  . I suoi  scritti  intorno  la  Farmaco- 
logia dovevano  esser  stati  utili  e voluminosi  (3),  ed  il 
suo  nome  è ricordato  anche  nei  fasti  della  Chirurgia, 
eh'  esso  aveva  regalata  con  alcune  opportune  sco- 
perte. (4)  Gli  Empirici  non  erano  gran  fatto  scrupu- 
losi  nell'  escludere  1'  arte  operatoria  dall’  esercizio 
della  loro  professione , che  era  quello  di  curare  le 
malattie  interne. 

L’orgoglio  e l’ornamento  di  questa  scuola  era£Va- 
clide  di  Taranto,  medico  fornito  di  vastissima  erudi- 
zione, che  riesci  di  gran  lustro  per  l'avanzamento  della 
scienza  sperimentale  j ad  esso  fù  imputato  di  propen- 
dere al  Dommatismo,  perchè  si  era  ricusato  di  adottare 
ciecamente  le  massime  dei  suoi  predecessori  (5).  Era- 
clide  dcdicòssi  allo  studio  gran  tempo  con  Mantia  (6), 
suo  Maestro,  e ripete  da  questo  in  gran  parte  la  sua 
gloria  : esso  intese  di  consolidare  e perfezionare  la 
farmacologia  nelle  sue  basi;  non  già  aumentandola  con 
nuovi  farmachi , dei  quali  si  conoscevano  un  numero 
sufficiente  : ma  bensì  con  sottoporr^  i medicamenti 
conosciuti  ad  innumerevoli  esperimenti  5 e 1’  amore 


(1)  Galen.  Comm.  I.  in  L.  VI.  Epid.  p.  354.  T.  IX.  — Comm.  I. 
in  L.  de  Humor.  p.  535,  536.  T.  Vili. 

(2)  Gnlcu.  de  Subii",  empirie.  C.  13.  p.  346.  E.  T.  II. 

(3)  Plin.  llist.  nat.  L.  XXII.  c.  23.  p.  281.  11.  — L.  XXI.  c.  27. 
p.  261.  20  — L.  XX.  c.  23.  p.  228.  20. 

(4)  §.  50.  p.  318. 

(5)  Galen.  de  Dieb.  decret.  L.  I.  c.  2.  p.  452.  T.  Vili. 

(6)  $.  49.  p.  306. 
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per  la  verità,  con  cui  ne  espose  i rcsultamcnti,  fruttò 
vantaggj  alla  medicina,  e lustro  al  suo  nome  (1).  Era- 
clide  poteva  servire  come  tipo  d'emulazione  ai  cultori 
di  questa  scienza,  in  quantochè  esso  non  azzardava  niu- 
na  ipotesi  sulla  efficienza  dei  medicamenti , nè  avan- 
zava proposizioni  ch’esso  non  fosse  in  grado  di  conva- 
lidare con  proprj  esperimenti  (2).  Non  è immeritevole 
di  ricordanza  e di  lode  il  suo  metodo  di  prescegliere 
all’uopo  dell’insegnamento  dalla  copia  delle  sue  espe- 
rienze quei  rimedj  più  idonei  e più  efficaci,  e di  pro- 
scrivere gli  altri  : non  già  perchè  esso  li  reputasse 
inutili,  ma  perchè  come  tali  conosciuti  li  aveva  (3), 
Naturalisti  che  consolidano  la  scienza  nelle  sue  basi, 
c rinunziano  allo  splendore  che  è incentivo  ai  con- 
quistatori di  estendere  i loro  dominj  , sono  in  vero 
dire  assai  rari,  c perciò  deve  loro  la  storia  distinzione 
assai  più  onorifica  , in  quanto  chè  progredendo  in 
sentiero  assai  più  arduo  acquistano  un  merito  più 
segnalato  per  la  scienza  . Le  ricette  di  Eraclide  , che 
sono  state  conservate  in  gqin  numero , si  distinguono 
per  idoneità  su  quelle  dei  suoi  confratelli  ; ed  i suoi 
sforzi  a promulgare  l'uso  interno  del  succo  di  papa- 
vero sono  meritevoli  di  esser  ricordati  : mentre  che 
i suoi  predecessori  ne  trascuravano  le  indicazioni.  Da 
varj  suoi  regolamenti  (4)  si  rileva  eh'  esso  lo  impie- 
gava nell’ insonnia,  nello  spasmo,  nella  tosse,  nel  do- 
lore; brevemente  nelle  medesime  condizioni  come 
lo  prescrive  l'odierna  Igiene.  Molti  preparati  del  pa- 
pavero si  ignoravano  ancora  ai  giorni  di  Eraclide  , 


(t)  Galeri,  de  Compos.  medie,  per  geo.  L.  II.  c.  5.  p.  685.  B. 
T.  XIII. 

(2)  Ibidem.  L.  IV.  c.  7.  p.  755.  1). 

(3)  Galeri,  v.  1.  p.  685. 

(t)  P.  E.  Celi.  L.  V.  c.  25.  S.  IO.  p.  280. 
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perciò  era  d’  uopo  modificare  la  sua  azione,  unendolo 
ad  altri  rimedj . 

Molti  singoli  metodi  curativi  fanno  conoscere  la 
circospezione,  che  usava  Eraclide  nella  cura  degli 
infermi  ; intanto  non  pochi  sono  riprovevoli , perchè 
portati  agli  eccessi  ; così  intese  di  vincere  la  febbre 
quartana,  che  negli  annali  della  medicina  antica  pur 
troppo  comparisce  come  uno  spettro  di  terrore , con 
la  fame  di  sette  giorni  (1).  Del  restante  imitò  nella 
dietetica , che  forse  allora  era  1'  elemento  meglio  in- 
teso , il  suo  celebre  Maestro  (2)  . Un  pregiudicio  ge- 
neralmente invalso  imponeva  ai  medici  di  condannare 
alla  sete  i febbricitanti  nel  parosismo , e nessuno  ar- 
diva di  ubbidire  ai  moniti  della  Natura:  almeno  Era- 
clide concesse  nella  febbre  biliosa,  ed  in  consimili 
morbi,  il  ristoro  delle  bevande  (3).  La  privazione  della 
luce  riteneva  esso  di  fronte  ad  altri  mezzi  come  ef- 
ficace nella  frenesìa , lochè  ha  dato  causa  a gravi 
controversie  (4) . Dal  rimanente  della  sua  pratica  ci 
sembra  eh’ esso  siasi  affidato  ai  resultamenti  dell’  espe- 
rienza generale  dei  suoi  predecessori . 

Anche  nella  chirurgia  e nell’  occulistica  impose 
la  sua  autorità;  esso  immaginò  preparati  nuovi  per  la 
riposizione  del  femore,  e si  vantò  di  aver  ottenute  re- 
sultanze  felici  (5.)  ; esso  indicò  la  separazione  della 
- palpebra  nell'  Anchyloblepharon  nello  stesso  modo 
come  tuttora  si  suole  farla  (6).  Le  cure  prodigate  da 
Eraclide  alle  varie  branche  della  scienza , la  sua  at- 
tività, ed  i inoltiplici  di  lui  esperimenti  meritano  per 

(1)  Celi.  L.  111.  c.  15.  p.  145-  21- 

(2)  Galea,  de  Gompos.  medie,  per  gen.  I II.  c.  I.  p.  672.  F.  T.  XIII. 

(3)  Celi.  L.  III.  c.  6.  p.  128.  20. 

(4)  Caci.  Aurei.  Aeut.  L.  I.  c.  17.  p.  Gl. 

(5)  Celi.  L.  Vili.  c.  20.  p.  554.  5. 

(6)  Ibidem  L.  VII.  c.  7.  S.  6.  p.  426.  5. 
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parie  nostra  di  esser  giudicate  in  onor  della  sua  repu- 
tazione, come  merita  di  esser  ricordata  la  delicatezza 
del  suo  carattere , die  seppe  conservarsi  immune  il 
suo  nome  dalla  taccia  di  bassa  mania  di  contese , che 
brutta  di  sovente  la  turba  degli  Empirici , ma  della 
quale  i medici  realmente  distinti  furon  cauti  ognora 
che  non  fosse  macchiata  la  loro  fama.  Argomento  più 
saldo  di  lodevole  cultura  del  suo  spirito,  non  estraneo 
ad  ogni  genere  dello  scibile  più  svariato,  a noi  lo  som- 
ministra  l’indice  dei  suoi  numcrevoli  scritti, che  per 
nostra  sventura  andarono  smarriti.  Fra  questi  si  distin- 
guono i Commenti  a tutte  le  opere  d’ Ippocrate  (1  ),  e 
con  speciale  lode  si  ricordano  quelli  pertinenti  agli 
Aforismi  (il),al  secondo,  al  terzo  (3)  c sesto  libro  sopra 
i morbi  popolari  (4),  al  libro  sugli  umori  (5),  e sulle 
operazioni  chirurgiche  (fi).  Fanno  seguito  ai  Com- 
menti una  grand’opera  terepeutica  sopra  i morbi  inter- 
ni (7),  un  altra  sul  regime  di  vita  (8),  ed  i suoi  Capi- 
lavori  sulla  Farmacologia  e Tossicologia:  frà  i quali  si 
distingue  il  suo  scritto  sulla  preparazione  e sull’ esame 
dei  medicamenti  (ntpi  oxsvaoix;  xai  doxipxoaa;  yapuàxwv}, 

(1  Galea.  Comi».  I.  in  L.  de  Humor.  p.  508.  T-  Vili- 

(2  Galea.  Comm.  VII.  Aph.  70.  p.  .333.  T.  IX. 

(3)  Di  quest'opera  esisteva  nella  Biblioteca  di  Alessandria  un  Ma- 
noscritto di  Maemoae  ( y 25.  p.  119)  con  singole  lettere  frapposte, 
aventi  un  proprio  significato,  p.  e.  ■&,  .JàvaTo;  , u,  àytla,  i iSptà { etc. 
che  furono  interpretate  dai  dotti  in  vario  modo , ma  probabilmente 
non  derivano  da  Ippocrate , ma  bensì  da  Mnemone . Eraclide  esercitò 
anche  su  queste  il  suo  ingegno.  Galea.  Comm.  II.  in  L.  III.  Epid.  p. 
240.  C.  seq.  T.  IX. 

(4)  Galea.  Comm.  II.  in  L.  II.  Epid.  p.  141.  — Comm.  I.  in 
L.  III.  Epid.  p.  240.  — Comm.  I.  in  L.  VI.  Epid.  p.  304.  T.  IX. 

(5)  Galea.  Comm.  I.  in  L.  de  Humor.  p.  508.  T.  Vili. 

(0)  Galea.  Comm.  I.  in  L.  de  Oflìc.  medie.  C.  I.  p.  2.  T.  Xll. 

(7)  Caci.  Aurei.  Acut.  L.  I-  c.  17.  p.  64.  — L II.  c.  9.  p.  94.— 
Clirou.  L.  I.  c.  4.  p.  323.  ctc. 

(8)  Ih.  Acut.  L III.  c.  21.  p.  261. 
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perchè  quest’  opera  conteneva  i suoi  esperimenti  fatti 
con  Mantia  (1).  Di  non  minore  importanza  era  il  suo 
libro  su  i mezzi  contro  il  morso  di  animali  venefici 
(3>ìj aia**  )(2).  La  sua  opera  sulle  serpi  velenose  è stata 
giudicata  come  la  migliore  in  proposito.  Noi  posse- 
diamo una  ricetta  (ìuvtayst^uaxo»  ) contro  il  morso  av- 
velenato, che  contiene  una  dose  assai  grande  di  succo 
di  papavero  3)  . Finalmente  appartiene  Eraclide 
all’  ordine  degli  scrittori  più  distinti , che  presero  ad 
argomento  di  loro  libri  i mezzi  di  nutrimento.  Il  suo 
Convitto  (<ruft7roo-[ov)  era  un  ottimo  libro  medico  per  la 
tavola,  del  quale  abbiamo  alcuni  brevi  frammenti  (4). 
Lo  stile  di  essi  ci  autorizza  a vie  più  condolerci , che 
le  opere  di  questo  Yalent’  Uomo  ci  sieno  pervenute 
in  condizione  tanto  difettosa  . 

Non  è facile  indicare  il  tempo  in  cui  visse  Era- 
clide  di  Taranto  , perchè  soggetto  a contraddizioni . 
Se  è vera  la  supposizione  , eli’  esso  abbia  sostenuta 
una  forte  contesa  con  l’Erofileo  Zenone  di  Laodi- 
cea(5)a  cagione  dei  caratteri  del  terzo  libro  su  i mor- 
bi popolari  (6), il  suo  periodo  brillante  dovrebbe  com- 
binare con  la  fine  del  secondo  secolo  a.  C.  ; ma  se  è 
vero  che  Apollonio  Mys  di  Cizzio , contemporaneo 
di  Bacchio , abbia  impugnati  i suoi  commenti  sopra 
Ippocrate  (7),  esso  dovrebbe  appartenere  ad  un  epoca 
anteriore.  Forse  è stato  confuso  con 

L’Empirico  Apollonio , che  rispose  allo  scritto  di 

(t)  Galeri ■ de  simpl.  medie.  Facult.  L.  VI.  Prooem.  p.  144-  B. 
T.  XIII. 

(2)  Galeri,  de  Antidot.  L.  I.  c.  2.  p.  867.  B.  T.  XIII. 

(3)  Ibid.  L.  II.  c.  14.  p.  922.  D. 

(4)  Athen.  Dcipnosoph.  L.  II.  c.  67.  p.  248.  e.  — L.  III.  c.  5.  p. 
291.  b.  — c.  17.  p.  312.  e. — c.  91.  p.  464.  b.  Ed.  Schweigh. 

(5)  5.  49.  p.  313. 

(6)  Galeri.  Comm.  II.  in  L.  III.  Epid.  p 245.  B.  T.  IX. 

(7)  Erottali  p.  10.  etc. 
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Zenone  sul  suddetto  argomento  con  altro  più  pro- 
lisso, e perciò  sostenne  secolui  una  lotta  veemente. 
Sebbene  Zenone  perciò  ne  morisse , Apollonio  Bi- 
kini ciononostante  non  si  arrestò  dal  continuare  que- 
ste sue  puerili  indagini  critiche,  che  non  riescono 
gran  fatto  gloriose  ad  un  medico , e quindi  giustificò 
il  suo  sopranome  (1).  Questi  due  Apollonj  erano  di 
Antiochia  , e 1’  ultimo  probabilmente  figlio  dell’Em- 
pirico (2).  È lecito  dubitare  eh' essi  sicno  quelli  stessi 
annoverati  da  Celso  nella  serie  di  distinti  Chirurghi  (3); 
ma  debbonsi  intendere  piùttosto  quelli  di  Memfi  edi 
Cizio  (4).  Intanto  a nostro  avviso  fono  troppo  poco 
importanti , onde  sottoporli  ad  un  ulteriore  storico 
esame . 

Abbiamo  più  volte  ricordato  che  la  tossicologia 
insieme  con  le  scienze  afiìni  è stata  ingrandita  per  le 
cure  degli  Erofili  e degli  Empirici . L’ interesse  che 
queste  scienze  destarono  era  tanto  grande , chè  esse 
cessarono  di  restar  mero  argomento  di  scientifico  esa- 
me, ma  vennero  considerate  in  varie  contrade  come 
necessario  elemento  di  civilizzazione,  e molti  si  appli- 
carono allo  studio  dei  tossici  onde  apprendere  i modi 
preservativi.  Le  Corti  di  Ponto , di  Pergamo,  e di  Ales- 
sandria, tennero  in  speciale  considerazione  la  tossico- 
logia, e 1’  abbondanza  di  mezzi  e l'opportunità  d’isti- 
tuire esperimenti  concederono  vantaggj  alla  scienza. 

Il  Rè  Mitridate  Eupatro  (124  — 64  a.  C.  ) non 
pago  di  nozioni  generali , per  quanto  fossero  state 
avanzate  per  opera  medica,  assoggettò  con  quella  pro- 


fi) Galea,  v.  I.  p.  243.  F.  seq. 

(2)  Galea.  Introd.  C.  4.  p.  363.  T.  II. 

(3)  L.  VII.  Praef.  p.  406.  3. 

(4)  §.  47.  p.  293.  — §.  49.  p.  312. — Non  A.  Biblas,  ina  I’  F.ro- 
lileo  di  Ciucio  è lo  scrittore  sugli  unguenti  Al/un.  Dcipu.  I..  XV. 
c.  38.  p.  513.  e. 
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fonditi,  che  avrebbe  bastata  a portare  ai  posteri  la  sua 
rinomanza  di  scienziato,  i veleni  i piùvarj,non  eccet- 
tuati i tossici  animali , alle  forze  di  tutti  i semplici 
medicamenti,  e si  tenne  indotto  a credere  di  aver  tro- 
vato un  antidoto  universale  in  un  abbondante  com- 
posizione (1  ) : credenza  invalsa  per  lungo  tempo  an- 
che dopo  la  di  lui  morte.  Esso  immolava  i delinquenti 
alla  sua  vaghezza  di  sapere  (2).  Varj  scritti  sulla  Tos- 
sicologia lasciati  da  questo  dotto  Sovrano  erano  indu- 
bitatamente assai  ragguardevoli,  e per  la  vastità  delle 
cognizioni  di  storia  naturale,  e per  la  dottrina  in  essi 
contenuta  ; nel  suo  scritto  Theriaca  distinse  dieci 
specie  di  ragnj  venefici  (Phalangium  ),  mentre  che  i 
suoi  contemporanei  i più  eruditi  non  ne  conoscevano 
che  sette  (3).  Pompejo,  che  dopo  la  sua  vittoria  si  era 
impossessato  di  questo  tesoro  letterario,  indusse  il  suo 
Liberto  Leneo , Grammatico,  di  recare  le  opere  di  Eu- 
pàtro  nell' idioma  del  Lazio,  ed  introdusse  quindi  il 
primo  lo  studio  naturale  presso  i Romani  (4);maTori- 
ginale  e la  versione  perirono  ben  tosto . Mitridate 
ordinò  contro  il  morso  di  un  cane  arrabbiato  di  ap- 
plicare sulla  ferita  soltanto  i granelli  della  pinia  ma- 
sticati sul  digiuno  (5)  ; come  in  generale  la  saliva  era 
stata  giudicata  un  mezzo  assai  efficace  contro  i veleni 
animali,  e specialmente  contro  quello  delle  serpi  (6). 

In  questo  tempo  visse  il  Botanico  c Farmacologo 

(1)  Galeri,  de  Antidot.  L.  I.  c.  I.  p.  865.  T.  XIII.  Secondo  Pli- 
nio conteneva  questo  antidoto  54  rimedj , ( llisl.  nat.  L.  XXIX.  c. 
I.  p.  497.  20.  ) secondo  Celso , che  ci  ha  conservata  la  ricetta,  ( 1. 
V.  c.  24.  S.  3.  p.  276.  ) 37,  secondo  Scribonio  circa  44.  ( De  Compos, 
med.  C.  170.  p.  118.  Ed.  Basii.  1529. 

(2)  Galen.  v.  I. 

(3)  Schol.  in  Tficantìr.  Theriac.  V.  715.  Ed  Solili,  p.  104. 

(4)  Pii,,.  Hist.  nat.  I,.  XXV.  c.  2.  p.  359.  22. 

(5)  Ibid.  L.  XXIII.  c.  8.  p.  320.  4. 

(fi)  Ib.  L.  VII.  c.  2.  p.  371.  19. 
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Cratevas , scrittore  storico-naturale  assai  nominato 
in  Farmacologia  ; esso  dedicò  a Mitridate  un  opera 
grande  con  1*  effigie  delle  piante  in  colore,  i loro  no- 
mi, ed  i rapporti  delle  loro  forze  inedicatrici  (1),  e no- 
minò in  onore  del  Rè  due  piante  bulbose,  indigene  nel 
Ponto:  Eupatorio  ( Agrimonia  Eupatoria)e  Mitrida- 
tion  (2) . Queste  tavole  per  esser  state  moltiplicate  si 
resero  ben  presto  inette,  c dettero  (coni'  è naturale) 
occasione  a scambj  infelici  . Un  esemplare  esisteva 
ancora  nel  sesto  secolo  a Costantinopoli  nella  Biblio- 
teca del  Principe  Cahtacuzeno  (3)  : ma  nel  caso  che 
per  anco  esistesse,  poca  luce  diffonder  potrebbe  sulle 
antichità  botaniche.  Opere  consimili  di  Botanica  con 
Feffigie  delle  piante  somministrarono  anche  T Empi- 
rico o Rizotomo  Dionisio  (4),  il  quale  appartiene  pro- 
babilmente allo  stesso  secolo  , c Metrodoro  , seguace 
di  s4sclepiade,dì  cui  terremmo  parola  in  appresso  (5). 

» 

(1)  n>.  L.  XXV.  c.  2.  p.  360.  7. 

(2)  II),  c.  6.  p.  368.  15.  25.  V.  Matthiol.  Commi  in  Dioseorid. 
L.  IV.  c.  37.  p.  1014. 

(3)  Joann.  Frane.  Àngui  tiara  .-Semplici . Vcnct.  1561.  8.  p.  27. — 
Citazioni  parziali  di  Cralevas  Rhizotomicon  ai  trovano  in  maggior 
numero  in  Schol.  ad  Nicandr.  Theriac. 

(4)  Ibid.  V.  520. 

(5)  Pini.  v.  1.  p.  360 — Si  rammenta  con  Cratevas  anche  un 
Cleofanto , annoverandolo  fra  i Scrittori  in  Farmacologia  piii  distinti. 
Intanto  esistevano  varj  medici  dello  stesso  nome,  e perciò  importa 
distinguerli,  giacché  vissero  in  tempi  differenti:  1.)  Un  medico  vec- 
chio, maestro  del  più  volte  citato  Mnemone  di  Sida  ( Galea . Comm. 
II.  in  L.  IH.  Epid.  p.  238.  239.  Comm.  111.  in  L.  III.  Epid.  p.  288. 
T.  IX.  ) Esso  è probabilmente  lo  stesso , che  viene  riferito  da  Celso 
fra  i medici  piii  antichi  ( ex  antiquioribus  mcdicis  ) . Esso  si  applicò 
alla  Dietetica  in  modo  divergente  da  altri  medici , ed  introdusse 
l'uso  generoso  del  vino,  in  che  era  stato  imitato  da  Àsclepiade , 
il  quale  peraltro  non  può  esser  ritenuto  per  suo  seguace  senza  com- 
mettere un  anacronismo  . r Crls.  L.  III.  c.  14.  p.  143.  23. — V.  Cari. 
Àurei.  Acuì.  L.  II.  c.  39.  p.  176.  ) Ad  esso  appartengono  alcuni  dati 
presso  Plinio  sopra  i medicamenti.  — 2.)  Indubitatamente  esistevano 
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L’  ultimo  Rè  di  Pergamo , Aitalo  III.  Filometro 
( 133.  a.  C.  ) manifestò  come  Mitridate  (1)  la  stessa 
passione  nello  spazio  di  cinque  anni  che  durò  il  suo 
regno,  e prima  ancora  di  ascendere  al  trono,  e sembra 
di  essersi  occupato  anche  delle  preparazioni  d' altri  . 
medicamenti,  dei  quali  si  fu  menzione  in  varj  scritti  (2). 
Maggior  merito  per  la  scienza  si  acquistò  un  poeta 
contemporaneo,  il  quale  non  deve  esser  propriamente 
riferito  alla  serie  dei  medici,  sebbene  egli  aveva  con- 
tribuito all*  avanzamento  di  utili  nozioni  storico-na- 
turali ; questi  fù 

Nicandro  di  Colofonia  in  Ionia,  sacerdote  nel 
tempio  d"  Apolline  a Claro  (3),  poco  distante  dalla 
sua  patria , dove  questa  dignità  era  erediteria  nella 
sua  famiglia  (4) . La  sua  gloria  si  fonda  su  tre  carmi 
didascalici:  suH'agricultura(Gcorgica),  che  era  te- 
nuto in  alto  concetto  presso  gli  antichi  (5),  ma  è stato 
smarrito  da  gran  tempo;  e due  altri  carmi  ancora  ben 
conservati  sugli  animali  venefici ,(  Theriaca),  e sugli 
antidoti  dei  veleni  ( Alexifarmaca ) . Quest’ultimo  è 


varj  medici  dello  stesso  nome , e di  poca  entità  : fra  questi  era  uno 
contemporaneo  di  Cicerone , ( medicus  ignobilis  Orat.  prò  Cluent. 
C.  16.  19.  ) Indi  comparve  in  Roma  un  celebre  Cleofanto , che  proba- 
bilmente breve  tempo  avanti  Galeno  viveva  ed  insegnava , cioè  nel 
secondo  secolo  d.  Cr.,  indi  suo  seguace  Aulitene  ( Cleophantinus , 
Caci.  Aurei.  Arut.  L.  II.  c.  10.  p.  96.  I due  ricordati  da  Aure- 
liano sono  dunque  altri  individui  ) era  suo  contemporaneo . (Galeri 
de  Praenol.  ad  Postlium.  C.  3.  p.  834.  C.  T.  Vili.)  Se  fosse  lecito 
a trarre  un  giudicio  dalla  sua  relazione  con  il  Metodico  Anti/xitro, 
con  cui  combina  nella  sua  citazione  del!  antidoto  di  Mitridate,  esso 
apparterrebbe  alla  stessa  scuola . 

(1)  Galea,  de  Antidot.  L.  I.  c.  I.  p.  865. 

(2)  P.  E.  un  impiastro  presso  Celso  L.  V.  c.  19.  p.  262.  32. 

(3)  Theriac.  V.  958.  Alexipli.  V.  II. 

(4)  Schneider  Animadv.  in  Alcxiph.  p.  81.  seq.  — Esso  stesso  ap- 
pella Datimeo  suo  genitore , Theriac.  p.  3. 

(5)  Cicero  de  Orat.  L I.  c.  16. 
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la  continuazione  del  precedente,  ma  le  Theriaca  sono 
di  gran  lungi  a preferirsi , perchè  l' argomento  per  se 
stesso  si  presta  meglio  alla  poesia , nè  espose  tanto 
l’ Autore  al  rimprovero  di  aver  impiegata  la  sua  arte 
in  argomento  così  sterile  come  il  maggior  numero 
dei  poeti  didascalici . Discipline  mediche  si  prestano 
in  vero  dire  assai  male  alla  poesia,  ed  i poeti  avreb- 
bero dovuti  tralasciare  per  sempre  l'impresa  di  vin- 
cere la  loro  aridità. 

Le  descrizioni  dei  sintomi  dopo  il  morso  delle 
varie  specie  delle  serpi , delle  quali  Nicandro  ne  ad- 
duce tredici,  costituiscono  il  maggior  pregio  delle  The- 
riaca. La  forma  poetica  vi  diffonde  un  colorito  vivace 
cd  animato,  e la  concordanza  di  alcune  osservazioni 
con  le  nostre  moderne  ispira  fiducia  nelle  restanti . 
Questo  vale  segnatamente  dei  sintomi  che  si  manife- 
stano dopo  il  morso  della  vipera  (sjpt  l&fva),  ove  non 
restano  trascurati  i sudori , l’ emesi  biliosa,  e la  diffu- 
sione del  giallo  colore  sul  corpo.  « Dalla  ferita  fluisce 
una  marcia  sanguinosa  e di  mal  colore,  simile  all’olio,  « 
la  parte  lesa  si  solleva  in  tumore  verdastro , rosso  o 
ceruleo,  intorno  alla  ferita  si  osservano  vessichette 
come  nella  combustione , ed  ulceri  putride  ; il  ferito 
è travagliato  dal  singulto , dalle  vertigini , gli  occhj 
si  offuscano , la  testa  si  fà  grave , le  membra  restano 
paralizzate  da  spossatezza  e da  freddo  intenso,  clic 
spesso  si  rinnova,  sete  ardente  accresce  la  sua  ango- 
scia etc.»  (1  ).  Il  modo  di  vita  del  maggior  numero  delle 
serpi  è tracciato  assai  bene,  e probabilmente  con- 
forme alla  natura , p.  e.  dell'  Aspis , di  cui  si  narra 
che  il  suo  morso  induca  la  morte  con  narcosi  senza 
dolore , e senza  tumore  della  ferita  (2).  Nicandro  de- 

(1)  Theriac.  V.  209 — 257.  Ed.  Schneider.  — V-  H-  Meati Media- 
nica! account  of.  Poisons.  p.  29.  Lond.  1247. 

(2)  V.  157—189. 
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scrisse  con  molta  giustatezza  i denti  venefici  di  que- 
sto serpe , attribuendogliene  quattro , che  con  le  loro 
lunghe  radici  penetrano  la  mandibola , e contengono 
il  veleno  nelle  cavità  (1  ).  La  loro  superficie  è coperta 
da  tonaca  delicata.il  nemico  di  questo  serpe  è l'Icneu- 
mone, che  ha  per  costume  d’  involgersi  nella  me- 
letta  nè  possa  essere  offeso  dal  morso,  e così  l’aggre- 
disce e l’affoga  nel  Nilo  (2).  Di  non  minore  impor- 
tanza sono  le  descrizioni  delle  febbri  putrido-maligne 
accompagnate  da  emorragie,  provenienti  dal  naso, 
dalla  bocca, e dalle  orrecchia,  soppravenienti  al  morso 
del  Coluber  lebetinus  (aijidppoai;  aìpioppot;)  (3),  e quelle 
dell’  cfllorescenze  cutanee  , della  caduta  dei  capelli  , 
persino  delle  palpebre  e delle  sopraciglia  dopo  il 
morso  del  Colkber  ammodytes  ( owedoo-j  ) (4)  ; delle 
pustole  cancrenose  nella  circonferenza  della  ferita 
prodotte  dal  morso  del  Coluber  Cerastes  , in  forza 
del  quale  si  asserisce  che  l’ammalato  muoja  dopo  nove 
giorni  : offerendone  tutte  le  parti  un  colore  pavo- 
nazzo , e passando  di  sincope  in  sincope  (5) . Il  Serpe 
Dipsas  eccita  sete  ardente,  e ne  trae  quindi  il  nome  (6); 
il  Chelydrus  induce  narcosi,  vomito  bilioso-cruen- 
to,  ritenzione  d’ urine,  delirio  febbrile,  e sintomi, 
soffocatori , la  ferita  si  fà  nera , e spande  mal’  odo- 
re (7);il  Cenchrinus  produce  sintomi  putridi  e Nasci- 
te (8).  Indi  si  ricordano  ancora  otto  specie  di  lucertole 
velenose  (9) , p.  e.  Lacerta  Gecho  ( uaxsi/i%(  ) , sei 

(1)  V.  182.  — V.  le  Tavole  di  Mead  v.  1.  Tab.  1.  2. 

(2)  Buffon,  Hist.  nat.  T.  XI.  p.  133. 

(3)  V.  282. —319. 

(4)  V.  320—333. 

(5)  V.  258—281. 

(<>)  V.  334—358. 

(7)  V.  411.— 437. 

(8)  V.  158—482. 

(9)  V.  481—492. 
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specie  di  scorpioni,  sette  specie  di  ragni  velenosi 
( ftdóyyiov ),  e varj  altri  insetti  velenosi,  fra  i (piali  si 
fk  anche  menzione  dello  scolopendro,  aggiungendovi 
illustrazioni  storico-naturali, ed  indicandovi  i sintomi 
provenienti . 

L’ abbondevole  indice  dei  rimedi  contro  il  morso 
di  animali  venefici  si  attirerebbe  in  minor  grado  la 
nostra  attenzione,  atteso  che  la  loro  natura  si  rileva 
facilmente  dalle  notizie  comunicate,  se  a tale  proposito 
non  si  facesse  ricordanza  delle  sanguisughe  , collocate 
intorno  alla  ferita  avvelenata:  e questa  è la  più  antica 
ricordanza  che  trovarne  possiamo  (1  ).  Se  Nicahdro  sia 
stato  il  primo  scuopritore,  ovvero  se  le  mignatte  for- 
massero, ciò  che  è più  verosimile,  un  rimedio  volgare, 
non  è facile  a decidersi.  Intanto  i medici  per  qualche 
lasso  di  tempo  non  ne  fecero  calcolo  alcuno,  finché 
il  loro  uso  non  fosse  introdotto  dalla  scuola  metodica'; 
e cosi  non  raramente  restano  oscurate  varie  utili  sco- 
perte, prima  di  attirarsi  1'  attenzione  dei  medici,  o 
di  sormontare  gli  ognor  dominanti  pregiudicj . Nican- 
dro  valutò  anche  l’azione  del  ferro  arroventato  sulla 
ferita,  e 1’  estrazione  del  sangue  avvelenato  per  mezzo 
delle  coppette,  come  pure  l’ istillazione  di  fluidi  acri 
vegetabili , p.  e.  del  succo  di  cipolla  (2) . Peraltro 
sembra  eh’ esso  ignorasse  l’uso  dei  P siili,  popolo  afri- 
cano , che  ha  per  costume  di  suggere  il  veleno  con  la 
bocca:  costume  da  cui  invalse  il  pregiudicio  presso  altri 
popoli  che  i Psilli  possedessero  nei  loro  corpi  virtù 
specifiche  contro  il  veleno  delle  serpi  (3).  , 

Le  alessifarmaca  furono  propinate  soltanto  a com- 
battere i veleni  interni,  dei  quali  si  conoscevano  circa 

(1)  V.^930. 

(2)  V.  921—933. 

(3)  Plin.  Hist.  nat.  L.  VII.  c.  2.  p.  371.  11.  — Ce/ s L.  V.  c.  27. 
S.  3.  p.  309.  20. 
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venti.  La  vibrata  descrizione  dei  sintomi,  che  questi 
risvegliano  nell’ organismo,  è meritevole  della  nostra 
attenzione,  e varj  quadri  nosografìci , clic  svelano  le 
condizioni  del  veneficio , combinano  con  le  odierne 
osservazioni.  Nella  cura  degli  infermi  appo. e Mean- 
dro, coni'  è facile  ad  imaginarsi , un  peso  speciale 
agli  antidoti  specifici  ; ciononostante  riconobbe  come 
prima  indicazione  lo  espellere  per  mezzo  del  vomito 
il  veleno  di  qualsiasi  natura,  e di  diluirlo  con  be- 
vande. L'  incerta  azione  degli  emetici  fù  ostacolo 
non  controverso  ai  medici.  Abbondanti  bibite  di 
latte  erano  quasi  generalmente  raccomandate;  il  vino 
sembra  che  occupasse  il  secondo  loco,  come  pure  si 
celebravano  le  virtù  medicatrici  dell’  olio,  e di  una 
soluzione  del  Roob  di  susine. 

La  esposizione  dei  veleni, dei  quali  si  fa  parola, 
incontra  gravi  difficoltà,  ed  ha  mai  sempre  esercitata 
l’ingegno  dei  naturalisti  investigatori  delle  antichità. 
La  mancanza  di  un  linguaggio  tennico  costituisce  il 
più  grande  ostacolo;  ragione  perchè  il  confronto  il 
più  esatto  di  dati  analoghi  non  può  dissipare  le  tene- 
bre dell’ antica  tossicologia  (1  ).  L’oppificio  c tracciato 
con  molta  naturalezza  e verità  (2) , così  1’  efficienza 
dell  aconito  (3)  (òxóvtiTov,  etc.  Lycoctonum)  delle  can- 
taridi, facendo  parola  dell' affezione  degli  organi  ge- 
nitali (4) , ( xù<ric , fip'jjSeìtrz  ) . Intanto  sotto  Meloé  ci- 
chorei  non  devesi  intendere  la  Cantharis  (5) . È 
rammentata  in  oltre  la  Buprestis , insetto  probabil- 
mente pertinente  alla  famiglia  della  Cantharis  o del 


(1)  Schulze  Toxicologia  veterura  Halac  1788. 

(2)  V.  433. 

(3)  V.  12—73. 

(4)  V.  115. 

(5)  Schneider  Animadv.  in  Alexijih.  p.  116. 
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Carabus  (1).  Contro  la  cicuta  si  raccomandavano 
laute  bibite  d'  olio  o di  vino  (2).  Gli  altri  veleni  del 
triregno  sono  la  Cerussa  (3)  ( ) , il  litargi- 

rio  ( h5àpy>jpo(  ) (4);  il  Colchicum  (5).,  l'Ixia  (6)  Do- 
ryenium  (7),  (ambidue  equivoci,  l'ultimo  è forse  il 
Soianum  furiosuin  (8),  Pharicum  (9)  (?),  Toxicum,  il 
veleno  dei  dardi  degli  antichi , che  in  vario  modo  è 
preparato  presso  i varj  popoli  barbari,  che  ne  fanno 
uso  (10).  Sangue  di  bove  (11),  giusquiamo  (12),  san- 
guisughe inghiottite  (1 3),  nel  qual  caso  si  raccomandava 
il  sale , Tetrodon  lagocephalus  (1  4)  ( layi;  3a).àcriTto{ , 
lepus  marinus),  funghi  velenosi,  che  non  sono  ulte- 
riormente descritti  (1 5) , una  lucertola  venefica  (1 6) 
(voiapavdpa),  rospi  (17)  , cd  il  Taxus  (18). 

Anche  il  Prognosticou  d’  Ippocrate  esercitò  il 
talento  poetico  di  Nicandro,  clic  lo  trascrisse  in  esa- 
metri', ma  la  posterità  ha  perduta  assai  poco  in  questo 
suo  saggio.  Un  oggetto  che  per  se  stesso  è schivo  ad 
ogni  abbellimento,  cd  esclude  le  leggiadre  forme  del- 
la fantasia,  nuli’  altro  comprova  pelle  sua  veste  poetica 

(1)  V.  335 . — Schn.  Animandv.  p.  182. 

(2)  V 185. 

(3)  V.  74. 

(4)  V.  607. 

(5)  V.  249. 

(6)  V.  279. 

(7)  V.  376. 

(8)  Schneidcr  Ànimadv.  p.  200. 

(9)  V.  397  — V.  Dioscorid.  L.  VI.  c.  19.  p.  1420. 

(10)  Y.  207. — Schneider  Animadv.  p.  318. 

(11)  V.  312. 

(12)  V.  415. 

(13)  V.  495.— V.  Cels.  L.  v.  c.  27.  S.  16.  p.  314. 

(14)  V.  465.  — Mauhiol.  in  Dioacorid.  L-  II.  c.  18.  p.  323. 

(15)  V.  521. 

(16)  V.  550. 

(17)  V.  580  — Schneidcr  Aniinadv.  V.  567.  p.  272. 

(18)  V.  624. 
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che  il  pò..  g™„  de„.  tmu  (1)  Nicandn  <>eT> 
nella  poesia  didascalica,  fatta  astrazirmp  A*'  - » 
chi  filosa  delia  Grecia , eTr,  d P‘" 

erano  stati  assai  letti  (2).  Il  pcriodo  bri,Jimt(1 
bina  con  la  reggenza  del  citato  Aitai,,,  ed  alcuni 
versi  ad  esso  diretti  si  conservano  tutt'  ora  (3) 

L Empirico  Zopiro , contemporaneo  di  Mitridate 
e conoscinto  per  varj  frammenti  farmacologici  dai 
quali  si  rileva  che  le  vedute  patologiche-umorali  si 
conservarono  il  predominio.  Giudicandole  in  comples- 
so si  rileva  che  esse  non  dimostrano  uno  stato  prò 
gressiyo  e sorprende  il  veder  addotti  nella  serie  di 
rimedi  diaforetici  la  soda  , la  raschiatura  di  rame 
grasso  bovino  ec.  (4);  ed  in  modo  analogo  si  trova’ 
esposta  la  virtù  mcdicatncc  di  molti  altri  rimedj  a se- 
conda delle  loro  efficienze  (5).  L'antidoto  di  Zopiro 
siasi  contro  interno  od  esterno  veneficio,  era  stalo  assai 
gradito  da,  medie,  posteriori,  e fù  propinato  in  vari 
morbi  come  specifico  (6).  Zopiro  lo  spedì  al  Kè  Mitri- 
date  e .orlandolo  d'istituire  sperimenti  sui  rei  i 

quali  d.cons,  riesciti  a piena  soddisfazione.  Un  altro 

antidoto,  nominato  Ambrosia,  fù  preparato  da  Zopiro 
per  uno  de,  Tolomei  (7),  che  deve  essere  stato  uno 
de,  posteriori  della  famiglia,  i quali  conformemente 
al  costume  del  tempo  si  applicavano  alla  tossicologia, 
ma  clic  fu  superato  dalla  Regina  8 

(1)  Suidas  voc.  Nixm9po(  . 

(2)  Cic.  de  Orat.  L.  I.  c.  16. 

(3)  Theriae.  p.  3. 

<i>  iSri  Ststi  Sv_; 56  p G5: 

, Jio.i  c.  a p.  “ 

(6)  Galea,  de  Antidot.  h.  II.  c.  8 d OKI  F t vii.  c , 
larS.  Co, epos.  i„ed.  C.  169.  p.  118  P 9)0  E'  T-  XI«- -Sento*. 

(7)  Cels.  L.  V.  c.  23.  S.  2.  p.  275. 
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Cleopatra , le  di  cui  nozioni  non  erano  volgari 
m questo  ramo  dello  scibile  (1  ) . Essa  scrisse  un  libro 
sulle  malattie  delle  donne  (2)(Genesia  ),  ed  un  altro 
sulla  conservazione  della  bellezza  (xoa-jnmxòv  ),  diffon- 
dendosi su  i mali  cutanei  locali,  ed  indicando  i mezzi 
della  cura  (3).  Alcuni  di  questi  non  possono  esser 
rigettati  , e le  composizioni  sono  usuali . 

La  scuola  degli  Empirici  si  resse  per  la  valenza  di 
alcuni  medici  fino  al  secondo  secolo  d.  C., diffonden- 
dosi con  le  altre.  Anche  Heras  di  Cappadocia  professò 
probabilmente  i di  lei  principj , e si  acquistò  non 
▼olgar  lode  per  la  Farmacologia  (4).  Esso  visse  sotto 
i primi  Imperatori  (5)  in  Roma  (ti),  e scrisse  ad  imita- 
zione d ’ Eraclide  su  tutte,  le  branche  della  sua  sfera, 
conformemente  ai  decreti  della  Natura,  senza  aderire 
ciecamente  ai  di  lui  predecessori  (7).  La  sua  opera 
migliore,  chiamata  Narthex  (8),  conteneva  una  scelta 
di  mezzi  e composizioni  le  più  efficaci,  delle  quali 
talune  immaginate  da  es.-o,  possono  nomarsi  egregie, 
avendo  riflesso  allo  stato  delle  scienze.  In  nessun 

(1)  Un'aneddoto  narrato  da  Plinto  ( I..  XXI.  c.  3 p.  235.  6 )fii 
sospettare  il  modo , che  essa  praticava  nei  di  lei  esperimenti . Of- 
fertasi a lei  qualche  lieve  occasione  di  castigo,  costringeva  i suoi 
soldati  di  trangugiare  il  veleno,  onde  poi  dimostrarne  gli  clfetti . 

(2)  Galeri,  de  Gynaeceis  L.  spur.  p.  873.  C.  T.  VII. 

(3)  Galea,  de  Conipos.  medie,  sec.  loc.  L.  I.  c.  1 . p.  328.  A.  T. 
XIII.  — Quest'ultimo  libro  è andato  smarrito,  il  primo  è stampato 
in  Isr.  Spach.  Harmonia  Gjrnaeciorum  ex  diversis  collecta , etc.  Ar- 
gentiti. 1597.  fol.  — Di  un  altr’ opera  sulle  misure  ed  i pesi  sotto  il 
nome  di  Cleopatra  esiste  ancora  un  manoscritto  greco. 

(4)  Galea,  de  Compos.  medie,  per  gen.  L.  III.  c.  9.  p.  731.  — L. 
II.  c.  5.  p.  682.  T.  XIII. 

(5)  Poiché  esso  vieue  ricordato  da  Celso  L.  V.  c.  22.  S.  3.  p. 
373.  c.  28.  S.  4.  p.  322.  10. 

(6)  Haller  Biblioth.  botante,  p.  69. 

(7)  Galea,  v.  1.  L.  II.  c.  1.  p.  672.  F. 

(8)  Ibid.  L.  I.  c.  13.  p.  6,8.  A.  Esso  libro  aveva  nome  t»>o; 

, la  forza  delle  forze  ■ 
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opera  di  Heras  si  rinviene  traccia  alcuna  eli'  esso 
prendesse  parte  alle  contese  scolastiche,  clic  si  agita- 
vano ai  suoi  giorni , e perciò  si  inerita  di  esser  rife- 
rito alla  serie  di  medici,  che  sanilo  scevrarc  il  meglio 
di  tutte  le  scuole,  e compiere  i decreti  della  propria 
ragione  senza  esser  ligj  di  un  solo  sistema . Uomini 
di  tal  carattere  si  rinvenivano  tin  d’ allora  già  in  nu- 
mero maggiore . 

Intanto  si  accinse  Menodoto  (1)  di  Nicomedia 
con  animo  più  bellicoso  ad  assalire  i suoi  contempo- 
ranei dominatici  ; esso  era  senza  contrasto  Empirico 
assai  valente  ed  attivo,  ma  nel  restante  un  secondo 
Serapione  , che  non  portò  rispetto  nelle  sue  contese 
letterarie  nè  al  buon  costume , nè  alla  decenza  (2) . 
Visse  probabilmente  in  Roma  al  principio  del  secolo 
secondo,  ed  era  stalo  ammaestrato  da  Antioco  di 
Laodicea  nella  Filosofia  scettica  (3).  L’  introduzione 
dell’  Epilogismo  costituisce  senza  dubbio  il  suo  mag- 
gior merito,  e pose  un  argine  per  qualche  tempo  alla 
degenerazione  della  scuola,  che  era  inevitabile  atteso 
l'apparentemente  piùfacile  studio  della  dottrina  degli 
Empirici,  ed  il  loro  gran  numero.  Per  altro  l’ecces- 
sivo di  lui  amor  proprio  (4),  di  cui  ha  dato  prova  (ó) 

(1)  $.  51.  p.  335. 

(2)  Galea,  de  Subfig.  empirie.  C 1 3.  p.  346.  E.  T.  II. 

(3)  Diog.  Laìrl.  L.  IX.  S.  116.  p.  602.  Nou  può  negarsi  che  vi 
esista  una  grande  concordanza  nei  principi  del  sistema  empirico  con 
quelli  della  Filosofia  pirronica,  ovvero  scettica;  e persino  presso  gli  an- 
tichi era  invalsa  l'opinione,  che  1’ Empirismo  fosse  proceduto  dal 
Pirronismo.  ( Sert.  Empirie.  Pyrrhon.  Hypotyp.  L.  I.  c.  34.  p.  48. 
E.  Ed.  Colon.  1621  ).  Ed  in  vero  dire  la  scuola  pirronica  era  pre- 
ceduta all'Empirismo.  Peraltro  si  può  ammettere  uu  rapporto  di  am- 
bedue le  scuole,  iu  quanto  chù  principi  pirrouici  furon  ricevuti  nel 
generai  modo  di  pensare.  Del  restante  era  indipendente  Io  sviluppo 
dell’  una  e dell'  altra  scuola  . 

(4)  Galea,  de  Piar.  Hipp.  et  Platon.  L.  IX.  c.  5.  p.  258.  B.  T.  V. 

(5)  Galea,  ad  Trasybul.  C.  29.  p.  26.  F.  T.  VI. 

TOMO  1.  21 
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in  moltissimi  prolissi  scritti  polemici,  non  esenti 
ila  convenevoli  risposte  (1  ),  non  poteva  esser  proficuo 
all’ avanzamento  della  scienza. 

Teudas  di  Laodicea , seguace  dello  stesso  An- 
tioco (2),  forse  più  giovane  di  Menodoto,  proclamò  il 
passaggio  alle  similitudini  come  il  più  sicuro  mezzo 
sperimentale  (3),  e sembra  eli’ esso  fosse  stato  il  mi- 
gliore Colaboratore  dell’ Empirismo.  La  sua  divisione 
della  medicina  pratica  in  indicativa  (indicatoria,  dia- 
gnostica e prognostica),  curativa  (curatoria),  e diete- 
tica, si  sottrae  al  rimprovero  d’insufficienza  in  quanto, 
ch’esso  stesso  dichiarandola  imperfetta,  non  intese  di 
violentare  il  lettore  (4).  Ad  eccezione  di  varie  altre 
opere,  si  possedevano  ancora  una  introduzione  alla 
medicina,  ed  un  quadro  della  scienza,  clic  non  man- 
carono di  attirargli  contro  alcuni  scritti  polemici  (5). 

Eschrionc  di  Pergamo,  maestro  di  Cr  aleno,  chiude 
opportunamente  la  serie  degli  Empirici  fin  ora  indi- 
cati. Esso  raccomandò  le  ceneri  del  granchio,  prepa- 
rate in  certo  determinato  tempo,  come  mezzo  preser- 
vativo dall’idrofobia:  chiaro  argomento  a quali  eccessi 
era  stata  spinta  la  fiducia  nei  mezzi  straordinarj  (6). 
Qu  està  fiducia,  che  offrì  ognora  occasione  di  giusto 
rimprovero  contro  gli  Empirici,  privò  finalmente  la 
loro  scuola  d' ogni  scientifico- valore,  in  onta  eh' essa 
non  poco  abbia  profittata  alla  medicina  pratica,  c per 


(1)  Galea,  de  libr.  propr.  C.  9.  p.  45.  T.  I. 

* (2)  Diog.  Laèft.  V.  1.  — Esso  è chiamato  anc.'ie  Teudas,  TUeulas„ 

e Teulras. 

(3)  Galea,  de  Subfìg.  empirie.  C.  3.  p.  341.  E.  T.  II. 

(4)  Ib.  C.  4.  p.  341. 

(5)  Galea,  de  Libr.  propr.  C.  9.  p.  45.  T.  I. 

(6)  Galea,  de  simpl.  medie.  .F.tcult.  L.  XI.  c.  I..S.  24.  p.  3t0. 
T XUI. 
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il  lasso  di  tre  secoli  dati  al  mondo  non  pochi  medici 
abili  (1). 

(1)  Si  ricordano  ancora  varj  altri  Empirici,  ma  soltanto  i loro 
nomi,  p.  c.  Erodoto  di  Tarso,  seguace  di  Menodoto,  ( Diog.  Lairt.. 
V.  1.)  Calitele , Diodoro,  Liceo,  ( Galea.  Method.  med.  L.  II.  c.  7. 
p.  49.  A.  T.  X.  ) Filippo , ( Galea . de  Libr.  propr.  C.  2.  p.  38.  B.  T.  I-), 
tutti  questi  Empirici  appartengono  ad  un  tempo  posteriore. 


SESTA  SEZIONE. 


Della  scuola  dei  Metodici  . 

S»  53. 

Dello  stato  della  Medicina  in  Roma 
AVANTI  AsCLKPIADB. 

I Greci  furono  i cultori  delle  scienze,  i Romani 
le  riceverono  tardi,  ed  in  virtù  di  esterno  impulso. 
Questo  popolo  guerriero,  pervenuto  al  colmo  della 
sua  gloria  sovra  i campi  fra  i clamori  delle  battaglie, 
era  già  al  possesso  della  metà  del  mondo , mentre  al 
tempo  stesso  ignorava  le  arti  della  pace  , o queste  re- 
stavano oppresse  dal  di  lui  dispregio  (1).  Perciò  man- 
carono i Romani  di  medici  fino  al  periodo  di  cultura 
più  elevata , e perciò  non  era  concesso  alla  medicina 
di  svolgersi  come  scienza  presso  di  essi , perchè  il  di 
lei  progresso  stà  in  diretto  rapporto  con  l' incivili- 
mento. La  medicina  popolare  era  sorretta  da  super- 
stizione, come  lo  era  ognidove;  ma  presso  i Romani, 
ravvisata  sotto  rapporti  generali,  si  trovò  essa  in  con- 
dizioni assai  peggiori,  come  presso  i Greci  avanti  Ip- 
pocrate:  perchè  la  superstizione  difesa  dalla  religione 
di  stato  vi  era  di  gran  lunga  più  potente  e più  de- 
spotica . In  Roma  come  in  Grecia  si  invocavano  gli 
Dei  in  soccorso  dei  mali,  ma  gli  Eleni  non  promos- 
sero giammai  le  infermità  del  corpo  al  rango  di  Dei- 
tà , nè  dedicarono  loro  tempj  onde  placare  il  loro  fu- 
rore. Realmente  esisteva  in  Roma  sul  Palazio  un  tem- 


(1)  Cic.  Disj).  Tusculait.  L.  1.  C.  !•  — 4. 
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pio  sacro  alla  Febris  (1  ) , e gli  omaggj  divini  clic  i 
Romani  prodigavano  alle  Dee  Mephitis  (2) , e Cian- 
cino. (3),  indotti  forse  dagli  eflluvj  insalubri  dell' aria^ 
fanno  prova  di  peculiare  e superstizioso  timore.  Le 
gravide  imploravano  i soccorsi  di  Eugcria  e Fluonia 
(la  Dea  della  purificazione)  (4),  e veneravano,  come 
Divinità  salutari  di  primo  ordine,  Giunone  sotto  nome 
di  Lucina  (od  Opiginà),  e Diana,  che  sotto  lo  stesso 
nome  ricevè  in  olocausto  la  cintura  delle  primipare. 
Pilunno  , Intercidono , e Dcverra  erano  le  divinità 
tutelari  delle  puerpere  contro  Silvano  , le  di  cui  not- 
turne visite  incutevano  loro  timore (5). NeH'epidemie 
si  ricorreva  agli  stessi  mezzi  usati  nelle  altre  pubbli- 
che calamità  : cioè  nella  somma  necessità  ordinava  il 
Pontefice  Massimo  le  usuali  pratiche;  i Decemviri 
consultavano  i libri  della  Sibilla,  e conformemente  ai 
loro  decreti  si  immolavano  le  vittime  per  placare  l'ira 
degli  Dei,  si  erigevano  tempj,  o si  facevano  voti.  Apol- 
line come  Dio  dell’/gtenejeiSa/u.?,  erano  i primi  a ri- 


(1)  C»c.  de  Natur.  deor.  L.  III.  c.  25.  — De  Lcgib.  L.  II.  c.  11. — 
Plin.  Hist.  nat.  L.  II.  c.  7.  p.  72.  6.  Questo,  e due  altri,  erano  real- 
mente tempj  salutari,  ove  si  consigliavano  gli  infermi,  senza  però 
trascendere  i precetti  di  medicina  volgare.  Valer ■ Maxim,  Dict.  factq. 
mem.  L.  II.  c.  5.  V.  presso  Graev.  Thesaur.  Rom.  antiq.  Voi.  XII. 
p.  867.  una  tavola  votiva. 

(2)  Ibid.  C.  93.  p.  116.  2. 

(3)  Lancis.  de  adventit.  Roman,  coel.  qualitat.  C I.  7.  p.  65. 

(4)  Sext.  Pomp.'Fest.  de  verbor.  signif.  — Arnab  adv.  Gent.  L. 

III.  c.  6.  , 

(5)  Augustin.  de  Civilat.  dei  L.  VI.  c.  9. — V.  su  ciò  T/iom.  fiar- 
talin.  Antiquitatt.  vet.  puerperii  synops.  Amstclod.  1676.  12. — Que- 
ste divinità  sono  addotte  onde  rilevare  il  modo  di  pensare  dei 
Romani.  Altre  divinità  erano:  Prosa  e Postverta  (appellate  Car- 
nientes),  che  furono  invocale  dalle  partorienti  onde  dare  una  buona 
posizione  alla  prole;  Geli.  Noci,  attic.  XVI.  c.  16.  Fessonia  la  Dea 
della  debolezza,  Angustia.  L.  IV.  c.  21.  Carila  , la  protettrice  dei 
piccoli  fanciulli,  c dei  cardini  della  porta.  Ovili.  Fast.  L.  VI.  V.  101. 
Ossipaga  etc. 


Digitized  by  Google 


326 


cerere  special  considerazione  (1  ).  Intanto  tutte  queste 

costumanze  non  recarono  utile  alcuno  all'  arte  del 
sanare , mentre  che  in  Grecia  procede  dal  culto  di- 
vino almeno  una  branca  nobile , e quindi  possiamo 
ritenere  questi  timori  religiosi,  e la  possanza  della  su- 
perstizione cui  erano  dediti  i Romani , come  cause 
della  loro  indifferenza  per  gli  umani  soccorsi , e del 
loro  dispregio  per  i medici,  che  è ognora  proprio  ai 
popoli  barbari.  Già  nell’anno  460(294.  a.  Gr.)  s’in- 
trodusse in  Roma  il  culto  d' Esculapio  (2),  coerente- 
mente ai  decreti  dei  libri  della  Sibilla,  conscrvando- 
visi  fino  agli  ultimi  tempi,  senza  avere  promossa  gran 
fatto  la  scienza . Questo  culto  era  degenerato  da  gran 
tempo  in  Grecia,  e gli  Asclepiadi  di  Epidauro,  dai  quali 
passò  ai  Romani , erano  di  gran  lunga  inferiori  agli 
Asclepiadi  di  Coò  e di  Cnido:  quindi  la  stessa  sor- 
gente si  oppose  all'  innalzamento  della  scienza  . Ciar- 
latani, ed  impostori  d'ogni  genere,  non  mancarono  in 
Roma,  ed  i di  lei  abitanti  si  affidavano  di  buon  grado 
ai  Marsi,  che  si  trasferivano  dalle  terre  limitrofe  per 
ivi  soggiornare.  Nei  primi  tempi  passavano  dalla  Gre- 
cia a Roma  soltanto  uomini  di  bassa  estrazione,  come 
i latrai  itti , i servi  di  Ginnasj , farmacopoli , ed  altri 
tali;  ovvero  nell'incremento  del  lusso  quelli  individui 
che  erano  stati  venduti  ai  ricchi,  e da  questi  ritenuti 

(1)  Livius  v.  I.  Le  vere.ceremonie  di  <]uesta  sorte  erano  le  Lectì- 
s terni  a,  ovvero  i banchetti  degli  Dei,  il  costume  di  cacciare  un 
chiodo  nel  tempio  di  Giove  sul  Capitolio  per  mezzo  di  un  Det- 
tatore eletto  a tal'  uopo.  Liv.  L VII.  c.  3. 

(2)  Occasione  a questo  fatto  detto  una  peste , perlochò  fii  in- 
terrogato l'oracolo.  Questo  ordinò  di  trasportare  la  statua  di  Escu- 
lapio di  Epidauro  a Roma  , ma  preventivamente  si  istituivano  preri, 
c ncll'auno  susseguente  si  spedirono  legati  a Epidauro.  Questi  reca- 
rono una  serpe , e probabilmente  anche  sacerdoti  greci , che  a tal'  uopo 
disponevano  il  tempio  sull'isola  del  Tevere  Liv.  L X.  c.  47. — Epi- 
tom.  L XI.  —V.  §.  II.  p.  Gl. 
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in  qualità  di  camerieri  sotto  nome  di  medici  (1  ).  Come 
Liberti  esercitavano  essi  il  loro  mestiere  nelle  botte- 
ghe alla  pubblica  strada  (2) , ove  vendevano  i rimedj 
da  loro  preparati,  e prodigavano  i loro  uflìcj  indistin- 
tamente a tutti  senza  segregare  la  medicina  dalla  Chi- 
rurgia . Queste  botteghe  mediche  erano  all'  incirca  lo 
stesso  come  quelle  dei  barbieri  (3) . Le  une  e le  altre 
erano  aperte  al  congresso  degli  oziosi  ; ivi  si  ascolta- 
vano le  novelle  del  giorno.  Non  è meraviglia  se  la 
rozza  alterigia  dei  Romani  riteneva  la  medicina  per 
un  vile  mezzo  d’industria,  di  cui  l’uomo  libero  non 
doveva  lordarsi  (4),  e questo  gran  disprezzo  dell’  arte, 
da  niun  altro  popolo  imitato , dimostra  ad  evid<  nza 
che  i Romani  non  erano  in  grado  di  valutare  quanto 
essa  contiene  di  nobile  ed  elevato  . Catone , il  rino- 
mato tipo  dell’  antico  costume,  quel  mirabile  spec- 
chio di  nobili  virtù  romane,  sposate  a tutti  i pregiu- 
dicj  del  suo  popolo,  poteva  persino  immaginarsi  che 
i medici  della  Grecia  avessero  cospirati  di  uccidere 
tutti  i barbari,  e quindi  si  facessero  pagare  onde  evi- 
tarne il  sospetto  (5)  . Credeva  che  lo  stesso  Ippo- 
orate  avesse  ricusato  l’ invito  del  Rè  di  Persia , nè 
prestare  i suoi  ufficj  ad  un  Barbaro  (6) . Perciò  pro- 
fessò Catone  l’odio  il  più  acerbo  a tutti  i medici,  ed 
opinava  eh' essi  rovinerebbero  lo  stato,  se  il  popolo 
li  tollerasse.  Esso  stesso  possedeva  un  libruccio  medi- 
co, scritto  in  latino,  che  esponeva  i singoli  morbi 
coi  loro  specifici,  cioè  senza  dubbio  quelli,  che  prò- 

• rt 

(1)  Hier.  Bei-negau  de  Servi  medici  apud  Graecoa  et  Romano* 
conditone.  Praes.  Schulze . Halac  1733. 

(2)  Si  chiamavano  queste  taverne  ( ìsttettoy  ) medicina.  Plaut. 
Menaechin.  Art.  V.  Se.  7.  V.  3. 

(3)  Pinne.  F.pidic.  Act.  II.  Se.  2.  V.  14. 

(4)  Tauimann  Comm.  iu  Epidic.  p.  417.  A.  I.  Ed.  1 Gl 2. 

(5)  Plin.  Ilist.  nat.  L.  XXIX.  c.  I.  p.  491.  20. 

(6)  Plutarch.  Vita  Caton. 
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damava  1'  esperienza  popolare  e sanzionava  la  super- 
stizione (1  ).  La  letteratura  ha  perduta  in  questo  scritto 
una  prova  di  più,  del  quanto  valga  la  ragione  traviata 
dal  retto  sentiero  in  quello  degli  errori  c dei  pregiu- 
dicj  ereditati  , non  tenendo  conto  di  quelle  tante 
prove,  che  pur  troppo  si  conoscono!  Il  regime  di  vita, 
e semplici  riinedj  vegetabili  costituivano  senza  dubbio 
la  base  principale  della  medicina  romana  ; le  forme 
del  sortilegio  si  possono  argomentare  da  un  esempio 
pervenuto  ai  nostri  giorni  (2)  . 

Lo  speciale  andamento  delia  cultura  popolare  rese 
i Romani  impotenti  ad  accogliere  e sviluppare  la  me- 
dicina . Ed  in  vero  dire  le  loro  prestanze  in  fatto  di 
scienza  non  erano^ meritevoli  di  gran  rimarco;  pochi 
si  sentivano  chiamati  alla  medicina,  e questi  pochi 
preferivano  di  esprimere  i loro  pensieri  nel  greco 
idioma  (3)  . Già  al  declinare  dell'aureo  secolo  della 
latina  letteratura  non  esisteva  ancora  nessun  lin- 
guaggio proprio  dell’  arte  presso  i Romani , del  chè 
non  a torto  si  querela  Celso , l' unico  Medico  ro- 
mano (4) . In  vero  dire  fu  gran  danno  che  la  sobria 
assennatezza  e serietà  dei  Romani,  che  tanta  chiarezza 
concigliavano  alle  loro  menti , costanza  ed  energia 
alle  loro  imprese , fossero  sottratte  da  infelici  pregiu- 
dici “Ha  medicina,  che  in  quel  suolo  ubertoso  si  .-a- 
rebbe  egregiamente  sviluppata,  e svincolata  dai  sofismi 
dei  Greci.  Quindi  tutte  le  scienze  assumevano  il  greco 
colorito,  il  quale  per  quanto  fosse  bello  c vibrato, 
non  poteva  però  equivalere  a tutti  i popoli.  La  Storia 


(1)  Ptin.  v.  1.  p.  496.  7. 

(2)  Calo  de  Re  rustica.  C.  160.  Sono  parole  senza  senso , con 
le  quali  si  intendeva  riporre  le  lussazioni. 

(3)  Ptin.  v.  L 13. 

(4)  L.  VI.  c.  18.  p.  392.  — Tracci©  di  questa  mancanza  si  rile- 
vano ili  tntta  I*  opera. 
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non  conosce  medici  Romani  nella  scienza,  quanto  Io 
erano  nell'  elevatezza  dello  spirito . 

Il  primo  medico  ragguardevole , clie  venne  a sta- 
bilirsi in  Roma , era  Arcagato , figlio  di  Litania  del 
Peloponneso.  Esso  vi  pervenne  nell’anno  della  città 
535  ( 219  a.  Cr.  ) sotto  i Consoli  Lucio  Emilio , e L. 
Giulio  j ed  era  quindi  assai  maggiore  d'  età  di  Ca- 
tone , che  mori  nell'anno  149,  ed  allora  aveva  com- 
pito l’anno  decimo  sesto.  I Romani  lo  riceverono 
ospitalmente,  gli  concederono  il  Lus  Quiritium  ed 
una  taberna,  che  comprarono  col  denaro  pubblico, 
e tutti  gli  sguardi  erano  rivolti  pieni  di  speranza  al 
nuovo  Angelo  tutelare . Ma  sia  che  la  sua  condotta 
fosse  stata  poco  circospetta-,  sia  che  le  pretese  dall’al- 
tro lato  fossero  indiscrete — poiché  la  magna  turba  si 
credeva  autorizzata  di  esigere  che  un  tal  medico  sa- 
nasse tutti  i morbi  senza  remissione  di  tempo— ovvero 
concorressero  ambedue  le  circostanze  — il  fatto  c,  che 
Arcagato  perde  in  breve  tempo  tutta  la  fiducia,  ed 
abbandonò  la  città,  che  accrebbe  nell’avversione  per 
la  medicina . Il  frequente  uso  della  moxa  e dei  ferri 
gli  attirò  l’odio  dei  Romani,  e gli  acquistò  il  sopra- 
nome di  Carnefice ; queste  circostanze,  e la  sua  repu- 
tazione come  Chirurgo  (poiché  fù  chiamato  Vulne- 
rarius),  fanno  credere  eh’ esso  fosse  un  Chirurgo  senza 
cultura  più  elevata,  che  intese  tentar  la  sorte  in  modo 
straordinario  (1  ).  Il  suo  nome  è ignorato  nella  let- 
teratura, come  lo  è anche  il  nome  della  scuola  cui 
apparteneva  . — Il  racconto  che  i Romani  bandissero 
dalla  città  i medici  della  Grecia  non  è fondato  sopra 


(I)  Pini.  v.  I.  p.  49 j 18. 
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dati  storici  (1),  piuttosto  siamo  a credere  che  essi 
coll’  incremento  del  gusto  per  le  lettere  greche  sieno 
stati  ben  veduti.,  c fossero  ricolmi  di  onorificenze,  pur- 
ché sapessero  sostenere  le  loro  pretensioni  con  eru- 
dizione e civiltà.  I ricchi  distinguevano  assai  bene  i 
medici  di  vaglia  da  quelli  ai  quali  la  loro  ignoranza 
procuro  lo  stesso  nome.  - ♦ 

§.  54. 

ASC  LE  PIADE  M PkUSA  . 

Nel  tempo  che  i medici  si  dividevano  ovunque  in 
tre  scuole,  seguitando  le  traccie  dei  loro  predecessori, 
insorse  nel  primo  secolo  a.  Cr.  Asclepiade  di  Prusa 
in  Bitima,  chiamato  dalla  natura  ad  esercitare  grande 
influenza  su  gli  uomini , ed  a portare  vaste  riforme 
nella  scienza,  attesa  la  di  lui  potente  forza  di  spirito. 
La  storia  primitiva  di  que^t’  Uomo  distinto  è oscura 
affatto  ; si  ignora  la  condizione  dei  suoi  genitori , ed 
i nomi  dei  maestri,  che  gli  ispirarono  amore  per  le 
scienze,  coltivando  i suoi  rari  talenti  a vantaggio 
della  medicina  (2) . Da  quello  che  di  lui  ci  resta  si 


(1)  lln  solo  dato  si  potrebbe  addurre  a convalidazione  di  ciò: 
Piìn  : v.  1.  p.  496.  11.”  Et  quum  Oraccos  Italia  pellerent , diu 
poti  Catone m,  eccepisse  medicos.  ,,  Dal  senso  si  rileva  che  excipere 
qui  non  significa  eccettuare,  ma  nominatamente  distinguere  , no- 
minatim  appellare,  nominatila  caverc . Ma  poiché  tacciono  gli  al- 
tri autori,  nè  essendo  qui  indicato  il  bando  dei  Retori  greci  per 
mezzo  di  un  decreto  del  Senato  nell'anno  592.(162.  a.  Cr.  ) cosi 
questo  passo  non  c di  niuna  autorità. 

(2)  E stato  già  superiormente  dimostrato  che  Cleofanto  non  po- 
teva esser  il  suo  maestro  ( v.  Sprengel  Stor.  d.  Med.  T.  2.  p.  6- 
v.  346.  Not.  ),  e ciò  risulta  inoltre  da  Plin.  His  t.  nat.  L.  XXVI- 
c.  3.  p.  392.  8.  „ Vini  rationem  illustraverat  Cleo  pliantus  apud  pri- 
scos  " e questa  giunta  non  dovrebbe  essere,  s'  egli  fosse  stato  il  suo 
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rileva  chiaramente  eh' esso  crasi  applicato  con  inso-  . 

lita  diligenza  alla  Filosofia  cd  alla  Rcttorica  , gli  ele- 
menti principali  di  greca  cultura  : nelle  quali  scienze 
da  giudici  imparziali  fu  stimato  meritevole  di  lode  (1). 

Compito  il  corso  dei  suoi  studj , peregrinò  in  varie 
contrade  in  qualità  di  medico,  sóggiornando  in  Pa- 
rium , città  della  Misia,  in  Atene,  e nell' Ellesponto , 
prodigando  ovunque  le  sue  cure  agli  infermi  (2).  In 
seguito  comparve  a Roma . La  sua  maschia  ed  incan- 
tatrice eloquenza  gli  attirò  1’  ammirazione  univer- 
sale (3)  . Tutto  il  mondo  si  affollò  intorno  ad  esso, 
quasi  fosse  un  messo  del  Cielo  (4).  Innumerevoli  c 
felici  guarigioni,  e l'attività  la  più  indefessa  nel  suo 
pietoso  ufficio,  suggellarono  le  aspettative  degli  uo- 
mini, sorpassando  le  promesse,  le  quali  esso  di  fare 
non  aveva  trascurato  . Il  basso  popolo  tratto  da  stoli- 
da ammirazione  sembrava  crederlo  per  un  essere  su- 
periore alla  medicina,  mentre  A. iclepia.de  non  tra- 
scurava di  cattivarsi  gli  animi  dei  nobili  con  la  sua 

t 

I 

contemporaneo  . Tanto  poco  lo  era  Apollonio  di  JVIcmG  , secondo  ! 

ìValch.  ( Antiq.  medie,  select.  ) Quivi  è palesemente  uno  scambio 
con  il  Retore  Asclepitule  di  Miilea  , contemporaneo  del  nostro  , die 
aveva  un  tale  Apollonio  per  maestro.  Suiti,  voc.  ACx/.r,ir  .—  Se 
questi  sia  stato  il  povero  Asclepiade , che  in  società  di  Mene- 
demo  udiva  in  Atene  al  giorno  i filosofi , e si  guadagnava  la  notte 
due  dramme  con  lavori  manuali  iu  un  molino  , non  possiamo  de- 
cidere. ( Allieti.  Deipnosoph.  L.  VI.  c.  19.  p.  153.  Ed.  Sdiweigli.  ) Ma  t 

con  ciò  combina  1’  asserzione  di  Plinio  eh'  esso  abbia  incominciato 
„sine  opibus  ullis”  a guadagnarsi  il  necessario  per  alimentare  la  vita. 

( Hist.  nat.  L.  XXVI.  c.  3.  p.  392.  15.  ) 

(1)  P.  e.  Antioco  d’  Ascaloue  presso  Seri.  Empirie.  Adv.  Logic. 

I.  S.  201.  p.  214. 

(2)  Fragment.  Aselepiad.  ap.  Cocrbium  in  Script,  chirurgie,  gracc. 

р.  154.  — Cael.  Aurei.  Acut.  L.  II.  c.  22.  p.  131. 

(3)  ,,Tt>rTens  ac  medilata  oralio  Plin.  llist.  nat.  L.  XXVI. 

с.  2-  p.  391.  32. 

' (4)  Ibid.  p.  392.  4. 
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cultura  c piacevole  conversazione  , e più  ancora’  con 
i resultameli  felici  nell’  arte,  di  modo  che  gli  uo- 
mini più  grandi  di  Stato,  come  l’Oratore  Crasso,  e 
posteriormente  anche  Cicerone , lo  annoverano  fra  i 
loro  amici  (1).  I suoi  modi  di  trattare  gli  infermi,  e di 
acquistarsi  buona  accoglienza  , svilupperemrud  in  ap- 
presso. Intanto  c indubitato  che  a nessun  medico, 
più  che  ad  Asclepiade , è riescito  di  rappresentare  in 
maggior  splendore  la  dignità  dell’  arte  salutare  ad  un 
popolo  incolto  ed  avvinto  da  pregiudicj.  Si  riferisca  a 
questo  ancora  la  resuscitazione  di  un'  uomo  svenuto , 
che  sola  gli  avrebbe  guadagnati  tutti  i cuori , se  esso 
non  ne  fosse  stato  già  in  possésso  della  pubblica  fidu- 
cia. Casualmente  sopraggiunse  Asclepiade  allor  quan- 
do il  popolo  romano  era  in  procinto  di  accendere  il 
rogo:  quegli  promise  al  cospetto  di  una  cospicua  mol- 
titudine d’uomini  di  richiamare  in  vita  il  morto,  e 
mantenne  la  promessa  sull'istante  (2).  La  sua  gloria 
si  diffuse  per  il  mondo,  e Mitridate  lo  invitò  con  lar- 
ghe promesse  alla  sua  Corte.  Ma  Asclepiade  ricusò 
l’invilo,  fermandosi  in  Roma,  da  dove  si  limitò  ad 
inviare  al  Rè  alcune  opere  per  esso  composte  (3). 
Tenuto  in  alto  concetto  , nel  godimento  d' impertur- 
babile salute,  giunse  ad  un’età  assai  provetta,  e morì 
in  seguito  di  una  caduta  dalla  scala;  ma  l’anno  della 
sua  morte  è ignoto  (4) . Varie  sono  le  contese  che 
esistono  sul  tempo  in  cui  esso  abbia  esistito , conte 
pure  sopra  altre  circostanze  clic  accompagnavano  la 
sua  vita.  E certo  cli'esso  è venuto  in  Roma  nei  giorni 
di  Crasso , allorché  la  greca  civilizzazione  era  stata 

(1)  C ie.  de  Oratore  L.  I.  c.  14- 

(2)  Apuleii  Florid.  IV.  p.  276.  — Cels.  L.  II.  c.  6.  p.  57.  12.— 

«l/l.  Hist.  nat.  L.  XXVI.  c.  3.  p.  -92.  12 L.  VII.  c.  37.  p.  395.  19. 

(3)  Ib.  18.  L.  XXV  c.  2 p 359.  29. 

(4)  Ib.  L.  VII.  c.  37.  p.  395.  17. 
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adottata  (la  tutti  iGrandi  della  città  (1).  Così  potrebbe: 
anche  conciliarsi  che  Asclepiade  , attivo  ed  energico 
fino  agli  estremi  della  sua  vita,  avesse  avuto  com- 
mercio nella  sua  provetta  età  con  Pompejo  e Cicerone, 
i quali  erano  giovanissimi  (2)  alla  morte  di  Crasso. 
Ciò  che  si  narra , esser  egli  comparso  la  prima  volta 
in  Roma  come  Retore,  è palesemente  contraddetto 
dall’  osservazione  che  ciò  è provenuto  dallo  scam- 
bio con  il  Retore  Asclepiade  di  Mirtea , che  visse 
nello  stesso  tempo  a Roma  (3) . Si  osserva  inoltre 
ch’egli  esercitava  già  la  sua  professione  per  non  aver 
d’  uopo  come  medico  accreditato  di  ricorrere  a quelli 
ameni  studj,  che  formavano  il  naturale  ornamento  del 
suo  spirito;  e per  quanto  di  lui  si  narra,  lo  spirito  di 
guadagno  poteva  es:er*m  lui  di  minore  incentivo.  E 
probabile,  e tutti  i tratti  del  suo  carattere  lo  fauno  cre- 
dere, eh' esso  si  sia  introdotto  presso  i Romani  èome 
Uomo  di  mondo  nei  rapporti  più  generali  della  frase. 
Ala  che  esso  usasse  bassi  artificj , onde  aumentare  di 
credito,è  tanto  meno  credibile,  in  quantochè  Uomini 
della  sua  specie  hanno  nei  meriti  personali  mezzi 
bastanti  per  conciliarsi  la  stima  e la  fiducia  dei  loro 
simili . Lo  stesso  vale  della  favola  eh’  esso  avesse 
pattuito  col  destino  di  non  mai  amalarsi,  nè  di  perire 
di  morte  naturale,  come  realmente  avvenne  secondo 
quello  che  sopra  abbiamo  narrato,  mentre  ciò  deve 
valutarsi  come  mera  invenzione,  o come  uno  scherzo, 
che  A sclepiade  poteva  bensì  permettersi  con  i Roma- 
ni, lochè  si  spiega  a sufficienza  dai  rapporti  in  cui 
visse  (4). 

(1)  Cicero  v.  1. 

(2)  Ib.  li.  III.  init. 

(3)  Plin.  Hist.  nat.  L.  XXVI.  c.  2.  p.  391.  29.  — V.  Cvnrin; 
Hermet.  medicin.  L.  I.  c.  9.  p.  84. 

(4)  PUn.  Hirt.  nat.  L VII.  c.  37.  p.  395.  17 


Del  sistema  di  Asclepiade  . 


Asclepiade  perfezionò  tutta  la  medicina  con  pe- 
netrazione, e conformemente  ai  principi  di  una  Filo- 
sofia naturale,  che  fin' allora  era  stata  negletta  dai 
medici , cioè  Leucippo  — Democriticd  (1),  che  poi  è 
stata  ritenuta  essenzialmente  da  Epicuro  , e ricevè  da 
questi  sotto  vario  riflesso  uno  sviluppo  più  ampio. 
Tutto  il  mondo  proviene  ab  eterno  dallo  spazio  vuoto, 
c dai  corpicciuoli  fondamentali  ed  indivisibili;  la  loro 
esistenza  non  si  palesa  ai  sensi,  ma  viene  riconosciuta 
dalla  ragione  (2) . Innumerevoli  corpicciuoli  restano 
sospesi  nello  spazio  infinito , e si  muovono  incessan- 
temente, e forzati  dalla  necessità  (degli  Eleatici)  si 
combinano  in  corpi  reali,  i quali  ricevono  per  questa 
ragione  qualità  sensibili  (3) . L immensa  varietà  dei 
corpi  dipende  dalla  stessa  varietà  dei  corpicciuoli  fon- 
damentali (4),  come  pure  dal  modo  della  loro  combi- 
nazione; le  varietà  per  loro  stesse  derivano  dalla  varia 
direzione,  e dall'ordine  degli  atomi  etc.(5).  A questa 
dottrina  aggiunse  Epicuro  in  seguito  con  tutti  i poste- 
riori Atomisti  l'asserzione  dei  corpicciuoli  fondamen- 
tali, i quali  per  loro  stessi  sono  privi  di  qualità  sensibili, 
ma  composti  dagli  atomi  i più  fini , dai  quali  resulta 

* . -,  • }■  , - 

•.  > -uì  , 

(1)  $.  19.  P.  98.  • ' 

(2)  Ariste*,  de  Coel.  L.  I.  e.  7.  p.  345.  T.  L Ed.  Caraubon.  — De 
Generat.  et  corrupt.  L.  I.  c.  8.  p.  396.  — Lucret.  de  rer.  natur.  L. 
I.  V.  255  — 329. 

(3)  Aristot.  de  Geaerat.  et  corrupt.  ti.  I.  c.  I.  p.  384.  T.  I.  — 
Gale ii.  de  Element.  L.  I.  c.  2.  p.  3.  T.  IH. 

(4)  Cic.  de  Natur.  deor.  L.  I.  c.  24. 

(5)  Aristot.  de  General,  et  corrupt.  I*  I.  c.  2.  p.  385. 
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il  mondo  corporeo  e percettibile, dichiarando  gli  ato- 
mi di  Democrito  come  gli  elementi  più  remoti  (1  ) . 
Esso  appellava  questi  composti  corpicciuoli  fondamen- 
tali Tuyx piatte  ( concreti  ones).  Asclcpiade  conservò 
questa  differenza  in  quantochè  per  esso  si  formavano 
i coipi  reali  in  forza  della  combinazione  delle  sin- 
cresi  per  cui  queste  si  risolvessero  in  parti  più  piccole, 
differenti  nella  forma  e grandezza,  le  quali  si  univano 
prossimamente  con  gli  oggetti  percettibili  (2).  È forza 
distinguere  i corpicciuoli  fondamentali  ed  indivisibili, 
le  sincresi , ed  i corpi  formati , onde  ravvisare  la  di- 
vergenza di  questa  filosofia  naturale  meccanico-ato- 
mistica dalla  precedente  dottrina  di  Democrito , che 
riconosce  soltanto  gli  atomi  primitivi  nello  spazio 
vuoto . 

La  fisiologia  dell' organismo  vivente  era  stata  eretta 
sopra  questi  principj,  posando  interamente  sulla  mec- 
canica-, la  scienza  ha  perduta  quindi  pur  troppo  i van- 
eggi > che  essa  aveva  acquistata  per  gli  ottimi  lavori 
delle  scuole  precedenti . Gli  elementi  dei  corpi  vi- 
venti sono,  secondo  Asclepiade,  gli  stessi  atomi , dai 
quali  procedono  tutti  gli  oggetti  visibili . Dalla  loro 


(1)  Acker, manti.  Iastit.  histor.  med.  p.  133.  Dios.  Latri.  L.  X. 

S 4?  * - , , „ - , ° 

' 1 ‘ ‘a  atToaa  rcav  <j'#jpaTGov,  oìv  xat  ai  G'jyv.p  <rna  ycvctvrcee  v.où 

<((  a £ua*Àuovrai  • 

(2)  Cael.  Aurei.  Acut.  L.  I.  c.  14.  p.  41.  „ PrimorJia  namque  cor— 
corporis  primo  constituerat  atomos,  corpuscula  intellectu  sensa,  siile 
ulla  quaiitate  solita,  atque  ex  initio  comitato,  aeternum  se  mo- 
yentia , quae  suo  incursu  offensa,  mutuis  ictibus  in  infinita  partium 
fragmenta  aolvantur,  magnitudine  atque  schemate  differentia  : Quae 
nirsum  e lindo,  sibi  adiecta  vel  conjuncta , omnia  faciant  sensibitia  , 
vim  in  seniet  mutationis  habentia  , aut  pei*  maguitudinem  sui , aut 
per  multitudinem,  aut  per  schema,  aut  per  ordinein  . Ncc, inquit , 
ratione  carere  videatur,  quod  nullius  faciant  qualitatis  corpora. 
Aliud  euim  partes,  aliud  universitatein  sequitur;  argentum  deni  quo 
album  est,  sed  ejus  afiricatio  nigra  : capriuum  coruu  nigruiu , sed 
ejus  alba  serrago. 
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anione  risultano  contemporaneamente  spazj  vuoti  e 
tubiformi  (nipoi,  canalcs,  meatus)  di  vana  forma  e 
grandezza,  nei  quali  si  muovono  incessantemente  . 
cornicciuoli  fondamentali,  sicché  ai  maggior,  si  aprono  . 
i tubi  più  ampli,  ed  ai  minori  i tubi  più  angusti 
rinviene  quindi  la  stessa  opposizione  del  vuoto  e della 
materia, dalle  quali  i filosofi  naturalisti  antichi  dedu- 
cevano 1’  esistenza  del  mondo-  Il  movimento  degli 
atomi  nei  loro  canali  non  è occasionato  da  peculiar 
forza  motrice  della  natura  nel  senso  dei  Peripatetici , 
nè  da  altro  principio  conduttore,  come  è stato  ammesso 
e sostenuto  davarj  predecessori,  ma  bensì  da  mera  ne- 
cessità (2).  Anche  i concetti  sull'efficienza  della  na- 
- tura,  e delle  materie  elementari  più  fini,  come  quelle 
dello  spirito  aereo,  del  caldo  animale,  dovettero  perire 
in  una  teoria,  che  non  si  era  allontanata  dai  principj 
del  concreto.  Jsclepiade  non  riconobbe  nella  natura 
che  lo  stesso  corpo,  'ed  il  di  Ini  meccanico  vitale  mo- 
vimento (3)  ad  imitazione  dei  suoi  predecessori  ato- 
mistici, i quali  reducevano  a necessaria  combinazione 
degli  atomi  anco  l’esistenza  della  divinila  (4),  l ele- 
mento spirituale  dell'uomo:  in  una  frase  ,1  predomi- 
nio d' ogni  ideabile  forza  incorporea. 

Le  sue  vedute  sull'indole  dello  spirito  umano  s, 
fondavano,  come  è naturale  , sopra  . concetti  d»  De- 
mocrito sull'  azione  dei  sensi  (5),  ne  esso  era  m 


(1  ) Ib  Fieri  etiam  via»  e*  compierne  corpuscolo»!,.. , uuAkclu 
Jj  magnitudine  at.pe  .chemale  differente.,  per  qua.  . .accora, a 
ductu.  .olito  meato  percorrer,  .i  unito  fuerit  nnped, mento  relcn- 

tu,  «..ita,  maneat,  impedito,  vero,  .tatione  corpu*mlorum  mor- 

. Ce,.  p^.M.  r.  -ir- rsr- 


:.:kilia 


(2)  Cael.  Aurei,  v.  I.  p-  45. 

(3)  Ih. 

(•t)  Cic.  de  Nat-  deor.  L.  I.  c.  8.  seq. 
(5)  5.  19.  p.  98. 
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grado  di  ravvisarlo  come  cosa  distinta  dalla  materia. 
L'  esistenza  di  una  forza  pensatrice  ed  indipendente 
non  potevasi,  secondo  esso,  immaginare,  perchè  affatto 
dipendente  dall*  attività  dei  sensi  (1).  Per  mezzo  delle 
impressioni  sopra  i sensi  perviene  1*  uomo  a concepire 
le  cose,  e la  loro  reiterazione  lo  induce  all'analogia 
ed  all'induzione;  la  memoria  è mero  rcsultamento  del 
mutuo  esercizio  dei  sensi  ec.  (2) . Cotanto  si  avvicinò 
alla  verità  j4sclcyia.de  senza  riconoscere  il  principio 
sintetico,  che  non  provenendo  dall'attività  dei  sensi, 
superiormente  ad  essa  spazia  in  tutte  le  operazioni  men- 
tali. Senza  dubbio  ritenne  Ascleyiade  con  Democrito 
ed  Epicuro  (3)  l’anima  per  una  mera  unione  degli  ato- 
mi, ed  occasionò  quindi  i di  lui  seguaci  a dare  negli 
eccessi,  che  dovettero  necessariamente  procedere  da 
principj  cotanto  meccanici . Essi  negavano  ogni  più 
sublime  attività  mentale  dell'anima;  la  facoltà  di  di- 
scernere il  vero  dal  falso  ; rigettarono  la  virtù  come 
cosa  per  se  esistente,  riducendola  al  concetto  di  basso 
animale  istinto,  che  più  facilmente  si  spiega  come 
un  mero  resultamcnto  delle  impressioni  sensuali  (4). 
Quelli  atomi  erano  per  esso  d'indole  assai  fine  e spi- 
rituale , come  si  tolgano  all'  aria  per  mezzo  della  re- 
spirazione . Coerentemente  al  suo  sistema  (5)  fù  forza 
assegnare  all'anima  per  sede  tutto  il  corpo,  ma  in 
guisa  che  le  parti  più  nobili,  e nominatamente  il 
cervello  ed  il  cuore,  alle  quali  aveva  compartito  un 
maggior  numero  d' atomi  fini,  godessero  qualche  pre- 
fi) Sext.  Empirie,  adv.  Logic.  I.  S.  201.  2.  p.  412.  — V.  Cael. 
Aurei,  r.  1.  p.  45.  Etenim  nihil  aliud  esse  dicit  animala , quam  sen- 
•utlm  omnium  coetum. 

(2)  Ib — V.  Galea,  de  naturai.  Facult.  L.  I.  c.  12.  p.  17.  T.  V. 

(3)  Lucret.  de  rer.  natur.  L-  III.  V.  138.  scq.  — Diog.  Laért.  L. 

X.  S.  66. 

(4)  Galea.  ».  I. 

(5)  V.  sotto  pag.  374. 

TOMO  I: 
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rogativa  sulle  altre  parti.  Così  doveva  negare  l' im- 
mortalità (1),  «e  voleva  restare  coerente  alla  dottrina 
di  Epicuro . 

Da  nessun  sistema  in  medicina  possono  esser  del 
tutto  negletti  i principi  dinamici,  e per  questa  ragione 
doveva  anche  quello  di  Asclepiade  uniformatisi,  per 
quanto  meccanico  esso  fosse.  Lo  stesso  concetto  che  gli 
antichi  Patologi  elementari  annettevano  al  calore  ani- 
male, ed  i loro  posteri  riproducevano  sotto  spirito  aereo, 
lo  riprodusse  Asclepiade  sotto  forma  di  atomi  più  sot- 
tili ( 07x01  >t7TTojispti{,  ri  Xi7rrof«ps{  ),  che  in  sostanza  equi- 
valevano al  concetto  dello  spirito  aereo  involto  nel 
manto  atomistico  (2);  poiché  credeva  che  corpicciuoli 
di  tal  natura  provenissero  al  corpo  per  mezzo  della 
respirazione,  e fossero  ricevuti  insieme  con  i cibi  nel 
ventricolo  per  organo  di  canali  più  delicati  (3).  Dai 
polmoni  e dal  ventricolo  passa  il  Leptomeres,  ossia  lo 
spirito  aereo,(poichè  l'una  e l'altra  espressione  è iden- 
tica) al  cuore,  che  lo  diffonde  insieme  con  il  sangue 
per  tutto  il  corpo  (4) . Da  ciò  si  deriva  la  causa  pros- 
sima di  tutte  le  funzioni,  e nominatamente  il  calore 
animale  e la  facoltà  sensitiva , che  non  possono  spie- 
garsi in  niun  altro  modo  (5)  : e quindi  era  forza  che 
questo  asserto  indusse  in  queste  ed  in  altre  consimili 
fisiologiche  supposizioni,  a seconda  dei  mezzi  che  a 
tal'  uopo  erano  stati  impiegati . A questa  finissima 
materia  si  assegnavano  i più  delicati  canali,  come  ab- 
biamo osservato  già  per  lo  avanti . 


, (1)  Galea.  Histor.  philosopb.  ( Ed  lunt.  1609.  T.  III.  Libr.  spur. 
Fol.  4.  JI.  — V.  Caci.  Aurei.  Acut.  L.  I.  c.  14.  p.  45. 

(2)  Aureliano  ( Chron.  L.  III.  c.  4.  p.  455.  ) reputa  come  sino- 
nimi lo  AS7rT0(ispia  e lo  spirito  - 

(3)  Ib.  Acut.  L.  I.  c.  14.  p.  44. — V.  c.  15.  p.  57. 

(4)  Ib.  L.  II.  c.  34.  p.  154. 

(5)  Ib.  L.  I.  c.  15.  p.  46.  48.—  p.  57. 
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Frà  le  diffinizioni  delle  singole  funzioni  destò  il 
maggior  strepito  quella  della  digestione , ed  era  mec- 
canica sopra  ogni  altra . 1 cibi  secondo  Asclepiade 
non  vengono  digeriti,  ne  soccombono  a cambiamento 
alcuno  nel  ventricolo,  come  si  credeva  fin' allora  : — o 
con  Erasistrato  che  ammise  la  triturazione  mecca- 
canica  (1),  o con  Plistonico  che  difese  la  putre- 
dine (2),  ovvero  con  Ippocrate  che  riguardò  la  dige- 
stione come  una  preparazione  per  mezzo  dell' animai 
calore:  ma  essi  vengono  distribuiti  nel  corpo  per 
mezzo  di’ canali  nello  stato  di  crudità,  nel  modo  stes- 
so che  ivi  furono  introdotti  (3).  L'unico  cambia- 
mento cui  soggiacquono  è la  soluzione  in  atomi  di 
varia  grandezza  c forma , per  cui  riescono  idonei  al 
nutrimento  delle  varie  parti  (4) . Anche  1'  esperienza 
doveva  prestare  un  argomento  forzato  in  appoggio  di 
questo  asserto  : si  disse  che  non  si  troverebbero  de- 
composti i cibi  nell’  erutazione , nel  vomito,  ovvero 
nella  uotomizzazione  degli  animali  ; e cosi  era  facile 
a riprovare  il  principio  dietetico,  il  quale  determina 
il  nutrimento  a seconda  delle  forze  : il  solo  gusto  se- 
condo Asclepia.de  era  sufficiente  , perchè  basta  ad 
indicare  quali  cibi  si  rissolvono  nei  loro  atomi  con 
maggior  o minor  facilità  (5). 

La  sua  veduta  sulla  respirazione  rassomigliava  in 
parte  a quella  di  Platone , in  quanto  chè  si  riferiva 
all’ammissione  di  uno  spazio  vuoto  nei  polmoni  (6). 
Si  debbano  immaginare  i polmoni  a guisa  di  un  im- 
buto rovesciato,  nel  di  cui  spazio  restano  dopo  l’espi- 


(1)  $.  46.  p.  289. 

(2)  5.  40.  p.  226. 

(3)  Cels.  Praef.  p.  6.  18. 

(4)  Cael.  Aurei,  v.  1.  p.  44. 

(5)  Galen.  de  naturai.  Fucult.  L-  III.  c.  7. 

(6)  $.  36.  p.  193. 


p.  61.  F T.  V. 
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razione  gli  elementi  più  fini  dell' aria  (cioè  del  Le- 
ptomerus)  donde  dipende  essenzialmente  l'esistenza 
della  vita.  Ma  l'aria  esterna  che  ci  circonda.,  essendo 
più  grave  e più  densa  del  Leptomerus , penetra  perciò 
con  violenza  nelle  cavità  polmonari,  respinge  gli 
atomi  fini  nei  canali,  cioè  nel  luogo  della  loro  desti- 
nazione , e viene  espulsa  per  mezzo  della  contrazione 
del  petto,  che  è incapace  di  sopportare  molt'aria,  o 
forte  dilatazione  (1).  A queste  riflessioni  soggiunse 
esso  il  paragone  delle  ventose,  le  quali  durante 
l'applicazione  contengono  aria  più  rarefatta,  e più 
densa  quando  sono  tolte  (2);  quindi  credeva  che 
1'  apertura  e la  chiusura  dei  canali  polmonari  i più 
fini  sieno  soggette  all'arbitrio  (3). 

In  coerenza  a questi  principj,  e con  il  soccorso 
di  frammenti  conservati,  si  potrebbe  riprodurre  tutta 
la  fisiologia  d ’ Asclepiade . Ovunque  spaziano  atomi, 
e quando  le  vedute  meccaniche  non  bastano,  spirito 
aereo  ed  atomistico!  Peraltro  possiamo  darci  a credere 
che  l'Autore  di  questa  dottrina  sia  stato  capace  di  ac- 
coppiare con  destrezza  l’ esperienza  alle  di  lui  arbi- 
trarie ammissioni.  Esso  spiegava  la  secrezione  delle  uri- 
ne senza  porre  mente  ai  reni,  per  mezzo  di  canali 
invisibili, cheavessero  l'ufficio  di  ricevere  le  bevande 
nello  stomaco  sotto  forma  di  gas,  e di  condurle  alla 
vessica  ove  si  combinassero  in  fluido  (4).  Spiegazione 
assai  insufficiente,  c poco  accomodata  ai  progressi  della 
scienza , poiché  la  funzione  dei  reni  era  stata  esposta 
più  volte  da  buoni  fisiologi,  ma  mai  sempre  con  riflesso 
all’istantanea  collezione  d' urine  in  virtù  dell'azione 

(1)  Gale ii.  Histor.  philosoph.  (Ed.  Iunt.  1609).  T.  III.  Libr. 
spur.  fot.  10.  A.  — Plutarch.  de  Plac.  pii  il.  L.  IV.  c.  22. 

(2)  Ib. 

(3)  Galea,  v.  I. 

(4)  Galea,  de  naturai.  Facult.  L.  I.  c.  13.  p.  18.  T.  V. 
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dì  certe  bevande,  che  poteva  occasionare  anche  moderni 
fisiologi  di  ammettere  condotti  invisibili  d' urina.  La 
bile  secondo  Asclepiade  non  viene  separata,  ma  si 
compone  da  se  stessa,  probabilmente  nei  vasi  biliosi 
da  atomi  di  peculiar  modo  e grandezza,  i quali  vengono 
tradotti  per  mezzo  di  corrispondenti  canali  dal  ven- 
tricolo al  fegato,  e nella  stessa  foggia  si  producono  la 
bile  nera  nella  milza  (1),  il  mucco  nel  naso,  cd  il 
seme  negli  organi  genitali  (2) . 11  sonno  risulta  dalla 
condensazione  dello  spirito  vitale  senziente,  e perciò 
resta  sopita  la  di  lui  funzione  (3);  il  polso  si  spiega , 
come  già  lo  aveva  diffinito  Erasistrato  (4),  per  mera 
espansione  delle  arterie  in  grazia  dello  spirito  aereo 
( ìitTTO[j.epif  ) , che  vi  penetra  passando  dai  polmoni 
al  cuore,  e di  là  altrove;  ma  del  tutto  in  modo  mec- 
canico, senza  intrinseca  forza  di  esso,  sicché  la  con- 
trazione si  effettua  in  grazia  di  diminuita  infiuizione(3). 
Da  ciò  si  rileva  il  modo  con  il  quale  esso  spiegasse 
le  singole  specie  di  battiti,  p.  e.  il  battito  forte  (6),  e 
quali  fossero  le  sue  idee  intorno  ai  rapporti  del  polso 
e della  respirazione  (7).  La  fame  e la  sete  sono  mere 
efficienze  del  vuoto  dei  canali  più  amplj,  o più  angusti, 
i quali  si  partano  dal  ventricolo  (8):  idea  che  può 
esser  riferita  all*  ammissione  di  un  triplice  stato  dei 


(1)  Ib.  p.  21.  A. 

(2)  Octavian  Horatian.  Rer.  medie.  L.  IV.  p.  105. (Ed.  Argentiti- 
1531  fot.  ) 

(3)  Caci.  Aurei.  Acuì.  L.  I.  c.  14.  p.  45. 

(4)  §.  46.  p.  289. 

(5)  Galea,  de  Diff.  plus.  L.  IV.  c.  10.  p.  97.  B.  T.  Vili. 

(6)  Ib.  L.  III.  c.  2.  p.  64.  F. 

(7)  Ib.  L.  IV.  c 15.  p.  100 — Da  ciò  non  si  rileva  ancora  che 
Aech piade  avesse  ritenute  le  arterie  come  vuote  di  sangue . Proba- 
bilmente ammise  roti  altri  una  combinazione  dello  spirilo  aereo  con 
gli  atomi  più  rozzi  del  sangue. 

^8)  Cari.  Aurei,  v.  1.  p.  44. 
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rasi:  della  reptazione,  del  vuoto,  e del  totale  colasso 
delle  pareti  (1). 

I principi  di  siffatta  fisiologia  rivelano  ad  evidenza 
la  sua  grande  ignoranza  in  Anatomia.  Asclepiade  non 
sarebbe  tant'  oltre  trascorso,  se  fosse  stato  in  possesso 
di  nozioni  sulla  conformazione  organica  (2).  Ma  in 
tale  stalo  di  cose  dovevano  rimanersi  inoperose  le 
brillanti  scoperte  dell’  antichità,  ed  esso  non  poteva 
esser  utile  alla  medicina  , se  non  in  quelle  branche 
che  non  si  rifferiscono  all’anatomia. 

La  sua  patologia  era  informala  dagli  stessi  concetti 
elementari  degli  atomi.  Esso  riputava  come  immuta- 
bile la  materia,  nè  era  in  grado  di  assegnare  altra 
causa  ai  fenomeni  morbosi  che  il  disequilibrio  dei 
corpicciuoli  fondamentali(3).  La  salute, secondo  esso, 
riconosce  per  sorgente  l' uniforme  e libero  movimento 
degli  atomi  entro  i loro  canali  (4), mentre  chè  il  morbo 
esprime  l’impedimento  dello  stesso  moto  (5),  che  può 
aver  luogo  in  vario  modo:  0 per  ristagno  ( statio , 
stasis,  obtrusio)  degli  atomi,  che  possono  esser  troppo 
grandi,  troppo  accumulati,  e muoversi  con  celeriti 
e disordinatamente:  ovvero  allorquando  la  loro  forma 
non  corrisponde  ai  canali  (6),  ed  infine  per  metastasi 
morbosa  degli  stessi  canali,  che  possono  esser,  o troppo 
dilatati,  o troppo  angusti.  Da  questi  concetti  risulta 
la  generale  divisione  dei  morbi:  in  quelli  provve- 
denti da  ristagno,cd  in  quelli  provvenienti  da  troppa 
movibilità  degli  atomi.  Una  terza  classe,  che  esso 
sembra  aver  valutata  come  accessoria,  abbracciava  le 

(1)  Galeri,  de  naturai.  Facult.  L.  II.  c.  I.  p.  32.  T.  V. 

(2)  Galea,  de  Uau  pari.  L.  VI.  c.  12.  p.  434.  T.  IV. 

(3)  Galeri.  Introd.  C.  9.  p.  3f>8.  C.  T.  II. 

(4)  Caci.  Aurei,  v.  I.  p.  42. 

(5)  Ib. 

(6)  Dunque  probabilmente  una  specie  di  Errar  Inci , poiché  (ho 
riteneva  immutabili  gli  atomi  per  loro  .tessi- 
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infermità  dello  spirito  aereo,  ed  in  questo  modo  svi- 
luppò Asclepiade  il  suo  sistema,  ponendo  mente  ai 
varj  riflessi  secondarj , che  si  potrebbe  riprodurre , 
se  sulle  basi  normali  si  fosse  conservata  qualche  cosa 
di  più  che  parziali  frammenti  . Il  ristagno  induce 
rabbia,  letargo,  punta,  e tutte  le  specie  di  febbri  acute; 
la  bulimia  deriva  dalla  dilatazione  dei  canali  gastrici; 
la  lipotimia  e la  debolezza  dall’  impenetrabilità  dei 
canali  in  tutto  il  corpo  ; l’ idrope  dall*  aumento  dei 
canali  più  fini  nelle  parti  solide,  nelle  quali  gli  atomi 
del  solido  nutrimento  si  trasformano  in  acqua  ; la  feb- 
bre periodica  quotidiana  ha  per  cagione  il  ristagno  dei 
corpicciuoli  fondamentali  maggiori; la  terzana  quello 
dei  corpicciuoli  minori,  e la  quartana  dei  minimi  (1). 
Asclepiade  impiegò  i principj  cardinali  di  altre  pato- 
logie onde  compiere  la  sua  propria  ; ammise  p.  e.  la 
nocevole  influenza  della  pletora  di  Erasistrato , ma 
soltanto  come  causa  morbosa  remota,  poiché  se  fosse 
la  causa  prossima  ( <ruvixri*/, , continens)  si  dovrebbero 
curare  in  principio  tutti  i morbi  con  i purganti , 
mentre  questi  mezzi  non  rare  volte  inducono  peg- 
gioramento (2) . Esso  escluse  affatto  la  patologia  umo- 
rale, ovvero  la  subordinò  in  modo  di  non  accordare 
alcun  peso  alle  indicazioni  curative. 

La  Terapia  d ’ A sclepiade,  parte  più  importante  e 
più  perfetta  della  sua  medicina,  porta  1*  impronta  di 
uno  sviluppo  affatto  nuovo  ed  originale,  ed  era  di 
essenziale  profitto  alla  scienza  come  opera  d'un  Uo- 
mo a tal’  uopo  fornito  dalla  natura  di  non  volgare 
discernimento.  È conosciuto  il  suo  invito  ai  medici  di 
guarire  con  sicurezza,  celerità,  ed  in  modo  piacevole; 
intanto  esso  sapeva  posporre  la  piacevolezza  alla  sicurtà, 

(1)  Caet.  Àurei,  v.  1. 

(2)  Galea,  ailv.  lulian.  C.  6.  p.  387.  E.  T.  IX. 
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e fù  rigido  osservatore  di  quanto  si  praticava  intorno 
alle  sue  ordinazioni:  nè  conobbe  altro  incentivo  in 
tempo  di  pericolo  ebe  l’utile  dei  suoi  infermi,  tor- 
mentandoli allora  con  rimedj  i più  ingrati,  mentre  si 
prestava  cortese  ai  loro  voleri,  tosto  chè  il  pericolo  era 
cessato  (1).  Secondò  con  circospczione  gli  sforzi  della 
natura,  sebbene  non  combinassero  sempre  con  le  sue 
teorie;  reputava  la  febbre  per  il  processo  più  impor- 
tante della  guarigione  (2),  e,  ad  imitazione  di  tutti  i 
grandi  medici,  era  nemico  di  troppa  sedulità,  impie- 
gandovi per  altro  all’uopo  tutte  le  sue  forze . Così 
anche  fù  avverso  all’inveterato  abuso  di  farmaci  (3), 
proscrivendoli  quasi  affatto  nei  morbi  febbrili  (4),  c 
limitandosi,  per  quanto  era  lecito,  al  solo  regime  di 
vita:  poiché  giudicava  quasi  tutti  i medicamenti  come 
gravosi  al  ventricolo  : quasi  cbè  per  essi  si  introdu- 
cessero materie  estranee  all’  organismo . Intanto  non 
rigettò  affatto  il  loro  impiego,  come  si  pretese  d’  in- 
terpretarlo, ma  scrisse  sul  modo  di  prepararli,  stiman- 
do cosa  necessaria  di  averne  sempre  pronti  alcuni 
specifici  per  ogni  morbo  (5).  I concetti  che  esso  rite- 
neva sulla  loro  efficienza  erano  conformi  alla  sua  teoria, 
la  quale  in  questo  caso  appunto  reclamava  alla  sem- 
plicità, proscrivendo  le  vedute  di  Erojìlo,  dalle  quali 
era  maggiormente  sorretta  quella  superstiziosa  fiducia 
in  innumerevoli  forze  medicatrici . 

La  Terapia  soggiacque  ad  una  grande  riforma  in 
virtù  dell*  incredulità  di  Asclepia.de , che  rigettò  la 
dottrina  ippocratico-doinmatica  sulle  crisi,  la  quale  in 
vero  dire  non  poteva  formare  oggetto  di  un  sistema 


(1)  Celi.  L.  IH.  c.  4.  p.  117.  118. 
c • (2)  Ib.  p.  118.  12. 

(3)  Ib.  L.  V.  Praef.  p.  241.  23. 

(4)  Scribon.  Larg.  Epist.  ad  Cali ist  p.  5. 

(5)  Ib  — V.  PUn.  Ili.t.  nat.  t XXVI.  c.  3.  p.  3'.2.  2 Z 
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che  aveva  in  non  cale  e l’ importanza  numerica,  e la 
special  forza  medicatrice  della  natura . Esso  non 
negava  direttamente  le  crisi  dei  morbi  febbrili,  e 
dal  complesso  dei  principj  può  argomentarsi  che  esso 
ne  abbia  fatto  buon  conto  nel  trattamento  degli  in- 
fermi, soltanto  si  curò  di  annuire  all'opinione,  che 
le  crisi  resultassero  da  una  lotta  della  natura  contro 
le  cause  morbose  (1  ) , e che  avessero  luogo  in  deter- 
minati giorni  (2).  E,  sia  detto  ad  onordel  vero,  doveva 
desiderarsi  da  gran  tempo  che  un  medico  di  vaglia  si 
dichiarasse  contro  1'  ansietà  dei  medici  colla  quale 
questi  calcolavano  i parosismi , onde  uniformarvi  le 
indicazioni  curative  : la  Terapia  ebbe  ventura  in  sif- 
fatto critico  procedimento.  Ma  sebbene  non  siamo  in 
grado  di  approvare  l'assoluta  opposizione  di  Asclepia- 
de  agli  eccessi  ed  alle  verità  di  quella  dottrina,  cio- 
nonostante il  suo  principio  che  la  scelta  del  tempo  e 
dell'opportunità,  onde  arrestare  i progressi  del  morbo, 
dipenda  soltanto  dal  criterio  dell’osservatore,  assegna 
una  sfera  assai  degna  al  medico  e rivela  maestralmente 
i di  lui  rapporti  con  la  natura , superiore  all'  impero 
del  giorno  e dell’  ora  (3). 

Astinenza  del  cibo,  somministrazione  di  vino, 
fregagioni  del  corpo,  e moto,  erano  le  ordinazioni 
predilette  di  Asclvpiadc  (4)  . Esso  impose  il  digiuno 
per  i tre  primi  giorni  (5)  quasi  a tutti  gli  infermi 
travagliati  dalla  febbre,  secondando  così  gli  avvisi 


(1)  Galeri,  de  Crisib.  L.  III.  c.  8.  p.  439.  B.  T.  Vili. 

(2)  Cael.  Aurei,  v.  1.  p,  43 

(3)  Ib  — Celso  espone  sopra  ogni  altro  scrittore  i singoli  argo- 
menti, che  esso  impiegava  onJe  impugnare  la  validità  della  dottrina 
delle  crisi;  Celso  li  ha  tolti  pobabilmente  da  un  opera  originale, 
annuendo  alle  proposizioni  dell' Autore . L.  III.  c.  4.  p.  121. 

(4)  Plin.  Hist.  nat  L.  XXVI.  c.  3.  p.  392.  I. 

(5)  Celi,  v I.  p.  119.  16. 
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della  natura,  che  insinua  al  maggior  numero  dei 
malati  avversione  per  il  cibo;  e forse  anche  aveva 
l'idea  di  conseguire  in  tal  modo  con  la  sottrazione  e 
perdita  la  permeabilità  dei  canali.  Ad  imitazioue  della 
pratica  tenuta  allora  dai  medici  tormentava  gli  infermi 
con  la  sete,  nè  concedeva  loro  di  umettarsi  la  bocca  ; 
ordinava  che  la  camera  fosse  illuminata, e che  l’infer- 
mo vegliasse,  onde  sollecitare  la  crise  con  eccitare  le 
forze  (1  ) . 

I suoi  precetti  sull'  uso  del  vino,  che  gli  attirarono 
soverchio  biasimo  dai  suoi  contemporanei  c succes- 
sori, costituiscono  forse  il  suo  merito  maggiore  per  la 
scienza  medica,  e gli  assicurano  sopra  ogni  altr’  opera 
la  sua  rinomanza . Poiché  riesce  a sommo  onore  del 
medico  il  passare  coraggiosamente  da  un  metodo  cu- 
rativo in  altro, subito  che  il  chiedono:  od  il  nuovo  carat- 
tere del  morbo,  o i rapporti  locali.  Varie  circostanze 
fanno  credere  che  in  quel  tempo  sia  succeduta  una 
costituzione  astenica;  le  malattie  in  Roma,  città  poco 
salubre,  dovevano  vergere  piuttosto  in  questo,  che  in 
altro  carattere  (2),  ed  i brillanti  rcsultamcnti  del  vino, 
che  Asclepia.de  estolse  a divina  possanza  (3),  sarebbero 
bastevoli  a comprovare  che  il  di  lui  uso  era  indicato 
dalle  bisogna  del  tempo.  L’ efficienza  stimolante  e cor- 
roborante del  vino  combini)  perfettamente  con  la  sua 
teoria  , che  proclamava  le  sue  virtù  ora  come  conden- 
sative,  ed  ora  come  dilui  live  dei  cibi,  donde  ne  emer- 
ge una  celere  circolazione  per  i canali  : e forse 
l’Autore  non  avrà  obbliato  1' aumento  dello  spirito 


(1)  Ib.  p.  118.  14. 

(2)  Pliii.  v.  1-  p.  392.  16  — A questa  circostanza  si  calcolino 
ancora  i costumi  di  seppellire  gli  infermi  in  caldi  letti , e di  pro- 
pinar loro  generosamente  diaforetici. 

(3)  Plin.  Hist.  nat.  L.  XXIII.  c.  I.  p.  301.  31. 
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aereo  (1)!  Es.co  si  astenne  ili  porgere  il  vino  in  tutte 
le  malattie,  ministrandolo  in  coerenza  alle  indicazioni 
e dietro  severo  esame  delle  rispettive  condizioni;  lo 
concedeva  piuttosto  in  mali  cronici,  che  acuti;  nelle 
febbri  intermittenti,  che  in  continue;  e piuttosto  dopo, 
che  avanti  il  parosismo  ; nello  stadio  di  pieno  decre- 
mento porgeva  larghe  dosi  onde  sollecitare  la  convale- 
scenza; nello  stadio  deH'acmc  lo  proscriveva  affatto;pcrò 

10  dava  nel  principio*  talvolta, quando  i sintomi  erano 
miti . Ordinava  agli  infermi  di  non  empire  il  ventre; 
piùttosto  di  prendere  un  clistere,  affine  che  1*  azione 
del  vino  non  venisse  turbata.  Finalmente  concedeva 

11  vino  piùttosto  agli  infermi  avanzati  d' età  e stenuati 
di  forze,  che  ai  giovani  e robusti  (2).  Innumerevoli 
morbi  (3),  nei  quali  impiegava  Asclepiade  l'uso  del 
vino,  fanno  prova  che  esso  conosceva  l' astenia  come 
prima  indicazione  per  il  di  lui  uso;e  se  ciononostante 
lo  ministrava  in  mali  acuti,  tenendo  in  non  cale  i 
suoi  regolamenti , devesi  osservare  eli’ esso  il  fece  con 
la  massima  circospezione  (4) , e la  recente  Terapia  è 
in  grado  di  valutare  la  penetrazione  del  medico,  che 
seppe  sollevarsi  alle  bajc  del  secolo,  e valse  a dimo- 
strare gli  effetti  refrigeranti  del  vino  nello  stato  di  pu- 
tredine e di  astenia.  Si  osservi  che  le  varie  qualità  (5) 
e preparazioni  (6)  del  vino  presso  gli  antichi  gli  som- 


fi)  Cael.  Aurei.  Acuì.  L.  1.  c.  15.  p.  58.  — L.  II.  r.  39.  p.  1 16. 

(2)  Ib. 

(3)  Ib.  L.  I.  c.  15.  p.  49.  — L.  II.  c.  22.  p.  132.  — L.  III.  c.  21. 

р.  263.  — Chron.  L.  II.  c.  7.  p.  386.  ec. 

(4)  Ib.  A cut.  L.  I.  c.  14.  p.  43. 

(5)  filiti.  Hist.  nat.  L.  XXIII.  c.  I.  p.  300.  30.  seq.  — I.  XIV. 

с.  6.  p.  715.  13.  — Esistevano  allora  circa  ottanta  qualità  piu  celebri  , 
ilei  quali  si  coltivavano  piu  che  cinquanta  in  Italia.  Ib.  c.  11.  P- 
720.  60. 

(6)  A tal  proposito  dobbiamo  specialmente  ricordare  il  vino 
salato  della  Grecia  (Graccuin  salsuin,  Tdeiavvwpvsv  ) una  mi— 
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ministravano  una  serie  intera  di  mezzi  i più  varj , e 
perciò  esso  non  era  forse  in  grado  di  uniformare  gli 
effetti  generali  alle  particolarità  delle  circostanze. 

Asclepiade  insegnava  intorno  alle  frizioni  (1)  lo 
stesso,  che  era  stato  espo.  to  dai  medici  antichi;  e seb- 
bene esso  sia  stato  supposto  l’ inventore  di  questo  rime- 
dio, ciònonstantc  non  avea  fatto,  se  nonché  circoscri- 
verne l'uso  con  regole  precise  (2).  Il  variato  modo 
di  vita  dei  popoli  ha  proscritto  quest'ottimo  rimedio 
dalla  medicina;  la  Terapia  moderna  non  può  formare 
che  un  giudicio  parziale  delle  massime  dei  medici 
antichi.  Meritevoli  di  attenzione  sono  le  cure  di  Ascle- 
piade , che  lo  inducevano  a stabilire  le  indicazioni 
delle  singole  specie  di  frizipni  con  l'uso  dell'olio, 
o senza,  da  praticarsi  da  mano  robusta  o debole , aspra 
o delicata:  avendo  riflesso  ad  un  determinato  grado 
di  calore  ec.  Per  mezzo  di  violente  o contìnue  frizioni, 
praticate  durante  la  ritenzione  del  respiro, si  immagi- 
nava esso  di  esser  in  grado  di  guarire  l'idrope(3). 
E così  ordinava  frizioni  assai  dolci , in  modo  che  le 
dita  trascorrevano  appena  sulla  cute  onde  concigliare 
il  sonno  (4);  esso  impiegava  quindi  le  forze  medicatrici 
del  magnetismo  senza  conoscerle.  Nel  tetano  faceva 
le  frizioni  lungi  la  spina,  notte  e giorno  senza  riposo. 


* 

l 

I 

I 

ì 


ationc  di  vino  e d’  acqua  di  maro,  che  si  impiegava  come  pur- 
gante. (V.  Bernard  ad  Theophan,  Nonn.  C.  69.  p.  247.  Goth. 
1794.  Poi  il  mosto  cotto  (defrutum),  il  vino  di  rosine  (passum), 
e T idromele  (mulsum),  non  facendo  parola  delle  varie  mistioni 
con  1’  acqua , che  Asclepiade  ministrava  con  la  massima  cura  . 
All’  idromele  aggiunse  talvolta  anche  altri  rimedj;  come  la  ruta, 
1’  isopo  o la  polenta.  Cael.  Aurei.  Acut.  L.  II.  c.  22.  p.  132. 

(1)  V.  Schulze  de  Atletis  veterani  eorumque  diaeta  et  habitu . 
Halae  1717. 

(2)  Cels.  L.  II.  c.  14.  p.  87. 

(3)  Cael.  Aurei.  Cliron.  L.  III.  c.  8.  p.  489. 

(4)  Cels.  L.  III.  c.  18.  p.  152.  22. 
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ma  noi  non  conosciamo  i rcsultainenti  (1  ) . Questo 
metodo  restava  facile  ad  esser  giustificato  dai  principj 
della  sua  teoria,  e perciò  preferiva  quei  mezzi  che 
vi  erano  maggiormente  conformi.  In  onla  di  un  talento 
brillante  per  la  pratica  medica  rimase  j4 sclepiade  il 
più  coerente  Dommatico,  riportando  tutti  i suoi  motivi 
allceause  prossime  dei  morbi  (2):  quindi  non  poteva 
accordarsi  con  gli  Empirici,  suoi  implacabili  antago- 
nisti (3) . 

Fra  le  specie  di  moto  impiegava  esso  a prefe- 
renza il  moto  passivo  (gestatio),  aumentandolo  con 
altre  specie  insolite.  I suoi  regolamenti  in  proposito 
sono  identici  a quelli  che  si  osservano  generalmen- 
te; ciononostante  esso  usava  del  moto  anche  nel  prin- 
cipio dei  morbi  acuti  all’uopo  di  eccitare  le  forze  (4). 
Ordinava  agli  infermi,  che  non  erano  in  grado  di 
montare  sui  carri  o nelle  portantine,  o di  esporsi 
all’ambiente,  di  farsi  cullare  nel  letto,  che  fosse 
raccomandato  per  mezzo  di  funi  alla  volta  della  ca- 
mera (lectuli  pensiles)  (5).  Quando  ciò  non  potevasi 
praticare  si  faceva  trascinare  il  letto  nella  stanza  col 
soccorso  di  funi  (6).  Oltre  lo  scopo  addotto , credeva 
esso  di  mitigare  in  questo  modo  il  morbo,  e conci- 
gliare il  sonno  all’ infermo  (7).  Quivi  si  riferisce 
anche  il  passeggio  (ambulatio),  la  di  cui  benefica 
influenza  è stata  lodata  assai  volte  dagli  antichi. 
Asclepiade  ordinava  nella  paralisi  , e nella  rilas- 


ci) Cael.  Aurei.  Acut.  L.  III.  c.  8.  p.  216. 

(2)  Plin.  Hist.  nat.  L.  XXVI.  c.  2.  p.  391.  33. 

(3)  Galeri,  de  Subfig.  empirie.  C.  13.  p.  347.  A.  T.  II. 

(4)  Cels.  L.  II.  c.  15.  p.  91. 4.  In  generale  per  rendere  permeabili  i 
canali , poiché  tale  fu  la  sua  veduta  principale. 

(5)  Cels.  v.  1. 

(6)  Ib.  p.  91. 25. 

(7)  Plin.  Hist.  nat.  L.  XXVI.  c.  3.  p.  392.  10. 


350 

sazione  degli  arti  (1)  il  passeggio  nei  ginnasj  coperti 
di  rena. 

I medici  avanti  Asclepiade  ordinavano  rare 
volte,  e mai  sempre  con  timore,  1’  uso  dei  bagnj  . 
Ma  questi  erano  in  Roma  talmente  in  voga  clie 
quasi  ogni  romano  aveva  per  costume  di  passare 
la  metà  della  giornata  nei  bagnj  pubblici.  Accre- 
ditato era  perciò  il  medico  , che  li  raccomandava 
come  rimedio  principale  (2) . Asclepiade  impie- 
gava 1’  uso  dell'  acque  nelle  febbri  onde  ammol- 
lire la  cute,  e contemporaneamente  corroborare  gli 
organi  della  digestione , onde  accelerare  la  conva- 
lescenza (3).  Esso  impiegò  il  primo  i baguj  freddi 
per  la  cura  di  alcuni  morbi  , e fù  perciò  sopra- 
norainato  (4).  Non  possiamo  decidere 

se  la  cura  consueta  contro  1'  idrofobia  , consi- 
stente nel  precipitare  gli  infermi  all*  improvviso 
nell'  acqua  fredda  (5),  sia  stata  immaginata  da 
esso  , ovvero  formasse  un  rimedio  popolare  ed 
anteriore  : ma  bensì  è lecito  di  sospettare  da 
quanto  esponemmo  che  le  indicazioni  del  bagno 
freddo  sieno  state  stabilite  da  esso  con  diligenza. 
Un  ricco  cittadino  , Sergius  Orata  , immaginò 
ai  tempi  di  Asclepiade  una  specie  di  doccia  e di 
pioggia  artificiale  , conduccndo  in  alto  1’  acqua 
riscaldata  a varj  gradi  di  temperatura  , e facen- 
dola poi  scorrere  con  rapidità  sopra  i baguan- 


(1)  Caci.  Aurei.  Chron.  Lib.  II.  c.  I.  p.  364.  — Spesso  consigliava 
anche  di  arrampicarsi  alle  travi,  di  passeggiarvi  (transceusus  tigno— 
rum  ),  ovvero  di  saltare  oltre  una  data  meta  (Scamma  ) etc.  Ib. 

(2)  PUn.  Hist.  nat.  L.  XXVI.  c.  3.  p.  392. 11. 

(3)  Cels.  L.II.c.  17.  p.  93.  26. 

(4)  Plin  V.  1.  p.  392.  8.  — Cael.  urei.  Acut.  L.  I.  c.  14.  p.  44. 

(5)  Cels.  L.  V.  c.  27.  S.  2.  p.  308.  18. 
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ti  (1  ) , ( balineae  pensiles  ) . Asclepiade  impiegò 
questa  invenzione  spesso  anche  in  varj  morbi  (2). 
Amico  dell’  interno  uso  dell’  acqua  fredda  , la 
ordinava  persino  nella  diarrea,  non  facendo  pa- 
rola delle  altre  infermità  (3). 

Le  dottrine  del  salasso  , dell’  emesi , e dei  pur- 
ganti furono  perfezionate  da  esso  sotto  varj  rap- 
porti. Esso  usò  del  salasso  in  molti  morbi , e que- 
sto è di  bel  nuovo  un  argomento  del  suo  genio 
osservatore,  che  seppe  valutare  i di  lui  effetti  secondo 
la  costituzione  ed  i rapporti  locali.  Il  salasso  è stato 
rigettato  spesse  volte  dai  medici , perchè  esso  in 
varj  luoghi  non  corrispose  alle  aspettative  : Ascle- 
piade conobbe  che  1'  emissione  di  sangue  nella 
puntura  non  recava  sollievo  alcuno  in  Atene  ed  in 
Roma,  mentre  eh' esso  riesciva  un  ottimo  rimedio 
nell’  Ellesponto  ed  in  Parium  (4) , c si  riservò  di 
farne  uso  quando  lo  esigeva  il  bisogno.  Riteneva 
come  prima  indicazione  il  dolore  (dolor),  che  ac- 
compagna la  flogosi.  Il  dolore  riconosce  , secondo 
esso , per  causa  il  ristagno  degli  atomi  più  rozzi  , 
donde  si  compone  il  sangue;  la  sottrazione  ne  è 
perciò  il  rimedio  più  efficace,  per  cui  si  effettua 
nello  stesso  tempo  un  movimento  più  libero  dello 
spirito  aereo , affetto  per  consenso  (5).  Sembra  che 
il  coagolo  del  sangue  infiammato  gli  dasse  argo- 
mento in  conferma  del  salasso,  come  lo  giudicava 


(1)  Plin.  Hist.  nat.  L.  IX.  c.  54.  p.  533.  — Questa  è la  sola  am- 
missibile spiegazione  secondo  Gessner  (Chrest.  Plin.  XC.  not.  22.) 
Quella  di  Mercuriali s (De  Art.  gymn.  III.  12.  p.  232)  che  balineae 
pensile i indicassero  tinozze  sospese , deve  esser  rigettata. 

(2)  Plin.  Hist.  nat.  L.  XXVI.  c.  3.  p.  392.  19. 

(3)  Ib.  7.  — Cels.  L.  IV.  c.  19.  p.  230. 12. 

(4)  Coti.  Aurei.  Acut.  L.  II.  c.  22.  p.  131. 

(5)  Ib.  L.  I.  c.  15.  p.  46. 
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superfluo  dalla  tenuità  del  sangue  (1)  nei  morbi 
non  accompagnati  da  dolore.  Un’altra  indicazione 
per  il  salasso,  onde  prevenire  che  la  pletora  ingom- 
brasse la  cavità  toracica , la  desumeva  specialmente 
nella  tosse  cruenta  , dichiarandosi  apertamente  con- 
trario alla  pratica  di  allacciare  gli  arti  (2).  La  terza 
indicazione  era  la  rimozione  della  pletora  , giudi- 
cando in  tal  caso  il  salasso  come  paliativo  ed  ido- 
neo a prevenire  lo  sviluppo  del  morbo  , riconoscen- 
done la  pletora  come  causa  remota  (3). 

Sosteneva  contro  i suoi  predecessori  esser  utile 
di  incidere  la  vena  nel  parosismo  : poiché  opinava  la 
sottrazione  degli  atomi  più  rozzi  nel  periodo  della 
remissione  (4)  come  cosa  meno  efficace  e malagevole. 
Ma  siccome  queste  indicazioni  potevano  manifestarsi 
in  varj  morbi,  esso  non  dava  nessun  valore  alla  dif- 
ferenza del  nome,  ma  traeva  sangue  subitochè  lo 
giudicava  necessario , e quindi  doveva  spesso  incor- 
rere nel  biasimo  dei  suoi  avversari , ai  quali , come 
mancanti  di  tanta  perspicacia , imponeva  assai  più  un 
nome  di  un  morbo , che  i di  lui  rapporti.  Quanto  al 
resto  , e specialmente  quanto  alle  località  del  sa- 
lasso , sembra  che  la  venesezione  derivatoria  abbia 
corrisposta  maggiormente  ai  suoi  principi  (5) . Lo 
stesso  deve  dirsi  dal  suo  modo  di  applicare  le  cop- 
pette . 

Asclepiade  tentò  di  restringere  (6),  quanto  era 
in  suo  potere  , 1’  abuso  degli  emetici  presso  i Ro- 


(1)  Ib.  L.  II.  c.  29.  p.  143. 

(2)  Ib.  Chron.  L.  II.  c.  13.  p.  416. 

(3)  Ib.  Acut.  L.  III.  c.  8 p.  216.  — Galen.  Comm.  II.  in  L.  de 
natur.  bum.  T.  I.  p.  129.  E.  T.  III. 

(4)  Cael.  Aurei,  v.  1. 

(5)  Ib.  Acut.  L.  III.  c.4.  p.  193 

(6)  Pini.  v.  I p.  392.  2l . 
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mani  (1),  e non  ebbe  mai  pensiero  di  proscriverli 
affatto  , ma  bensì  di  circoscriverne  1*  uso  per  quei 
casi , che  richiedevano  uno  sbarazzo  di  materie  sor- 
dide, esistenti  nello  stomaco.  Lo  stesso  fece  dei  pur- 
ganti, sopra  i quali  la  Terapia  umorale  prescriveva 
regolamenti  assai  prolissi.  I purganti  si  dividevano 
secondo  gli  umori  cardinali  in  idro  — rnucco  — e 
bilifughi  , mentre  si  encomiavano  oltre  dovere  le 
forze  speciali  ed  attrattive , per  mezzo  delle  quali  si 
credeva  di  espellere  or  questi  , or  quelli  umori. 
L’  egregio  pensiero  che  1'  abuso  di  questi  mezzi , 
anziché  espellere  la  congerie  di  materie  piuttosto 
le  generasse  (2)  , e che  si  corrompa  la  intera  massa 
umorale  colla  rimozione  di  certi  umori  , era  pen- 
siero di  Asclepiade.  La  sua  teoria  non  gli  concesse 
lumi  maggiori  sull'  azione  dei  purganti.  Esso  cre- 
deva che  le  materie  nuocessero  all’  organismo  sol- 
tanto per  congerie  negli  intestini , e non  per  cor- 
ruzione, eh' esso  negar  doveva , e perciò  fù  indotto 
a credere  che  l’ azione  dei  rimedj  si  limitasse  all’  eva- 
cuazione , rispondendo  all'  obbiezione  : che  coeren- 
temente ai  suoi  principj  non  esisterebbe  differenza 
tra  il  salasso  e l’ evacuazione  : ” che  ogni  differenza  è 
riposta  in  ciò,  che  con  il  sangue  si  evacuassero  tutti 
gli  umori,  con  l' evacuazione  soltanto  alcune  specie.  ” 
Ad  onta  di  stabilite  restrizioni  impiegava  esso  i 
clisteri  quasi  in  tutti  i morbi  (3),  conformemente  alle 
indicazioni  le  più  esatte  (4)  ; ne  faceva  uso  maggiore 


(1)  Casaubon.  ad  Sueton.  Vitali.  C.  13. 

(2)  Galtn.  de  purgant.  medicamene  facult.  C.  I.  p.  463.  seq.  T.  X. 

(3)  Cels.  L.  II.  c.  12.  p.  85.—  L.  III.  c.  4.  p.  118.  10. 

(4)  V.  1.  p.  85.—  La  Terapia  più  recente  avrebbe  poco  ad  emen- 
dare sotto  questo  riflesso. 

TOMO  I.  2 5 
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nei  morbi  febbrili  (1  ) ; e finalmente  impiegava  la 
musica  nella  cura  delle  malattie  mentali  (2). 

A convalidare  quanto  esponemmo  ci  soccorrono 
molle  vedute  di  Asclepiade  sull*  indole  di  singoli 
morbi,  e varj  frammenti  terapeutici,  che  sono  assai 
pregevoli.  Si  ricorda  a tal  proposito  in  special  modo  la 
differenza  eh*  esso  stabilì  trà  il  morbo  e l’egrotazione 
( morbus  ed  aegritudo  , febris  et  febricitatio  ) (3).  I 
suoi  quadri  delle  febbri  intermittenti  maligne  e 
larvate  , le  quali  erano  mai  sempre  frequenti  in 
Italia  , non  costituiscono  nessuna  nuova  scoperta  , 
perché  erano  state  già  conosciute  da  Diocle  e Pras- 
sagora  (4)  , ma  ciononostante  non  vanno  esenti  di 
pregio,  perchè  scritte  in  tempo  in  cui  i medici  non 
* erano  in  grado  di  formarsi  un  giusto  concetto  (5). 
La  tracheotomia , praticata  già  dagli  antichi  nell'  im- 
minente pericolo  di  soffocazione  per  ingrossamento 
della  faringe  (6);  l’impiego  di  gagliardi  clisteri  nel 
tetano  onde  provocare  la  febbre  , da  esso  ritenuta 
a buon  dritto  come  egregio  mezzo  salutare  (7)  ; la 
distinzione  dell'  idrope  in  acuto  ( infiammatorio  ) e 
cronico  , in  piretico  ed  apiretico  (8)  ; come  pure  le 
incisioni  alle  estremità  inferiori  onde  evacuare  1'  ac- 
qua (9);  due  osservazioni  sulla  lussazione  del  femore 
per  causa  interna  negli  adulti , senza  scienza  dell'  ar- 

(1)  Cael.  Àurei.  Acut.  L.  II.  c.  39.  p.  174. 

(2)  Censorin.  de  Die  natal.  C.  1 2.  — Cael.  Aurei.  Cliron.  L.  I.  c. 
5.  p.  337.  — Cele.  1/  III.  c.  18.  p.  151.  22. 

(3)  Cael.  Aurei.  Acut.  L.  I.  p.  4. 

(4)  § 40.  p.  224. 

(5)  Cael.  Aurei.  Acut.  L.  II.  c.  10.  p.  96.  99. 

(6)  Ib.  L.  III.  c.  4.  p.  193. 

(7)  II»  c.  8.  p.  215. 

(8)  |b.  Cbron.  L.  III.  c.  8.  p.  469. 

(9)  Ib.  489.  — Cels.  L.  III.  c.  21.  p.  164  33.—  A et.  Tetral.l.  III. 
Semi . 2.  c.  30. 
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tri tide(1), costituiscono  altrettanti  riscontri  di  quanto 
abbiamo  esposto.  — Fertile  di  resultamenti  per  l'ul- 
teriore progresso  della  medicina  era  1'  ordine  esatto 
dei  giorni  , che  Asclepiade  osservava  nella  cura  de- 
gli infermi.  Esso  stabilì  un  periodo  di  tre  giorni;  in 
questi  primi  tormentava  esso  gli  infermi  con  i mezzi 
riferiti  onde  rianimare  le  loro  forze  (2) , al  terzo  ed 
al  quinto  concesse  loro  il  cibo  (3),  come  si  rileva  dal 
suo  metodo  impiegato  nella  rabbia  (4).  Questo  fatto 
è sorprendente  senza  contrasto  , e sembra  d*  impu- 
gnare il  suo  principio,  che  il  momento  favorevole 
per  il  soccorso  medico  non  dipenda  da  giorni , ma 
bensì  dal  criterio  del  Curante  ; intanto  si  osservi 
che  Asclepiade  fondava  questa  massima  sull'  os- 
servazione del  tipo  febbrile  , ragione  per  cui  si  dif- 
fonde qualche  luce  più  chiara  sulla  sua  dottrina 
delle  Crisi.  I Metodici  posteriori  assegnavano  a queste 
massime  un  peso  maggiore  di  quello  che  esse  si 
meritavano. 

La  letteratura  medica  ha  sofferta  un  gran  danno 
nella  perdita  dei  numerevoli  scritti  di  Asclepiade. 
Noi  non  ne  possediamo  più  alcuno  , e nell’insieme 
non  abbiamo  che  pochi  frammenti.  I frontispicj  delle 
di  lui  opere  rilevati  da  parziali  citazioni  furono  i 
seguenti  (5)  : Dei  medicamenti  generali  ( de  comniu- 


(1)  Cocchi  Script.  Chirurgie,  graec.  p.  154.  Frammento  breve  ma 
ben  conservato  dello  stesso  Asclepiade.. 

(2)  Celi.  L.  III.  c.  4.  p.  118. 

13)  Caci.  Aurei.  Acut.  L.  I.  c.  14.  p.  43.  II.  c.  22.  p.  132. 

(4)  Ib.  L.  I.  c.  9.  p.  23.  set], 

(5)  Si  consulti  su  questo  argomento:  Chr.  Gotti.  Gumperl,  Ascic- 
piadis  Bithyni  fragmenta.  Vinar.  1794.  8.  p.  30.  — Quest’ opera  , per 
esser  completa  e tracciata  con  istorica  fedeltà,  si  merita  di  esser 
preferita  a due  altre  : Bianchini , la  Medicina  d’ Asclepiade,  Venez. 
1 ,69.  4 . e:  Asclepiade  e Iohn  Bromi , Paralello  di  C.  F.  Burdach  , 
Lips.  1800.  8.  che  contengono  troppe  ampollosità. 
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nibus  adiutoriis);  Sulla  perditi  dei  capelli  ( 
àX««xia{  ) ; Di  un  male  lebbroso  , che  da  poco  è 
comparso  in  Italia  sotto  varie  forme  ; Sulla  respira- 
zione ed  il  polso  ( reoì  àvatmimt  xaì  rùv  fryuyj uiv  ) ; — 
Dei  clisteri’, — Dell’idrope — , — Del  morbo  cardia- 
co ; — Delle  ulceri  ( ntp'i  «ixùv  ) ; Delle  febbri  pe- 
riodiche;— Tre  libri  delle  malattie  infiammatorie;— 
Aforismi  (Liber  de  finibus  o definitiones);Un  opera 
dietetica  volta  ad  un  tale  Geminio  (Libri  saluta- 
rium  ) ; — Della  conservazione  della  salute  ( de 
tuenda  sanitate);  — Dell’  uso  del  vino  (de  vini  datio- 
ne)— ;Degli  Elementi  ( m pi  fot ytiuv  ),  probabilmente 
di  filosofia  naturale  atomistica  ; — Della  preparazione 
dei  medicamenti  (libri  parasefcvastici ) contro  Era- 
sistrato  ; — alcune  opere  dirette  a Mitridate , proba- 
bilmente di  tenore  analogo  — ; Commenti  agli  afori- 
smi d’  Ippocrate  , ed  altre  opere  ippocratiche . — 
Asclepiade  non  sprezzava  Ippocrate  , ma  non  era 
neppure  suo  seguace  servile  , e se  esso  appellava 
l' antica  medicina  T arte  di  apprestare  la  morte  (1  ) 

( davórou  fisXÉTTiv  ),  questo  deve  esser  riferito  piùtto- 
sto  alla  Terapia  umorale  dommatica  , che  all’ eterne 
massime  d ‘Ippocrate , che  furono  tenute  mai  sempre 
in  alto  concetto  da  tutti  i grandi  medici. 

§.  56. 

dei  Seeuaci  d"  Asclepiade.  Della  fondazione 
deli  f a Scuola  Metodica  per  Temisone. 

In  questo  periodo  soggiacque  la  medicina  inRoma 
ad  una  potente  riforma.  I principj  di  Asclepiade 
furono  volgarizzati  assai  più  , che  non  quelli  di 
altri  medici , conservandosi  la  dominazione  fino  a 
giorni  più  recenti.  La  facilità  di  eseguire  in  pratica  i 

(1)  Galeri,  de  Venaesect.  adv.  Ernsistr.  C.  5.  p.  3 01.  F.  T.  X. 
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dettati  di  Asclepiade  ne  assicurò  la  celebrità,  nè 
meno  importante  avvenimento  per  la  scienza  medica, 
fatta  astrazione  dalle  controversie  dommatiche,  fù  la 
celebrità  della  filosofia  naturale  di  Epicuro,  che  pro- 
clamava l'esperienza  come  principio  fondamentale. 

I seguaci  che  in  gran  numero  si  affollavano  in- 
torno ad  Asclepiade , e si  appropriavano  il  nome  di 
Asclepiadei,  erano  per  lo  più  medici  pratici,  che 
non  esercitavano  influenza  alcuna  sopra  i progressi 
della  medicina  (1).  Giulio  Basso  , N ice  rato  (2)  , 
Petronio,  Diodoto  (3),  e Sesto  Negro,  sono  ricordati 
senza  special  lode  come  scrittori  in  F armacologia,  ed 
incolpati  d' insufficienza  pratica  e farmacologica,  cui 
intendevano  a supplire  con  asserzioni  teoretiche  (4). 

Metrodoro , seguace  assai  zelante  d’ Asclepiade , 
non  ammesse  confronto  di  nessun  altro  sistema  con 


quello  del  suo  Maestro  (5),  ed  in  ciò  si  merita  forse 
di  esser  preferito  ai  suoi  compagni  dell'  arte , almeno 
la  sua  opera  botanica  con  immagini  di  piante  colo- 
rite era  una  impresa  assai  lodevole  (6). 

Moscione  fù  sopranominato  Diortotc,  il  Riforma- 
tore , perchè  si  stimava  capace  di  censurare  varie 
massime  di  Asclepiade , ed  è conosciuto  in  grazia  di 
una  modificazione  di  poca  entità  sulla  dottrina  del 
polso  (7).  Alessandro  di  Laodicea  (8) , C Iodio  , che 

(1)  Tra  i medici  esercenti  la  professione  in  Roma  si  distinse  anche 
Cratero.  Esso  non  è stato  mai  scrittore  , ma  il  suo  nome  era  cono- 
sciuto da  tutto  il  mondo , sicché  poeti  posteriori  lo  impiegavano  onde 
contrassegnare  un  medico.  (Visse  contemporaneo  di  Asclepiade)  Ilo- 
rat.  Serm.  L.  II.  Sat.  3.  V.  161.—  V.  Cic.  ad  Attic.  XII.  13. 14. 

(2)  Scrisse  sulla  catalessi.  Cael.  Aurei.  Chron.  L.  II.  c.  5.  p.  376. 

(3)  E forse  lo  stesso  che  Celso  ricorda  sotto  nome  di  Teodoto.  E. 
V.  c.  6.  S.  6.  p.  352. 

(4)  Dioscorid.  de  medie,  mater.  L.  I.  Praef.  Ed.  Paris.  1540.  Col.  I. 

(5)  Galeri,  de  simpl.  med.  Fac.  L.  I.  c.  29.  p.  21.  B.  T.  XIII 

(6)  § 52.  p.  346. 

(7)  Gale,,,  de  Diff.  puls.  L.  IV.  c.  16.  p.  100.  T.  Vili. 

(8,  Caci.  Aurei  Acut.  L.  II.  c.  I.  p.  74. 
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riconobbe  lo  stimolo  venereo  come  effetto  di  vermi 
intestinali  , e di  cui  6Ì  narra  che  abbia  guarito  un 
infermo  con  rimuoverli  (1);  Crisippo  , scrittore 
di  morbi  verminosi  (2)  ; Tito  Aujidio  , Siciliano  , 
raccomandava  nei  suoi  scritti  sull’ anima  di  legare  e 
di  battere  i dementi  (3)  ; Nicone  d’ Agrigento  , e 
Filonide  da  Dirracchio , scrittore  diligente.,  che  la- 
sciò quarantacinque  opere  e professò  la  sua  arte  nella 
sua  patria  (4) , appartenevano  alla  serie  degli  Ascle- 
piadei  più  per  nome  , che  per  scienza. 

Fà  parte  di  questi  Asclepiadei  il  più  celebre 
Marc-Antonio  , medico  ed  amico  del  susseguente 
Imperatore  Augusto , che  per  avergli  salvata  la  vita 
nella  battaglia  di  Filippi  è cognito  agli  Storiografi. 
Ad  imitazione  di  altri  medici  predecessori  (5)  ripo- 
neva anch'  esso  la  sede  dell'  idrofobia  nello  stomaco, 
e si  dichiarò  contrario  alla  pratica  di  precipitare  gli 
infermi  nell'acqua  (6).  ; v 

Se  Antonio  Musa , posteriormente  Protomedico 
di  Augusto , e da  questo  generosamente  ricompen- 
sato, debba  annoverarsi  fra  i seguaci  di  Asclepiade  , 
non  è facile  a decidersi  : ma  vero  è che  esso  guarì 
l’Imperatore  da  un  morbo  pericoloso  con  un  rime- 
dio asclepiadeo  , cioè  con  fomenta  fredde  , o con 
bagnj  freddi , dopo  chè  si  avevano  impiegati  inutil- 
mente i bagni  caldi  (7).  Questa  circostanza  è impor- 
tante , perchè  tutto  il  ceto  medico  ne  trasse  vantaggi 
considerevoli  , e montò  in  alta  considerazione  in 

(1)  Ih.  L.  III.  c.  8.  p.  217.  — Chron.  L.  IV.  c.  9.  p.  545. 

(2)  Ib.  c.  8.  p.  537. 

(3)  Ib.  L.  I.  c.  5.  p.  339. 

(4)  Stephan.  Byzantin.  Voc.  Auppi^iov. 

(5)  P.  e.  L’  Era»ist  rateo  Artemidoro  $.  47.  p.  293. 

(6)  Caci.  Aurei.  Acut.  L.  III.  c.  14.  p.  224. 

(7)  Sueton.  August.  C.  81 . — Plin-  Hi»t.  nat.  L.  -XXIX.  c.  I.  p. 
494. 10. 
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Roma.  Musa , che  era  un  semplice  Liberto , in  ri- 
compensa fu  elevato  al  rango  dei  Cavalieri , genero- 
samente regalato  dall’  Imperatore  e dal  Senato , ed 
una  statua  di  bronzo  fù  innalzata  in  onor  suo  nel 
tempio  di  Esculapio  , vicino  a quella  del  Dio  (1). 
Gli  altri  compagni  dell’ arte  ottennero  considerevoli 
privilegj  , affrancamento  perpetuo  dalle  imposizio- 
ni (2):  e d'ora  in  poi  cominciarono  ad  esistere  nella 
corte  degli  Imperatori  Protomedici , che  percepivano 
stipendj  generosi  , e non  poco  onore  diffusero  sulla 
professione.  Fra  varj , che  ricorderemmo  in  appresso, 
si  nominano  Cassio , inventore  di  un  celebre  rime- 
dio contro  la  colica,  contenente  il  succo  di  papave- 
ro  (3)  , Calpetano  , Arrunzio  , Albuùo , Rubrio  e 
Q.  Stertinio  insieme  con  il  fratello.  Tutti  questi 
erano  gli  antecessori  di  V sczio  V alante  , e vissero 
perciò  sotto  il  dominio  dei  primi  quattro  Imperatori 
romani  (4).  Caricle  , che  dal  polso  di  Tiberio  vati- 
cinò la  sua  morte  due  giorni  avanti  che  seguisse, 
non  era  Protomedico  (5).  Musa  ha  anche  meritato 
per  la  scienza.  Esso  scrisse  varie  utili  opere  sull’  arte 
di  medicare,  e le  sue  ricette  erano  stale  assai  racco- 
mandate, e giudicate  come  principali  (6).  Si  narra, 
che  il  R èluba  di  Numidia,  scrittore  ed  amante  della 

(1)  Sucton.  August.  C.  59. 

(2)  Di  oh.  Cass.  Hi»t.  rom.  L.  LUI.  c.  30. 

(3)  Cels.  L.  IV.  e.  14.  p.  223.  24.  224. , 224. 1. . L.  V.  c.  25.  S.  1 2. 
p.  281.  Probabilmente  è lo  stesso  Cassio  di  cui  scrive  Celso  « ingt- 
niosissimus  saeculi  nostri  medicus  » e eh'  esso  stesso  conosceva . 
Praef.  p.  18.  22.  Cassio  era  dunque  medico  alla  Corte  di  Augusto  o 
di  Tiberio.  V.  Scribon.  Larg.  Comp.  med.  C.  120. 

(4)  Plin.  v 1. 

(5)  Tacit.  Annal.  L.  VI.  c.  50. 

(6)  Galen.  de  Compos.  medie,  per  gen.  L.  II.  c.  5.  p.  683.  B.  T. 
XIII.  — Fra  i suoi  medicamenti  esiste  anche  lo  sterco  bianco  dei 
cani,  che  esso  univa  al  miele  onde  ministrarlo  nell' angina.  Galen.  de 
Compos.  medie,  sec.  loc.  L.  VI.  c.  7.  p.  507.  E.  T.  XIII. 
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Storia  naturale,  avesse  dato  nome  di  Euforbia  ad  una 
pianta  (1  ) dietro  il  nome  del  fratello  Euforbus , ma 
la  pianta  era  stata  chiamata  in  tal  modo  anche  per  il 
passato  (2),  e lo  errore  è provenuto  dalla  similitu- 
dine dei  nomi.— Ambidue  i fratelli  si  sforzavano  a 
volgarizzare  l'uso  dei  bagni  freddi  ancora  più  che 
Asclepia.de  (3). 

Quindi  1'  originai  forma  del  sistema  di  Ascle- 
piade  soggiacque  a modificazioni,  nè  poteva  più  a 
lungo  conservarsi  nella  sua  ampiezza:  perchè  in  onta 
di  una  superficiale  apparenza  di  semplicità  e super- 
ficialità richiedeva  molto  acume  per  esser  applicato, 
e ciò  che  era  più  dificile  requisito,  una  certa  somiglian- 
za d' ingegno  frà  l’Autore  ed  i suoi  seguaci.  Se  quelli 
intendevano  di  appropriarsi  le  massime  del  loroMae- 
stro , e di  aspirare  alla  stessa  fortuna  nell' impiego  di 
rimedj  pericolosi, era  d’uopo  esser  circospetti  e gran- 
di quanto  era  lo  stesso  Asclepiade.  Ma  non  essendo 
lecito  di  tanto  pretendere  dall’indole  umana,  si  av- 
verò in  quei  giorni  la  stessa  esperienza , che  è stata 
osservata  in  tutti  i tempùsi  ommise  dal  sistema  quan- 
to di  gravoso  e difficile  sovrastava  all’intendimento, 
e si  compose  dal  restante  un  sistema  nel  pessimo 
significato  della  parola , che  offriva  tutte  le  strava- 
ganze di  cui  era  stato  suscettibile. 

Temisone  di  Laodicea , fondatore  di  questo  siste- 
ma , eli’ esso  nominava  la  scuola  metodica,  apparte- 
neva nei  suoi  primi  tempi  ai  seguaci  più  zelanti  di 
Asclepiade  { 4), e promosse  le  sue  riforme  in  età  pro- 
vetta (5) , avendo  d’  uopo  di  una  medicina  più  co- 

(1)  Plin.  Hist.  nat.  L.  XXV.  c.  7.  p.  371. 1. 

(2)  Salma s.  de  Homonym.  mat.  med.  C.  4.  15. 

(3)  Plin.  v.  I. 

(4)  Caci.  Aurei.  Chron  L-  I.  c I.  p.  287, 

(à)G-is.  Praef.  p.  4. 1. 
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moda  stante  il  deperimento  fisico  e morale  ; ma  esso 
avrebbe  dovuto  contentarsi  di  usarne  senza  inculcare 
ad  altri  le  sue  massime . Esso  presuppose  nei  suoi 
candidati  la  scienza  della  Fisiologia  atomistica , ed 
in  sua  lode  potrebbe  ridondare  l' essersi  astenuto  di 
ulteriormente  illustrarla.  Intanto  sembra  clic  gli  stessi 
atomi  restassero  alquanto  adombrati  con  tutte  le  mo- 
dificazioni di  forma  e di  grandezza  ; giacché  dalla 
condizione  dei  canali  si  svolgono  i pochi  principi , 
che  fanno  base  all’ intero  sistema.  Questi  canali  o 
sono  contratti  o dilatati , e conformemente  a que- 
st’ ammissione  stabilì  Temisone  , avendo  continuo 
riflesso  alle  secrezioni  , due  proprietà  generali  di 
tutti  i morbi  : la  contrazione  e la  rilassazione  ; quella 
accompagnata  da  siccità,  e questa  da  eccedente  secre- 
zione (1).  Queste  qualità  formano  le  così  dette  co- 
munità della  scuola  metodica  ( communio. , commu- 
nitates  morborum  , wxvowej  voarpecruv  ) , eh’  esso  ac- 
crebbe ancora  di  una  terza,  detta  mista,  cioè  quello 
stato  che  offre  l'una  e l’altra  condizione  in  parti 
diverse  dell’ organismo.  Tutti  gli  altri  riflessi  furono 
subordinati  alle  condizioni  riferite  , od  almeno  do- 
vevano cedere  ; e perche  quasi  tutto  il  sistema  era 
calcolato  soltanto  per  la  pratica,  nè  potevansi  trascu- 
rare afFatto  tante  altre  vedute  , esso  tracciò  le  diffe- 
renze dei  morbi  a seconda  del  loro  corso  , cioè 
dell’incremento,  della  stasi,  e del  decremento.  Non 

(1)  I Metodici  usarono  di  varj  sinonimi  per  contrassegnare  que- 
ste due  classi  principali,  che  si  riferiscono  all' uopo  di  facilitare  l’in- 
telligenza ; g’Eyvov  adstriclum  , adstrictio  , densum  , 

durian  , siccum  , pressum  , arctatum , strìdimi  , chiusimi  , timidi s , 
consti patum  , la  contrazione,  to «dee  , pvat;  f fluxum , profluens  , 
laxum  , diffusimi , ampliatimi  , auctum , ramni , Immillimi , In  rilas- 
sazione. A questi  vocaboli  corrispondono  ancora  i seguenti:  tccti? 
e jgd&GCO’tc  , dio niotff  pwor'f  , ovvaywyy;  e £oart;  ® stpatWcg  , e 
7Tvxvwfft?  , àviwypevov  c xexAeisrncv&v.  cc. 
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minore  importanza  poneva  esso  alia  differenza  dei 
morbi  in  acuti  e cronici.  11  metodo  curativo  risultava 
spontaneamente  dal  principio  ,,  contraria  contrariis 
medenda  " : si  contragga  ove  si  palesa  rilassamento  , 
e si  rilassino  le  parti  contratte , ina  se  l’ infermo  of- 
fre un  misto  carattere  morboso  , il  medico  soccorra 
dapprima  quella  parte,  cui  sovrasta  maggior  pericolo. 
Importava  adesso  di  classare  i rimedj  conosciuti  sotto 
questi  due  riflessi  , ed  ecco  riformata  tutta  la  medici- 
na (1)!  Per  vero  dire  non  poteva  immaginarsi  un  si- 
stema più  ovvio  e più  facile  all'intendimento,  e che 
meno  corrispondesse  al  primo  elemento,  cioè  a de- 
sumere il  maggior  possibil  numero  di  concetti  dallo 
studio  della  natura  , e perciò  si  spiega  1'  applauso 
ed  il  numero  dei  seguaci  , che  vantava  la  scuola 
metodica  pei  prossimi  secoli.  Nessuna  parola  si  fece 
sull'esame  delle  cause  prossime  e remote  (2).  Lo 
studio  delle  comunità  e del  metodo  analogo  di  cura 
bastò  pienamente  ai  Metodici,  e perciò  doveva  pe- 
rire persino  1'  egregia  massima  della  costituzione , 
cui  Asclepiade  (3)  annetteva  tanto  interesse  . Essi 
trascurarono  tutte  le  particolarità  degli  infermi,  che 
ne  suna  altra  scuola  negligeva,  e si  lusingavano  di 
dominare  le  operazioni  della  natura  in  tutti  i morbi 
con  la  loro  capo-legge  (4).  Persino  la  diversità  delle 
parti  non  era  bastevole  a indurli  di  modificare  il 
loro  metodo  curativo  , perchè  il  rilassamento  e la 
contrazione  sono  ovunqua  le  medesime,  quindi,  se- 
condo essi  , richiedono  mai  sempre  l' applicazione 
degli  stessi  mezzi.  Dovettero  adunque  rigettare  tutto 
quello  che  1'  esperienza  fin'  allora  aveva  promosso 

(1  ) Cela.  Praef.  p.  1 5.  3. 

(2)  Coel.  Aurei.  Acut.  L.  I.  c.  2.  p.  1 2.  »eq. 

(3)  Gal> n.  de  Sect.  ad  eoa  qui  introd.  C.  7.  p.  293.  A.  T.  II. 

(4)  Galen.  Mei  limi.  nied.  L.  Ili-  c.  7.  p.  69.  T.  X. 
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d'  utile  sull'azione  dei  medicamenti  sopra  dati  or- 
gani (1).  Questa  massima  nocevole  è proceduta  da 
mancanza  di  scienza  dell’organismo.,  e delle  fun- 
zioni delle  parti , che  a buon  dritto  pub  imputarsi 
ai  Metodici.  Non  abbiamo  alcun  argomento  onde 
comprovare  eh’  essi  si  fossero  applicali  a ricerche 
anatomiche , reputandole  superflue  di  fronte  ai  loro 
principi , e tutto  ciò  che  essi  ricordono  sulla  situa- 
zione delle  parti  e sopra  simili  oggetti , lo  desume- 
vano dalle  nozioni  generali. 

Temisone  non  volle  affidare  la  sua  scuola  nè  ai 
Dominatici , nè  agli  Empirici , ma  vantòssi  di  aver 
scoperta  una  strada  di  mezzo , che  attraverso  gli  er- 
rori degli  uni  e degli  altri  conducesse  a salvamento. 
Sosteneva  che  i Dominatici  si  occupavano  dell’  esame 
delle  cause  prossime , che  riesce  superfluo  alla  cura , 
e gli  Empirici  si  limitavano  alla  sola  osservazione  , 
che  riesce  troppo  superficiale.  Esso  proclamava  la 
medicina  come  1'  arte  di  percipere  giusta  un  dato 
metodo  ciò  che  è comune  ai  morbi , di  passare  con 
questo  mezzo  dalle  particolarità  alle  generalità  onde 
giungere  al  sommo  scopo  dell’  arte , cioè  alla  guari- 
gione degli  infermi  (2).  Tutta  la  scuola  si  appropriò 
quindi  il  nome  di  metodica  , lusingandosi  di  soste- 
nere un  nuovo  sistema , come  se  tutti  i precedenti 
Dominatici  non  si  avessero  prefissi  un  metodo  ai 
loro  lavori , cioè  un  qualche  fondamentale  concetto 
teorico , sebbene  non  fosse  sempre  stato  così  ovvio 
all’  applicazione  pratica  come  le  comunità.  Essi  com- 
binavano inoltre  con  i Dommatici  , in  quantochè 
riconobbero  esser  necessario  per  la  cura  di  stabilire 
la  indicazione,  interamente  rigettata  dagli  Empirici, 

(1)  Caci.  Aurei.  Cbron.  L.  III.  c.  4.  p.  453.—  V.  Galea,  de  Seti, 
ec.  C.  6.  p.  291 . 

(2)  Galea,  v.  1.  E.  — Cele.  Praef.  p.  15.  23. 
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perchè  fin  allora  vi  si  associavano  soltanto  concetti 
dominatici  (1  ) . In  ciò  essi  non  eccedevano  i termini 
della  loro  teoria , proscrivevano  le  indicazioni  cau- 
sali, coerenti  al  principio  di  non  doversi  ammettere 
interesse  alcuno  alle  cause  remote , nè  evacuare  il 
tossico  in  caso  di  avvelenamento,  contentandosi  di 
fissare  le  comunità  del  morbo  provocato  (2) . Ma  — 
siccome  questa  contraddizione  involgeva  troppa  im- 
portanza e perniciosità,  essi  fissarono  oltre  le  due 
indicazioni  principali,  ancora  una  terza,  cosi  detta 
profilattica,  diretta  contro  l’ interno  e 1’  esterno  av- 
velenameuto , che  non  potevano  sottoporsi  alle  co- 
munità, ma  in  grazia  dei  loro  diretti  e perniciosi 
effetti  vennero  a formare  una  terza  classe . Questo 
non  era  che  un  amminicolo  ed  una  aggiunta  as- 
surda alla  loro  teoria  (3).  Questo  elemento  della  loro 
dottrina,  furto  dommatico,  era  per  se  stesso  assai 
meschino , perchè  i di  lui  seguaci  mai  sempre  si  tro- 
vavano circoscritti  dallo  stesso  principio  , ed  erauo 
sopra  ogni  altro  incapaci  di  diffiuire  il  carattere  dei 
morbi.  La  causa  prossima  della  condizione  morbosa 
era  stata  ascritta  ad  un  fenomeno  esterno  , che  per 
se  stesso  è mai  sempre  di  un  peso  inferiore  , e ciò 
in  contraddizione  con  tutte  le  leggi  più  elevate  della 
medicina,  senza  stabilire  specie  secondarie  che  forse 
avrebbero  bastate  a riparare  al  commesso  errore.Pro- 
fusione  di  sangue,  mucco,  bile,  marcia,  acqua 
o sudore,  erano  identici  per  questa  teoria(4).La  con- 
fi) Galeri . v.  1. 

(2)  Cael.  Aurei.  Acut.  L.  I.  c.  4 p.  17.  — In  conferma  che  gli 
stessi  errori  nei  concetti  fondamentali  inducano  le  stesse  conseguenze 
nei  metodi  curativi , ne  abbiamo  un  esempio  nella  teoria  di  ecci- 
tabilità, che  avemlo  in  non  cale  le  inalerie  nocevoli  nel  tubo  inte- 
stinale, si  limitava  al  calcolo  di  eccitabilità. 

(3)  Galeri.  Inlrod.  C.  3 p.  362.  F.  T II 

(4,  Cela.  r.  I p.  18.  2. 
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dizione  dell' infermo  in  questi  casi  era  per  loro  uno 
stato  di  rilassazione  , quindi  bastava  di  opporvi  la 
contrazione:senza  timore  di  commettere  un  errore  più 
grave  in  Terapia  , giacché  resta  sempre  da  doversi 
determinare  dietro  una  serie  di  regolamenti  se  que- 
ste secrezioni  debbano  esser  arrestate  o facilitate  . 
Dall'altro  lato  si  osserva  una  concordanza  maggiore 
fri  i Metodici  e gli  Empirici.  I Metodici  dovevano 
desumere  dall'  osservazione  la  scienza  delle  classi 
dei  morbi  e dell'  azione  dei  medicamenti  ; inoltre 
ritenevano  una  stima  quasi  ereditaria  per  le  no- 
zioni sperimentali  della  filosofia  atomistieo-naturale  , 
e per  Asole-piade  ; ma  la  loro  teoria  ne  offeriva  sol- 
tanto alcuni  frammenti  : gli  Empirici  osservarono 
con  diligenza  e costanza  tutto  quello  che  si  palesa  ai 
sensi , i Metodici  privi  d'  arte  si  limitavano  alle  cose 
superficiali  e volgari  (1  ) , come  vengono  concepite  da 
ogni  inesperto  con  sensi  semi-sani  . Essi  potevano 
sostenere  a buon  dritto , e conformemente  alle  mas- 
sime delle  loro  menti  „ che  lunga  sia  la  vita  e breve 
l'arte  "(2):  massima  che  contrassegna  egregiamente 
le  particolarità  della  loro  setta  in  opposizione  alla 
scuola  ippocratica. 

I Metodici  coerenti  ai  loro  principi , non  abbi- 
sognavano realmente  di  una  Semiotica  , ma  bensì  ne 
sentivano  il  bisogno  allorquando  in  un  morbo  pro- 
veniente da  rilassamento  non  aves  e luogo  alcuna 
secrezione.  Allora  essi  ricorrevano  ai  sintomi  corri- 
spondenti > la  mollezza  della  cute,  del  polso  e simi- 
li (3) , ed  erano  forzati  di  ricoverarsi  sotto  ipotesi 
dommaliche , onde  nascondere  in  qualche  modo  le 


(1)  Ib.  p.  17. 15. 

(2)  Galeri,  de  Sect.  ad  eoa  qui  introd.  C.  6.  p.  292.  B.  T.  II. 

(3)  Galeri,  de  opt.  Sect.  ad  Traayb.  C.  29.  p.  32G.  A.  T.  II. 
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innumerevoli  contraddizioni  della  loro  teorìa  con  la 
natura . Essi  contrastavano  frà  loro  stessi  fin  dove 
potessero  spingersi  questi  loro  principj , ed  i Siste- 
matici i più  rigorosi  sostenevano  non  doversi  porre 
mente  ad  altri  segni , se  nonché  alla  secrezione  (1). 
I seguaci  di  questa  scuola  si  mossero  molte  contese , 
e riformavano  varie  singole  massime,  come  accade 
ognora  in  quei  sistemi , i di  cui  oscuri  principj  am- 
mettono altrettante  interpretazioni  , quanti  sono  i 
dubbj , che  provengono  dalla  loro  insussistenza. 

Di  maggiore  importanza  sono  i frammenti  noso- 
logici , che  sono  pervenuti  ai  nostri  giorni , purché; 
non  sieno  sottoposti  ad  analisi  più  rigorosa:  ai  morbi 
provenienti  da  contrazione  si  riferiscono  le  febbri  , 
le  flogosi , i dolori,  le  convulsioni,  le  apoplessie,  le 
paralisi , la  epilessia,  il  tetano,  la  stipsi,  l'ileo,  la 
ritenzione  d’urina, come  tutte  le  secrezioni  soppresse, 
l’artritidc,la  frenitide,  che  era  stata  riferita  anche  alla 
seconda  classe,  il  letargo  l'idrofobia  ec.  Dal  rilassa- 
mento provengono  sincope , emorragie  d'  ogni  specie, 
dissenteria, diarrea, lienteria  e simili  morbi,  diabete, 
vomito  ec.  Le  febbri  con  diarrea  od  emorragia,  ovvero 
con  la  sincope,  apparterrebbero  alla  classe  mista  (2). 

Questi  concetti  non  potevano  in  niun  conto  ap- 
plicarsi all#  Chirurgia.  Si  fece  quindi  un'  appendice 
alle  altre  teorie,  e si  stabilivano  comunità  speciali 
a seconda  di  un  altro  principio  di  divisione.  Il  loro 
scopo  si  .fonda  sulla  remozione  di  corpi  estranei 
( aliar  pio»  ).Gli  oggetti  estranei  pervengono  al  corpo: 
o dall'  infuori  come  istrumenti  lesivi  , scheggie  , 

(1  ) Galea,  de  Sect.  etc.  C.  9.  p.  295. 

(2)  V.  Aureliano  e Prosper.  Alpin.  de  Medicina  metodica  L.  XIII. 
Patav.  1611.  fot  L.  II.  c.  10.  11.  seq.  che  in  quest’opera  ha  esposto 
con  prolissa  profondità  tutta  la  scienza  medica  dei  Metodici,  desu- 
mendola da  sorgenti  storiche. 
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dardi  e simili:  ovvero  si  formano  nel  corpo,  ed  in 
tal  caso  si  distinsero  tre  specie  o comunità , a se- 
conda clic  si  abbia  un  cambiamento  del  loco , che 
richiede  la  riposizione  , cui  si  riferivano  le  er- 
nie , le  lussazioni  , e conformemente  agli  antichi 
r ùjro^rufiB  : ovvero  le  parti  peccano  d’aumento,  come 
per  tumori , ascessi , escrescenze  d'  ogni  genere  e si- 
mili. Varia  la  indicazione  a seconda  dell'  indole  del 
morbo , e talvolta  richiede  una  semplice  incisione , 
talvolta  la  totale  esportazione.  La  terza  specie  si 
fonda  sul  difetto  delle  parti;  essa  abbraccia  tutti  i 
generi  di  formazioni  ostanti  allo  sviluppo  delle  par- 
ti : il  labbro  leporino , la  divisione  della  volta  pala- 
tina, l'occhio  leporino,  in  una  frase  tutti  i mali  con 
perdita  di  sostanza,  che  sottostano  alla  Chirurgia, 
sieno  congeniti  ovvero  sopraggiunti , o per  lesione 

0 per  morbi  pregressi  : sicché  vi  si  riferiscono  anche 

1 tumori  e le  fistole.  La  riparazione  è l’indicazione 
comune  . A queste  quattro  comunità  si  associa  anche 
quella  dell’ avvelenamento  esterno,  che  pub  combi- 
narsi sotto  il  riflesso  comune  di  corruttibilità  o per- 
niciosità , e deve  esser  curata  con  il  metodo  profilat- 
tico (1  ).  Questa  elivisione  per  se  stessa  non  era  me- 
todica , ma  non  era  mancante  di  perspicacia  e di 
utilità  , e perciò  non  rimase  non  senza  profitto  alla 
scienza. 

I Metodici  facevano  poco  uso  di  medicamenti  ad 
imitazione  di  Asclepiade  , e ad  essi  spetta  il  merito 
di  aver  prodigata  un’  attenzione  maggiore  al  regime 
dietetico.  Temisone  osservò  più  del  suo  Maestro  il 
numero  dei  giorni,  e vi  attribuì  un’importanza  mag- 
giore di  quella  che  concedessero  i riflessi  delle  cir- 


(1)  Galen.  Introd.  C.  3.  p.  362.  D.  T.  II.  — D«  opt.  Scct.  ad 
Traayb.  C.  32.  p.  192.  T.  II. 
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costanze,  senza  valutare  l'indole  del  morbo (1  ). Esso 
ordinava  agli  infermi  di  osservare  il  digiuno , come 
fece  Asclepiade , e poi  somministrava  gli  altri  me- 
dicamenti a tempo  diffinito  in  ordine  imperturbabile. 
Questo  metodo  ebbe  nome  di  comunità  temporale 
( xoivots;  xaiptxj) , communitas  temporali s ) che  rima- 
se subordinata  alle  supreme  comunità  curative 
( x.  Stfansufixai  , c.  curativae  ) , della  contrazione  e 
rilassazione  (2) . E sebbene  la  dottrina  delle  crisi 
rimanesse  affatto  esclusa,  ciononostante  ad  imitazione 
di  Asclepiade  si  osservava  il  periodo  ternario  (3) 
( ^tarperò;  ).  Tutta  la  Farmacologia  sarebbe  stata  as- 
sai semplice  dietro  la  generica  divisione  , se  gli 
effetti  dei  singoli  medicamenti  non  richiedessero 
speciale  attenzione  ed  esperienza  in  onta  di  tutti  i 
metodi  del  mondo.  1 sistematici  di  tal  fatta  hanno 
per  costume  di  presupporre  le  forze  generali  dei 
medicamenti  giusta  la  loro  teoria  , cui  adattano  i 
resultamenti  dell' esperienza,  i quali  decidono  sulla 
vera  scelta  : e così  volgarmente  si  conservano  le  an- 
tiche costumanze. 

Ai  medicamenti  rilassanti  si  riferivano  tutti  gli 
evacuanti.  Il  salasso  occupava  il  primo  posto,  e seb- 
bene i Metodici  negassero  i di  lui  effetti  refrigeranti, 
riducendoli  al  rilassamento,  si  poteva  ciononostante 
condonar  loro  questa  massima  purché  impiegassero  a 
tempo  questo  rimedio  principale.  Non  è facile  a de- 
cidere se  essi  traessero  sangue  nel  principio  del 
morbo,  lochè  sarebbe  stato  in  contraddizione  con  i 
loro  principj , ovvero  se  attendessero  al  terzo  giorno; 
varj  csempj  di  salassi  ripetuti  si  trovano  ricordati  (4). 

(1)  Caci.  Aurei.  Chron.  L.  II.  c.  I.  p.  365. 

(2)  Gain.  Iutrod.  v.  1. 

(3)  Caci.  Aurei.  Cbron.  L.  II.  c.  13.  p.  404 

(4)  Ib.  Chron.  L.  II.  c.  13.  p.  416. 
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Essi  rigettavano  le  incisioni  delle  vene  linguali:  as-  • 
serendo  che  il  sangue  anziché  sgorgare  vi  aflluisca , 
e quindi  venga  ad  aumentare  la  flogosi,che  non  sop- 
porta uno  sgorgo  dalla  parte  infiammata  (1).  Indi 
consigliavano  le  coppette  giusta  i dettati  di  generale 
esperienza  , ordinandole  in  determinati  giorni;  poi 
1’  applicazione  delle  mignatte,  che  Temisone  intro- 
dusse il  primo  nella  medicina  (2).  Esso  non  ne  era 
lo  scuopritore:  perchè  l’uso  delle  mignatte  era  cono- 
sciuto gran  tempo  avanti  (3),  nè  con  ciò  si  intende 
a diminuire  il  suo  merito,  o quello  della  scuola  , in- 
torno a questo  oggetto.  Dall’azione  delle  sanguisughe 
si  attendeva  un  effetto  locale,  attribuendo  loro  a buon 
dritto  una  virtù  maggiore  che  al  salasso  nell'angina, 
ed  associandovi  l’uso  delle  coppette,  che  si  collo- 
cavano sulle  ferite  onde  facilitare  lo  sgorgo  secon- 
dario del  sangue  (4).  Questo  metodo  non  dovrebbe 
esser  tanto  obbliato , perchè  i medici  potrebbero 
combinare  utilmente  la  varia  azione  di  ambidue  le 
specie  sottraenti  il  sangue.Finalmente  tra  i rilassanti 
collocavano  il  moto  (5) , i bagnj  tepidj  , le  frizioni 
d'olio,  le  fomenta  emollienti,  e tutti  i rimedj  per 
cui  si  facilitano  le  secrezioni  (6). 

Il  fresco,  le  tenebre,  modica  illuminazione  della 
camera  , aria  fresca,  acqua  fredda, fredde  fomenta,  e 
decozioni  di  erbe  contraenti,  formavano  gli  equiva- 
lenti dell’ indicazione  contraria  (7).  Allorquando  si 
aveva  lo  scopo  di  arrestare  i sudori  più  intensi  nei 

(1) Ib.  Acut.  L.  III.  e.  4.  p.  190. 

(2)  Ib.  Chron.  L.  I.  c.  I.  p.  286. 

(3)  §.  52.  P.  350. 

(4)  Cael.  Aurei.  Acut.  L.  III.  c.  3.  p.  188 Cliron.  L.  Ili.  c.  2. 

p.  438. 

(5)  lb.  Acut.  L.  II.  c.  40.  p.  1 77. 

(6)  V.  Prosp.  Alpin.  r.  I.  L.  III.  c.  8.  aetf. 

(7)  Cael.  Aurei.  Acut.  L.  II.  c.  37.  p.  160. 
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gradi  più  elevati  di  astenìa  si  aspergeva  tutto  il  corpo 
con  la  polvere  d’  allume  , d’  ossido  di  piombo,  gesso  , 
e simili  astringenti  (1). 

Da  questo  abbozzo  si  rileva  che  i Metodici , se 
erano  ligj  del  loro  sistema  , non  potevano  essfere 
buoni  medici.  Il  loro  metodo  era  in  manifesta  con- 
traddizione con  la  natura,  ed  importanti  principi,  pa- 
lesemente falsi , dovevano  necessariamente  indurre 
resultamcnti  sfavorevoli:  e lo  stesso  Temisene , avuto 
riflesso  alla  sua  pratica  , non  era  in  gran  credito  (2)  , 
lochè  può  verificarsi  con  argomenti  tratti  dai  suoi 
metodi  curativi.  Esso  ordinava  nella  frenitide  emis- 
sioni di  sangue,  e poi  dosi  generose  di  vino  (3) , che 
esso  propinava  anche  nel  declinare  dei  morbi  inflam- 
matorj  (4);  pretese  di  portare  razione  dei  caustici  alla 
superficie  del  fegato , quando  questo  era  ingorgato; 
di  curare  la  milza  con  il  ferro  arroventato (5)  ec.Varj 
medici  rispettabili  ed  eruditi  che  fiorivano  in  questa 
scuola  ripetono  la  loro  fama,  più  per  essersi  scostati 
dai  prìncipj  della  Scuola,  per  aver  perfezionata  la  me- 
dicina sperimentale  adottando  i proprj  consiglj  : an- 
ziché per  essersi  attenuti  ai  sistemi  dei  Metodici.  Te- 
misene lasciò  varie  opere,  che  erano  state  assai  lette, 
e vertevano  sulle  malattie  infiammatorie  e croni- 
che (6);  sui  periodi  della  cura  ; (7)  sul  regime  di 
vita  (R)  ; una  grande  raccolta  di  lettere  mediche  (9), 

(1)  II.,  p.  162, 

(2)  ” Quot  Themison  a egro a autumno  oceiderit  uno.  " Iuvenal, 
Satir.  X.  V.  221. 

(3)  Cael.  Aurei.  Chron.  L.  I.  c.  6.  p.  339. 

(4)  11).  Actit.  L.  I.  c.  16.  p.  63. 

(5)  ll>.  Chron.  L.  IH,  c.  4.  p.  455. 

(6)  Ib.  L.  I c.  I.  p.  285. — Acuì.  L.  I.  c.  16.  p.  59. — Plinio  la 
appella  auctor  siumnu».  ’’  Hist.  nat.  L-  XIV.  c.  1 7.  p.  724.  2t. 

(7)  Cael.  Aurei.  Aciit.  t.  II.  c.  12.  p.  180. 

(8)  III.  Chron.  L.  II.  c.  7.  p.  385. 

Ih.  b-  IH-  c.  6.  p.  461. 
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cd  uno  scritto  sulla  piantagine  ( plantago),  il  di  cui 
uso  è stato  probabilmente  introdotto  per  esso  (1). 

Tra  i suoi  seguaci  si  conoscono  soltanto  jProc«/o(2) 
ed  Eudemo]  quest’  ultimo  è in  cattiva  vista  presso  gli 
storici  (3)  a cagione  dei  suoi  amori  con  la  Livia  o 
Livilla  , suocera  di  Tiberio , e consorte  di  Druso.  Le 
sue  osservazioni  sopra  un  medico  attaccato  da  idrofo- 
bia, in  cui  si  ripetevano  i parosismi  con  lo  sgorgo 
delle  lacrime  , non  sono  senza  importanza  per  la 
scienza  (4).  In  generale  possediamo  dai  Metodici  varj 
utili  commenti  sopra  questo  morbo.  Sorano  vidde  un 
fanciullo  idrofobo,  che  si  ritraeva  sempre  spaventato 
dalle  mammelle  della  madre  (5);  ed  Aureliano  narra 
il  caso  più  conosciuto  di  una  sartora , che  fù  colta  da 
idrofobia  al  terzo  giorno  dopo  aver  cucita  una  veste, 
strappata  da  un  cane  arrabbiato , e con  la  bocca  spia- 
nate le  costure (6).  Si  ignora  il  nome  di  quell'infelice 
medico.  Temisone  lo  curava,  e rapito  da  così  lacrime- 
vole aspetto,  fù  colto  anch’esso  dallo  stesso  morbo, 
che  esso  per  sua  ventura  dopo  non  lievi  sofferenze  sep- 
pe vincere(7).  Varie  volte  imprese  a scrivere  sull'idro- 
fobia, ma  incalzato  dal  timore  di  una  recidiva  doveva 
mai  sempre  desisterne  (8). 


(1)  Ptin.  Hist.  nat.  L.  XXV.  c.  7.  p.  37 li  15, 

(2)  Caci.  Àurei.  Chron.  L.  III.  c.  8.  p.  409. 

(3)  Tacit.  Anaal.  L.  IV.  c.  3.  — Plin.  Hi.t.  nat.  L.  XXIX.  c.  I. 
p.  497.  3. 

(4)  Cael.  Aurei.  Acuì.  L.  III.  e.  11.  p-  221. 

(5)  Ib. 

(6)  Ib.  c.  9.  p.  213. 

(7)  Dioscorid.  Mat.  med.  L.  VII.  c.  2. 

(8)  Cael.  Aurei.  Acut.  L.  III.  c.  16.  p.  232. 


372 


$•  57. 

Dello  Sviluppo  ulteriore  della  Medicina  Metodic  a. 

Quasi  tutti  i Metodici  i più  distinti  modificavano 
i principi  di  7'emisone.  Il  primo  era  Menemaco  di 
Afrodisia,  scrittore  assai  prolisso  (1),  e probabilmente 
seguace  di  Temisone , poiché  viene  rammentato  da 
Celso  (2)  . Si  sà  da  esso  soltanto  che  difendeva 
il  metodo  con  molto  zelo  , prescindendo  da  poche 
modificazioni  (3). 

Posteriormente  insorse  Veczio  Ralente,  medico 
alla  corte  di  Claudio,  e famoso  soltanto  per  le  sue 
intelligenze  con  l' Imperatrice  Messalina^ 4). Se  si  vo- 
glia eccettuare  una  sua  divisione  delle  flogosi  del 
collo  , usuale  nei  tempi  antichi  , non  conosciamo 
scritti  d’importanza  pertinenti  ad  esso  (5).  Veczio 
Valente  nacque  in  Sicilia  a Ccnturipa,  come  Scribo- 
nio  Largo  , seguace  di  u4pulejo  Celso  , scrittore  far- 
macologico (fi)  , di  cui  possediamo  alcune  composi- 
zioni. Una  di  queste  contro  1’  idrofobia  conteneva 
il  succo  di  papavero,  e fù  creduta  salutare  (7)  in  Si- 
cilia ove  spesso  arrabbiano  i cani . I suoi  scritti 
sull’ Agricultura  sono  frequentemente  citati,  come  il 
sono  i frammenti  di  altre  sue  opere  (8). 


(1)  Galea,  ad  Thrasybul.  C.  29.  p.  26  F.  T.  VI. 

(2)  L.  VI.  c.  9.  p.  382.  24. 

(3)  Galea.  Introd.  C.  4.  p.  363.  D.  T.  II.  — V.  Cael.  Aurei.  Acut. 
L.  II.  c.  I.  p 75. 

(4)  Più i.  Ilist.  nat.  L.  XXIX.  c.  I.  p.  494.  17. 

(5)  Cael.  Aurei.  Acut.  L.  III.  c.  I.  p.  180. 

(6)  Seri  boa.  Larg.  de  Coinpos.  inedie.  C.  94 

(7)  Iti.  C.  171.  sei]. 

(8)  Salinai.  Piaci,  ad  Homouj  in.  mal.  tned. 
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L*  opera  che  esiste  tuttora  di  Scribomo  Largo  su 
i modi  di  preparare  i medicamenti  (1)  offre  un  goffo 
impasto  di  riinedj  contro  varj  morbi , e sembra  im- 
maginata piuttosto  da  un  ignorante  che  da  un  me- 
dico , quindi  riesce  più  sensibile  la  perdita  di  scritti 
migliori.  Ciò  che  l'Autore  ha  preso  da  altri  , e nomi- 
natamente intere  massime  di  Nicandro  (2),  costitui- 
sce la  miglior  parte  del  libro  ; del  restante  esso  non 
era  schifo  di  farsi  istruire  in  fatto  di  superstizione  da 
coloni  e cacciatori.  Credeva  che  il  mucco  prosciu- 
gato , e tolto  dall’  angolo  interno  dell'  occhio  del 
cervo,  e portato  nella  cintola,  dovrebbe  difendere  dal 
morso  delle  serpi  (3);  raccomandava  contro  l'epiles- 
sia il  fegato  di  un  gladiatore  ucciso  (4),  ovvero  il 
presame  di  un  cervo  giovane  in  certo  tempo  morto 
con  una  coltella,  con  la  quale  fosse  stato  ucciso  per 
lo  avanti  un  gladiatore  (5).  Indi  pretese  d’ istituire 
sperimenti  con  un  mezzo  decantato  contro  l’ idrofo- 
bia: cioè  con  un  pezzo  di  pelle  di  jena  involto  in  un 
panno  intorno  al  braccio  sinistro,  con  cui  si  diceva  che 
uno  straniero  taumaturgo  avesse  guariti  molti  infermi 
i n Creta  (6).  Anche  in  questa  contrada  arrabbiavano  i 
cani  così  frequentemente  come  in  Sicilia.  E merite- 
vole di  attenzione  il  consiglio  di  applicare  la  torpe- 
dine ( torpedo)  nella  cefalea  sulla  parte  che  duole, 
di  tenervela  fino  all'  intorpimento  : ed  in  caso  che 
una  non  basti , di  applicarvenc  altre  successivamen- 
te (7). Questo  è indubitatamente  f esempio  il  piu  an- 

(1j  Scrilonii  Largì  de  Compositione  medicameli  Ioni  in.  Li  ter. 
Johannes  Khodius  recens.  et  noti*  illuni  ravit.  Patav.  1055.  4. 

(2)  C.  179 — 199. 

(3)  C.  163. 

(4)  C.  17. 

(5)  C.  13. 

(6)  C 172. 

(7)  C.  11.  Quello  rimedio  ai  trova  indicato  anche  in  Dioscoridri 
L.  II.  c.  17.  f.  73.  a. 
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fico  dell'impiego  di  clettricità.ì\c\  scrini  di  Scribonto 
non  si  rinvengono  principi  assoluti,  sebbene  la  Tera- 
pia umorale  degli  antichi  scrittori  risalti  più  d’ogni 
altra.  Esso  assicura  di  aver  sperimentata  la  virtù  del 
maggior  numero  dei  medicamenti  , ad  eccezione  di 
alcuni  pochi , tasmessigli  da  fidati  amici  (1).  11  rozzo 
suo  stile  potrebbe  indurci  a credere  che  lo  scrittore 
appartenesse  ad  un  secolo  posteriore,  s'ei  stesso  non 
rivelasse  alcuni  rapporti  della  sua  vita.  11  suo  libro 
lo  dedicò  ad  un  certo  Giulio  Callisto,  che  nou  tardò 
di  raccomandarlo  all’ Imperatore  Claudio  nell’occa- 
sione che  questi  ricevè  le  opere  di  Scribonio  scritte 
in  latino  (2).  Quello  scritto  è stato  composto  dopo  il 
ritorno  dell’Imperatore  dalla  campagna  diBrcttagna.(3) 
Tessalo  di  Tralles  in  Lidia  comparti  un  nuovo 
lustro  al  metodo  ; esso  comparve  sotto  l’ impero  di 
Nerone  in  Roma  con  rara  fortuna,  e pretese  di  rifor- 
mare tutta  la  medicina  . Tessalo  era  di  bassissima 
estrazione  (4),  rozzo  affatto  (5),  e destinato  a qualche 
manopera;  ma  appena  adulto  spiegò  un  artificio  squi- 
sito, ed  una  presunzione  che  non  ha  pari,  congiunta 
ali'  abilità  di  introdursi  con  le  arti  dell’adulazione 
ovunque  attcndevasi  qualche  utile.  I dominanti  pre- 
giudicj,  e la  corruzione  dei  costumi,  diffìcultarono  in 
quel  tempo  l’esercizio  della  professione.  Gli  infermi 
respingevano  le  ordinazioni  dei  medici  , e special- 
mente quando  queste  fossero  ingrate,  nella  persua- 
sione di  concedere  un  ascendente  troppo  grande  al 
medico  con  accettare  i suoi  consiglj . Il  metodo  di 

(1)  Perorat. 

(2)  F.pist.  ad  lui.  Callist. 

(3)  C.  163. 

(4)  Galeno  asserisce  che  il  di  lui  padre  sia  stato  un  lanaiuolo  , c 
che  Tessalo  nella  sua  giorentìi  non  sia  sortito  dalla  bottega  del  g«- 
nitore. 

(5)  Il>.  c.  3.  p.  8.  C. 
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Asclepiade,  apparentemente  piacevole,  era  stato  per- 
ciò cosi  bene  accolto  dai  Romani.  Tessalo  era  quin- 
di assai  cortese  ai  suoi  infermi  , si  uniformava  ai 
loro  capricci  , cd  era  piuttosto  loro  servo  clic  me- 
dico (1).  Con  tali  arti  andava  esso  a procacciarsi 
uno  stato  brillante  in  Roma,  tentando  di  consoli- 
dare la  sua  autorità  con  insopportabile  disprezzo  de- 
gli altri  compagni  dell' arte,  e dei  suoi  benemeriti 
predecessori.  Scrisse  all'  Imperatore  di  aver  fondata 
una  nuova  scuola  , la  sola  che  vera  fosse  , poiché 
tutti  gli  altri  sistemi  erano  falsi  e nocevoli  ; perni- 
ciosi i precetti  di  Ippocrate , e bugiardi  i suoi  afori- 
smi (2).  Indi  si  appropriò  il  nome  di  vincitore  dei 
medici  (’larrpovìxiit) , e lo  ebbe  per  epigrafe;  visse  con- 
tinuamente in  società  di  basse  genti,  suoi  ammiratori 
e zelanti  seguaci  (3).  Da  ciò  ne  derivò  il  maggior 
danno  all’arte  in  Roma.  Tessalo  non  pago  di  esser 
ignorante, declamava  in  pubblico  non  esser  mestieri 
di  scientifica  cultura  per  un  medico, poiché  sei  mesi 
d’  applicazione  basterebbero  a procurarsela  . Massime 
di  tal  fatta  gli  attirarono  uno  stuolo  di  manuali  d’ogni 
classe  : calzolai , tintori , sartori  , legnaiuoli , garzoni 
di  semplicisti,  che  tutti  si  reputavano  in  grado  di  far 
la  stessa  fortuna  come  il  loro  tipo.  Tessalo  (4)  accom- 
pagnato da  cotale  corteggio  percorreva  le  strade  della 
città (5), insegnando  al  letto  del  malato  probabilmente 

(1)  Ib.  c.  I.  p.  2.  D.  E. 

(2)  Ib.  c.  2.  p 3.  E. 

(3)  Plm . Hist.  nat.  L.  XXIX.  c.  I.  p.  494.  20.  — Contemporanea- 
mente riceviamo  notizia  di  due  altri  medici , che  montarono  in  alta 
fortuna  in  Roma  : Crnias  di  Massiglia , che  ordinava  i cibi  all’ ora 
con  il  mezzo  di  un  giornale  astrologico , e si  acquistò  una  facoltà  in- 
credibile, e Carmis  suo  concittadino,  che  volgarizzò  talmente  l'uso 
dei  bagni  freddi , che  divenne  moda  ili  bagnarsi  nel  fiume  anco  nella 
cruda  stagione  dell'inverno 

(4)  (ialini,  v.  1.  c.  I.  p.  2.  E.  F. 

(5)  Pii n.  v.  I 
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senza  osservar  nessun  ordine  nelle  sue  lezioni . Si 
ignora  da  chi  fosse  edotto  in  medicina,  ma  è lecito 
di  credere  eh’ esso  preferisse  la  Scuola ‘metodica  ad 
ogni  altra:  perchè  fra  i sistemi  offre  quello  che  più 
facile  resta  ad  apprendersi. 

Quantunque  insufficiente  fosse  il  scientifico  valore 
di  Tessalo , riferito  alle  sue  riforme  , ciononostante 
non  puòssi  negare  eh’  ei  non  fosse  dotato  di  un  oc- 
chio assai  penetrante,  che  si  palesa  nei  suoi  metodi 
curativi,  e che  condusse  a giusti  principj  i suoi  sus- 
seguenti cultori  della  scienza.  Si  ricorda  a tal  propo- 
sito la  sua  gran  cura  metastatica  nei  mali  cronici  e 
pertinaci  (1),  che  assai  rassomiglia  ai  metodi  consi- 
mili di  giorni  posteriori , che  ebbero  vita  in  grazia  di 
analoghi  principi.  Tosto  che  al  medico  non  corri- 
sponda un  metodo  consueto,  rilassante,  o contraente, 
questi  si  appigli  alla  totale  riforma  delle  materie  ele- 
mentari (•m(xpta«i{) , c dei  canali  (««'poi).  Da  ciò  deri- 
vano le  espressioni  di  Metasyncrisis  e Metaporopoésis 
( presso  Aureliano  Recorporatio  ).  Ciò  non  era  real- 
mente conforme  allo  spirito  dei  Metodici , poiché  già 
Temisone  aveva  escluse  le  cause  prossime , cui  pure 
si  riferiscono  i rapporti  degli  atomi,  ossia  delle  sin- 
crisi  con  i loro  rispettivi  canali  (2) . I mezzi  che  si 
impiegavano  a tal’uopo  erano  in  generale  tutti  acri  e 
vegetabili , i mezzi  esterni  e rubefacicnti,  dieta  severa, 
e gli  emetici. I medici  osservavano  il  periodo  ternario, 
e questa  pratica  rigorosa  fruttò  ai  Metodici  il  nome 
di  Diatritarj . La  cura  incominciava  con  un  metodo 
predisponente  (xùx>o;  òóaì.mrrtxòt,  circulus  resumtivus), 
per  il  vocabolo — cura  corroborante,  ma  tutt’ altro  in 
fatto,  onde  predisporre  l’organismo  ad  un  metodo 
più  energico.  Nel  primo  giorno  si  ordinava  all'infcr- 

(t)  Galeri,  de  simpl.  medio.  Fa  cult.  l>.  V.  c.  25.  p.  139.  T.  XIII. 

(2)  lb 
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tno,  purché  avesse  forze  bastanti,  totale  astinenza  dal 
cibo , e tutt'  al  più  gli  erano  accordati  poco  cibo  ed 
acqua.  Il  secondo  giorno  era  destinato  al  moto,e  l’am- 
malato venne  unto  con  olio , e gli  fu  concessa,  rap- 
porto alla  quantità,  la  terza  parte  del  nutrimento  con- 
sueto, ma  rapporto  alla  qualità  dovea  consistere  in 
pane,  legumi  di  varia  specie,  pesci  che  restano  facili 
alla  digestione,  pollame  giovane,  cervello  di  pecora 
O di  capretto  ec.  Questa  cura  era  impiegata  per  due  o 
tre  giorni , a seconda  che  lo  concedevano  le  forze 
dell' infermo  , avendo  mente  di  non  troppo  infievo- 
lirlo. Poi  si  aggiunse  l’altra  terza  parte  del  nutri- 
mento, arrestandosi  a cibi  carnosi,  che  stimavansi  fa- 
cili alla  digestione , e così  dopo  il  lasso  di  tre  o quat- 
tro giorni  fino  al  vitto  consueto.  Nella  stessa  propor- 
zione gli  fu  conceduto  il  vino,  e nel  caso  eh' esso  ne 
desiderasse  maggior  dose,  riceveva  acqua.— Lo  stesso 
regolamento  valeva  per  il  moto  durante  questo  pe- 
riodo. > • 

Indi  si  passava  alla  vera  metasincrisi  (circulus  me- 
tasyncriticus  ) . Si  incominciava  con  il  digiuno  di 
tre  giorni,  osservando  lo  stesso  ordine  dei  giorni, 
e lo  stesso  aumento  di  cibo  e di  vino.  A richie- 
sta delle  circostanze  si  impiegavano  anche  i bagnj 
e gli  unguenti , ma  la  differenza  essenziale  di  que- 
sta cura  metasincritica  dalla  cura  predisponente  con- 
sisteva nel  continuo  vitto  di  capperi  con  senapa , 
olive  immature,  cipolle,  che  erano  proscritte  nella 
cefalea  , è pesci  salati.  Questo  metodo  fù  chiamato  la 
dieta  severa  (#/>tf»vyÓ7ta)}  e fù  concesso  agli  infermi  di 
sostituire  altre  vivande  consimili  alle  surriferite.  Il 
moto  era  ordinato  come  nella  cura  predisponente.  Se 
ciò  non  bastava,  doveva  l’infermo  sottoporsi  ad  una 
cura  vomitatoria,  abilitandosi  a tal  uopo  con  parca 
dieta  c bibite  d’ acqua.  Il  mezzo  vomitatorio  consi- 
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steva  in  scorze  di  ravanelli  triturate  ed  asperse  con 
idromele  od  aceto , ovvero  con  acido  scillitico.  Dopo 
triplice  o quadruplice  reiterazione  del  vomito  si  rac- 
comandava il  riposo  per  due  o tre  giorni  : ciò  fatto  si 
ripeteva  il  vomito , impiegando  la  Drirnifagia  senza 
altri  cibi.  In  mancanza  di  ravanelli  si  sostituivano 
come  emetici  la  senapa , il  cardomomo , ovvero  pepe 
con  aceto  ed  idromele,  ovvero  decozioni  di  timo,  Uo- 
po, origano,  e simili.  Nello  stesso  tempo  si  applica- 
vano i rubefacienti  e stimoli  cutanei  d' ogni  specie  : 
fuoco  di  carbone  per  riscaldare  le  singole  parti 
(naf.ómr,ai;  adassatio)*  coppette,  impiastri  di  pece,  che  * 
si  applicavano  , cavandoli  a vicenda  finché  la  cute  si 
faceva  rossa  ed  i peli  sortissero  insieme  con  essa , 
ovvero  si  ebbe  ricorso  a senapismi.  Talvolta  si  asper- 
geva con  soda  tutto  il  corpo  dell'  infermo , stropic- 
ciandolo avanti  di  collocarlo  nel  bagno  ; si  ordina- 
. vano  polveri  starnutatorj , ovvero  gargarismi  di  forte 
decozione.Giammai  si  impiegava  nello  stesso  periodo 
del  morbo  più  di  un  rimedio  derivatorio,  c questo 
sempre  dietro  date  norme  (1).  Il  concetto  delle  meta- 
sincrisi  passò  alle  altre  scuole,  perchè  in  se  stesso 
del  lutto  analogo  alla  natura,  e segnatamente  si  chia- 
mavano in  farmacologia  i mezzi  acri,  metasincritici. 

Tessalo  meritò  anche  per  la  fagedenologia . Esso 
giudicava  necessaria  la  cura  interna  per  la  rimozione 
delle  cause,  quando  gli  ascessi  fossero  inveterati,  o si 
riproducessero , e sottopose  quindi  tali  inferrai  alla 
mctasincrisi.  Praticava  incisioni , ovvero  collocava  se- 
napismi intorno  alla  cute  (2)  onde  rinnovare  il  pro- 
cesso esuiceratorio.  Non  meno  lodevole  è la  sua  di- 

(1)  Cnel.  Aurei.  Chron.  L.  I.  c.  I.  p.  275.  seq.  — Oribas.  Collect. 
mcd.  L.  X.  c.  41.  p.  478. 

(2)  Ga'en.  Meth.  med.  L.  IV.  c.  4.  p.  85.  T.  X.  Un  frammento 
dell'opera  chirurgica  di  Tessalo. 
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fesa  delle  massime  di  Asclepiade  intorno  ai  pur- 
ganti. Questi , diceva  egli , dov  rebbero  ministrarsi  ad 
un  gladiatore,  e si  vedrebbero  evacuare  le  stesse  ma- 
terie , clie  negli  infermi  sono  giudicate  come  carne 
della  malattia  (1). 

Olimpico  di  Mileto,  Metodico  zelante  (2),  pro- 
mosse teorie  che  sono  ricordate  senza  lode  (3),  e che 
comparvero  probabilmente  poco  dopo  Tessalo.  11  suo 
seguace  Apollonio  , ossia  Apollonide  di  Cipro  3 fù 
Maestro  di  quel  Giuliano  , che  è più  conosciuto,  ed 
era  contemporaneo  di  Galeno  (4),  la  di  cui  memoria 
ci  è conservata  in  un  opera  assai  prolissa  di  contro- 
versia , scritta  contro  di  lui  da  Galeno  stesso  (5)  . 
Egli  dimorò  continuamente  in  Alessandria,  ove  com- 
pose una  confutazione  metodica  degli  aforismi  à’Ip- 
pocrate  in  quarant’  otto  libri  (6),  sperimentando  la 
sorte  di  tutti  i Sistematici  ,cioé  di  cambiare  spesso  le 
loro  opinioni , come  esso  non  restò  di  riformare  i 
suoi  scritti  (7). Frequenti  ripetizioni  di  principj  real- 
mente metodici  si  rinvengono  nei  parziali  frammenti 
di  quell’  opera. 

Dionisio  (8)  , Filone  , Regino  ed  Antipatico  (9) , 
sono  meno  importanti  per  la  scienza.  L’ultimo  sof- 
ferse di  un  affezione  al  cuore,  e fornì  al  suo  contem- 
poraneo Galeno  occasione  d’ istituire  alcune  buone 
osservazioni  sull’ irregolarità  dei  polsi  (10).  Varie  ri- 
cette di  Anlipatro  si  trovano  sparse  in  varj  scritti. 

(1)  Caini  advers.  Julian.  C.  8.  p.  391 . T.  IX. 

(2)  Galen.  Introd.  C.  4.  p.  363.  T.  II. 

(3)  Galen.  Meth.  med.  L.  I.  c.  7.  p.  18. 

(4)  Ib.  p,  19.  A. 

(5)  Galen.  adversus  ea  , quae  Iuliauo  in  Hippocratis  Aphorismos 
enunciata  sunt.  p.  376.  T.  IX. 

(6)  Ib.  C.  I.  p.  377.  B. 

(7)  Galen.  Mcth.  med.  L.  I.  c.  7.  p.  18.  F. 

(8)  Galen.  Introd.  C.  4. 

(9)  Galen.  Meli»,  med.  v.  I.  E. 

(10)  Galen.  de  Loc.  afieet.  L.  IV.  c.  11.  p.  177.  B.  T.  VII. 
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Mrtasea  ci  ha  lasciato  alcune  osservazioni,  che 
fanno  conoscere  che  questo  Metodico  apparteneva  alla 
classe  più  moderata,  e che  esso  si  oppose  specialmente 
all’ introduzione  di  astratte  antitesi  in  Nosologia.  Le 
singole  malattie  erano  state  coartate  di  soverchio  in 
tre  classi;  esso  invece  ne  distinse  varie  classi,  subor- 
dinandole ai  due  riflessi  principali  (1). 

Anche  Filomeno  deve  essere  riferito  alla  serie  dei 
medici  distinti  di  questa  scuola,  almeno  da  molti  fram- 
menti delle  sue  opere  si  rileva  esser  egli  stato  egre- 
gio osservatore  . Esso  non  era  ligio  dei  principj  di 
nessuna  scuola  assoluta , allorquando  importava  ub- 
bidire agli  avvisi  della  natura:  e dai  suoi  metodi  cu- 
rativi risulta  assai  poco  chè  egli  appartenesse  alla 
scuola  metodica,  sicché  può  esser  giudicato,  anziché 
sistematico , medico  spregiudicato . Ed  in  vero  dire 
nessun  Metodico  avrebbe  ardito  di  ascrivere  1'  amau- 
rosi  alla  debolezza  dello  spirito  ottico  e nervoso  (imùpa 

Òjttixov,  veupù<?t{  ) (2). 

La  posterità  ha  perduta  assai  poco  nella  letteratura 
metodica  sotto  rapporti  generali.  L’esempio  di  Tes- 
salo lusingò  molti  individui,  i quali  erano  tartassati 
dalla  mania  di  scrivere  , piuttosto  che  esser  medici 
scientifici,  i quali  soli  dovrebbero  esser  i Maestri  dei 
loro  Compagni  dell’  arte  : perchè  la  loro  erudizione 

(1)  Coti.  Aurei.  Àcut.  L.  II.  c.  5.  p.  81.  — Chron.  L II.  c.  I.  p. 
348.  c.  7.  p.  380. 

(2)  //et.  Tetrabl.  II.  Sermo.  I.  fol.  95.  6.  20.  — La  descrizione 
di  una  specie  di  amaurosi,  che  suole  manifestarsi  nella  riconvale- 
scenza dopo  dati  morbi  è assai  naturale  , come  pure  ( v.  1.  ) le  sue 
osservazioni  sulla  ritenzione  delle  urine  nelle  febbri,  sul  decubito, 
sulla  sete  febbrile,  sul  pervigilio,  sul  causo  ( fol.  85.  a.  33.  ) etc. 
si  meritano  tutta  l’attenzione,  V.  il  cpiadro  dell’  encefalite  in  Oribas. 
Synops.  L.  Vili.  c.  1 1 . p.  2G7.  c quello  della  dissenteria  in  Alex.  Trai- 
liat\.  L.  Vili.  c.  8.  p.  432.  Probabilmente  questi  frammenti  apparten- 
gono ad  un  opera  completa  sulla  Terapia . 
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concede  loro  circospezione,  e sublima  le  loro  osserva- 
zioni . Ecco  la  ragione  perchè  in  quel  tempo  compar- 
vero molte  prolisse  e sregolate  opere , cui  non  tar- 
darono a seguire  altre  della  stessa  fatta,  in  quantochè 
questa  scuola  reputava  superfluo  ogni  altro  studio,  di 
cui  essa  stessa  era  mancante . Intanto  vanta  questa 
scuola  in  Sorano  di  Efeso  (1)  un  cultore  erudito  e 
versato  nelle  lettere,  che  dopo  un  soggiorno  protratto 
Jn  Alessandria,  era  passato  a Roma  sotto  1*  impero  di 
Trajano  e di  Adriano  (2).  Varj  medici  ebbero  lo 
stesso  nome,  e frà  questi  un  Sorano  posteriore,  pari- 
mente nativo  di  Efeso,  che  non  deve  esser  confuso 
con  il  celebre  Metodico.  Sorano  posteriore  visse  pro- 
babilmente subito  dopo  Galeno,  ed  era  uno  scrittore 
dotto,  che  prese  per  argomento  le  malattie  delle  don- 
ne , ed  era  inoltre  lo  Storico  più  antico  che  vanti  la 
medicina  (3).  Di  tutta  la  sua  opera  sulle  scuole  dei 
medici , si  è conservata  la  biografia  nota  d'  Ippo- 
crate,  ed  un  prezioso  frammento  dei  suoi  quattro  libri 
sull  ostetricia,  e su  quanto  ad  essa  si  riferisce (4).  So- 
rano il  vecchio  tentò  il  primo  di  far  una  riforma  dotta 
e vasta  del  suo  sistema,  senza  esser  ligio  dei  suoi  sin- 
goli principj . Poiché  esso  faceva  uso  di  quanto  po- 
teva trarsi  di  utilità  da  qualsiasi  dottrina;  così  p.  e. 
seppe  valutare  le  massime  della  Scuola  alessandrina 
sull  emorragie  (5),  che  furono  pure  di  gran  lunga 
diverse  dalla  scuola  metodica . Egli  acquistò  durante 


(1)  Galea.  Intra!.  C.  4.  p.  363.  U.  T.  II. 

(2)  Suid.  voc.  Xupavtii  Ap.  Charter.  T.  I.  p.  34. 

(3)  Ib. 

(4)  Orila*.  Colteci,  medie.  L.  XXIV.  c.  31.  p.  865.  e più  su  questo 
argomento  presso  Aetius.  — Sorcini  de  utero  et  muliebri  pudendo 
Libidi.  Graece.  Paris,  ap.  Tumebnm  . 1 554.  — L’ Isagoge  in  artem 
medendi  saluberrima.  Basii.  1518.  fol.  sotto  nome  di  Sorano  è evi- 
dentemente apoc  rifa . 

(5)  Caci.  Aurei — Chron  L.  II.  c.  IO  p 391. 
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il  suo  soggiorno  in  Alessandria  varie  profonde  cogni- 
zioni su  quanto  allora  la  scienza  era  in  grado  di  of- 
frire, e perciò  consultò  le  opinioni  mediche  di  tutte 
le  scuole  prima  di  esporre  le  proprie . Da  questi  ten- 
tativi, che  caratterizzano  l'uomo  dotto,  dobbiamo  ri- 
petere la  conservazione  di  varj  dati  , che  si  sarebbero 
smarriti  senza  le  cure  di  Sorano  . Argomento  del 
quanto  fosse  spregiudicato  lo  abbiamo  nel  suo  me- 
todo curativo , che  esso  non  sottomise  a scrupuloso 
calcolo  dei  giorni  (1),  ma  giudicava  varj  morbi  come 
Mnasea  secondo  le  comunità  (2)  . E so  insegnava  il 
primola  diagnostica,  ossia  l’arte  di  distinguere  le 
malattie  analoghe,  ed  il  suo  sano  criterio  in  oggetti 
di  tal  natura  è meritevole  di  esser  rilevato.  Da  sin- 
gole cure  prodigate  in  alcuni  infermi  si  conosce 
eh'  esso  aveva  sostenuto  contro  sisclepiade  , che  si 
possa  generalmente  praticare  il  salasso  nella  punta. 
Potrebbe  però  esser  possibile  che  in  allora  in  Roma 
fosse  variata  l'indole  dei  morbi  (3)  . 

I snoi  meriti  per  la  Chirurgia  non  sono  pochi . 
Noi  possediamo  di  esso  un  trattato  completo  sulle  fa- 
sciature (4),  ed  in  questo  scritto  si  espongono  sessanta 
fascie,  in  gran  numero  usuali  ancora  ai  nostri  giorni; 
un  egregio  scritto  sulle  fratture  delle  ossa  (5):  l'odier- 
na chirurgia  non  vanta  uno  scritto  in  cui  fossero  me- 
glio distinte  otto  specie  di  lesioni  delle  ossa  del  cranio. 

Finalmente  si  ricorda  anche  la  sua  osservazione  (6) 
sul  verme  nerveo  ( Gordius  medinensis  ) , che  peral- 
tro non  è la  prima  che  ci  offre  1'  antichità,  poiché 

(1)  Ih.  c.  13.  p.  404. 

(2)  Ib.  c.  7.  p.  380. 

(3)  Ih.  Acut.  L.  II.  c.  22.  p.  132. 

(4)  Hipp.  et  Galea.  Opera  Ed.  Charter.  T.  XII.  p.  505. 

(5)  Cocchi  Graecor.  chirurgie.  Libr.  p.  44. 

(6)  Paul.  .4 dg inet.  L IV.  c.  59.  p.  159. 
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già  A gat  archili  e , filosofo  e storico , che  visse  sotto 
Tolomeo  Filometro , descrisse  questo  male  con  chia- 
rezza , éd  indicò  le  contrade  nelle  quali  esso  è ende- 
mico ^1)  . 

Dei  numerevoli  seguaci  di  Sorano  non  conoscia- 
mo altri  che  dittalo  , medico  pratico  in  Roma  alla 
fine  del  secolo  secondo  (2). 

L’ opera  tuttora  conservata  di  Celio  Aureliano  di 
Sicca  in  Numidia  sulle  malattie  acute  e chroniche  è 
sotto  vario  riflesso  un  monumento  importante  dell’an- 
tichità (3) . I morbi  sono  tracciati  dietro  moderati 
principj  metodici,  e conformi  alle  buone  osservazio- 
ni: e sebbene  l'autore  non  ambisca  il  vanto  di  egregio 
scrittore , questa  mancanza  è largamente  ricompen- 
sata dalla  verità  delle  proposizioni  scritte  da  penna 
inesperta.  Intanto  questo  non  è puro  merito  di  Au- 
reliano , perchè  nelle  sue  opere  vi  trasparisce  mai 
sempre  lo  spirito  di  Sorano,  i di  cui  scritti  sulle  ma- 
lattie croniche  (4),  sulle  febbri  (5),  sulle  cause  mor- 
bose (6),  sulle  comunità  (7),  e su  i medicamenti  (8), 
seppe  talmente  usare,  che  le  di  lui  opere  debbono 
esser  giudicate  piuttosto  come  traduzioni,  o come  ab- 
bondanti compend)  : ed  esso  stesso  è lontano  dallo 
spacciarle  come  originali  (9)  , c perciò  si  merita  que- 


(1)  Plutarch.  Symposiac.  L.  Viti.  Quaest.  9. 

(2)  Galea.  Meth.  med.  L.  XIII.  c.  15.  p.  306.  T.  X. 

(3)  Caelii  Aureliani  Siccensis  de  Morbia  acuti»  et  chronicii  Libri 
Vili.  Io.  Conr.  Amman  recens.  Amstelaed.  1755.  4. 

(4)  Chron.  Praef.  p.  268. 

(5)  Acut.  L.  II.  c.  33.  p.  153. 

(6)  Chron.  L.  I.  c.  3.  p.  289- 

(7)  Ib.  L.  IV.  c.  I.  p.  493. 

(8)  Acut.  L.  II  c.  29.  p.  143. 

(9)  Ib.  c.  I.  p.  75.  » Soranus,  cujus  luec  sunt,  quae  latìmzanda 
tuscepimus . ” Quest  è la  migliore  prova  della  sua  traduzione.  V.  il», 
c.  28  .p.  139.  31.  p.  146. 
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st»  egregio  medico  tutta  la  nostra  stima  . Cinque  li- 
bri sulle  malattie  chronichc  olirono  un  prospetto  su 
quanto  i Metodici  hanno  avanzato  in  questa  dottrina 
per  anco  poco  perfezionata  . Temisone  compose  il 
primo  libro  d' insegnamento , indi  comparvero  Tes- 
salo e Sorano;  la  compilazione  di  Aureliano  è quin- 
di la  quarta  in  tutta  la  letteratura  medica  . Per  lo 
avanti  esistevano  soltanto  quadri  di  singole  malattie, 
ed  a gran  danno  della  medicina  si  era  introdotto  il 
costume  di  abbandonare  la  cura  dei  morbi  cronici  ai 
barbieri  (1).  Anche  il  pregio  di  erudizione,  che  at- 
tribuisce a quest'  opera  il  valore  d’  impareggiabile 
documento  storico,  spetta  per  la  minima  parte  ad  Au- 
reliano . Esso  aveva  composte  varie  altre  opere  su 
tutte  le  branche  mediche  (2)  , ma  in  parte  confessa 
egli  stesso  , che  quest’  opere  nacquero  nella  stessa 
foggia  come  la  compilazione  di  quelle  di  Sorano  (3). 
Aureliano  era  inoltre  mancante  dell'elemento  indi- 
spensabile della  scienza  di  ambidue  le  lingue.  Il  suo 
siile  è rozzo,  e trasparisce  ancora  più  che  negli  scritti 
di  Scribonio  Largo  il  privilegio  usurpato  dai  medici: 
di  rivestire  cioè  di  incullo  linguaggio  le  idee  appar- 
tenenti alla  loro  arte.  Questa  circostanza  indusse  varj 
scrittori  di  assegnargli  un  tempo  posteriore  al  princi- 


(1)  Chron.  Pracf.  p.  267. 

(2)  De  specialibus  adjutoriis . Chron.  L.  I.  c.  4.  p.  303. — Epistolae 
graccac  ad  Practextatum . Chron.  L.  II.  c.  1.  p.  366.  — De  febribus; 
dovrebbe  seguire.  Acnt.  L.  II.  c.  37.  p.  170.  De  medicaininibus.  Chron. 
L.  II.  c.  13.  p.  408. — De  muliebribus  passionibus.  Chron.  L.  II.  c.  I.  p. 
353.  — De  passionum  causis.  Non  era  ancora  comparsa  . Acut.  L.  I.  c. 
8.  p.  22.-- Responsione»  medicinales.  Chron.  L.  I.  c.  I.  p.  284.  — Sa- 
lutarla praecepta.  Acut.  L.  II.  c.  11.  p.  107.  Interrogationes  et  rcspon- 
siones , una  specie  di  Catechismo  medico  per  i Candidati.  Praef.  p. 
1.  — De  chirurgia.  Chron.  L.  II.  c.  I.  p.  352.  e Problemata.  Chron.  Li. 
III.  c.  3.  p.  447. 

(3)  P.  c.  di  un  libro  » contra  sectas.  "Pracf.  p.  4. 
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pio  del  terzo  secolo,  o alla  fine  del  secondo  (1  ).  Questa 
ammissione  intanto  è falsa  senza  dubbio.  Ed  una  prova 
più  convincente  che  Aureliano  abbia  vissuto  ai  giorni 
di  Galeno  si  è,  perchè  questi  non  viene  mai  rammen- 
tato da  quegli;  Galeno  era  nemico  assoluto  del  meto- 
do, e non  è stato  trascurato  da  nessun  scrittore  poste- 
riore, mentre  che  Aureliano  era  assai  parco  nel  citare 
i medici  contemporanei  di  Roma.  Fra  tutti  gli  scrit- 
tori di  quell'  evo  esso  ricorda  il  solo  Metodico  Anti- 
patro  (2) , che  morì  all’  età  di  sessant'  anni  sotto  la 
cura  di  Galeno  , e forse  era  già  morto  quando  Au- 
reliano lo  citava  in  appoggio  delle  sue  opinioni.  Au- 
reliano insegnava  la  medicina  a numeroso  stuolo  di 
scolari,  dei  quali  ci  pervennero  soltanto  i nomi  dinn 
Bellico  c Lucrezio  (3) . 

I frammenti  di  Sorano  il  giovane  sulle  parti  ge- 
nitali (4) , e su  varie  malattie  delle  donne  (5),  span- 
dono sufficiente  luce  sullo  stato  della  medicina  nella 
prima  metà  del  terzo  secolo,  in  cui  visse  probabil- 
mente questo  medico.  L’esatta  descrizione  anatomica 
fà  supporre  eh’ esso  fosse  Anatomico  esercitato,  e fa- 
migliarizzato  con  gli  scritti  di  Erofilo . E probabile 
eh'  egli  stesso  abbia  notamizzato  cadaveri  umani.  Esso 
rigetta  1'  ammissione  dei  cotiledoni  come  non  pro- 
vata (6) , descrive  assai  bene  la  situazione  di  quelle 
parti,  e conosce  le  loro  funzioni,  in  quantochè  impu- 
gna 1'  opinione  dominante  che  1’  utero  sia  indispen- 
sabilmente necessario  per  la  vita,  allegando  la  osser- 


(1)  Le  opinioni  dei  dotti  tu  esso  vedi  nell’ edizione  di  Am- 
man. p.  24. 

(2)  Chron.  L.  II.  c.  13.  p.  404. 

(3)  Pracf.  p.  1. 

(4)  Oribas.  V.  I. 

(5)  AH.  Tetrabl.  IV.  Serm.  4.  e.  7.  72.  seq. 

(G)  Oribas . p.  868. 
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razione  di  Temisone  in  una  donna  , in  cni  la  vita 
perdurò  nonostante  che  le  fosse  esportata  una  por- 
zione dell'  utero  prolassato . Così  conosceva  anche 
la  simpatia  della  matrice  con  lo  stomaco  e le  mam- 
melle (1).  Se  esso  dette  alle  ovaja  il  nome  di  testicoli, 
questo  errore  deve  esser  ascritto  allo  stile  allora  pra- 
ticato, ma  è inoltre  ricompensato  da  una  esatta  descri- 
zione delle  trombe.  Fra  le  osservazioni  inesatte  sor- 
prende che  fosse  stata  negata  l' esistenza  dell’  imene  , 
perchè  esso  non  potesse  esser  rinvenuto  con  il  mezzo 
di  notomia , c perchè  colla  sonda  è dato  di  penetrare 
nelle  vergini  più  oltre . E probabile  che  si  intese  di 
ricordare  soltanto  la  totale  chiusura  dell' utero,  su  di 
che  forse  mancavano  le  opportune  osservazioni . 

Sorano  deve  aver  fondata  una  scuola  speciale  su 
questa  branca  della  scienza,  che  giudicata  in  rapporto 
al  tempo  era  di  alto  pregio,  e corrispose  alle  inchieste 
della  scienza  . Noi  possediamo  un  opera  completa  di 
Moscione  (2)  sulle  malattie  delle  donne  , che  si  ri- 
porta a Sorano  (3),  che  era,  o suo  scolaro,  od  almeno 
lo  prese  per  modello.  La  frequente  ricordanza  delle 
comunità  (4),  e della  cura  metasincritica,  dimostrano 
a sufficienza  che  Moscione  appartenesse  alla  scuola 
dei  Melodici , e quindi  potrebbe  arguirsi  che  vi  ap- 
partenesse anche  Sorano , poiché  non  è verosimile  la 
prossima  uniono  d’uomini  cotanto  diversi  nelle  loro 
opinioni.  L’opera  è scritta  originariamente  in  latino 
onde  servire  d'insegnamento  alle  levatrici  romane  (5), 

(1)  Ib.  p.  869. 

(2)  Muschionis  de  mulicruin  Pusaionibus  Liber.  Ed  F.  O.  Dewez. 
Yiciin.  1793.  8. 

(3)  C.  151.  p.  208. 

(4)  C.  124.  125.  p.  168. 

(5)  Questo  risulta  dalla  prefazione  latina,  che  prima(in  ff'olp/iii 
llarmonia  Gynaeciorum  p.  2.  nei  Commentar,  gynaeciorum  de  niu- 
lieruin  alTectionibus . Basii.  1586.  T.  I)  comparve  mutilata,  ma  fi* 
ritrovata  c data  alla  luce  da  Derrcz  nello  stato  originale  . 
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nè  doveva  esser  altra  che  tale  , lochè  si  conferma 
dal  facil  modo  di  esporre  gli  oggetti  in  domande  e 
risposte  . Nella  descrizione  anatomica  delle  parti  ge- 
nitali si  ravvisa  a colpo  d' occhio  una  sorprendente 
concordanza  con  il  frammento  di  Sorano , persino 
nel  paragone  dell’  utero  cou  una  ventosa  (1),  per  cni 
il  sospetto  , che  Moscione  abbia  copiata  1'  opera  del 
suo  Maestro , si  fà  quasi  certezza . La  confutazione  di 
antichi  prcgiudicj,  vedute  giuste  in  Fisiologia,  e buone 
osservazioni  pratiche,  sollevano  questo  libro  sopra  la 
folla , e vi  si  trova  persino  un  disegno  anatomico , 
che  non  è del  tutto  immeritevole  di  lode  . L’ autore 
spiega  i mestrui  come  provenienti  da  abbondanza  di 
sangue,  destinato  a nudrire  la  prole  durante  la  gravi- 
danza (2),  e ripete  la  loro  mancanza  nella  ricovale- 
scenza  da  gravi  infermità,  dalla  necessità  di  riparare 
con  esso  alla  perdita  delle  forze  (3).  Cosi  diffiniva  in 
parte  tutti  i morbi  che  hanno  rapporto  con  il  benefi- 
cio femminile  dietro  principj  metodici, con  l'accortezza 
peraltro  di  un  medico  esperto.  Moscione  reputava 
indicata  la  metasincrisi  nei  fiori  bianchi  derivati  da 
prepotente  stimolo  sessuale  (4),  nell'isteria  (5),(’r''«7p°c, 
àffsjrvifij  ) , nell'  emorragia  uterina  (6)  , e credeva 
potersi  propinare  gli  abortivi  nel  solo  caso  di  scirro- 
si tà  della  matrice  (7)  onde  salvare  la  gravida.  Si  re- 
cida , , secondo  esso,  il  funicolo  ombelicale  con  un 
coltello  tagliente,  si  bandisca  l’antico  costume  di  de- 
primerlo con  un  legno , una  crosta  di  pane , od  una 


(1)  C.  6.  p.  114.  Oribas.  p.  806. 

(2)  C.  12.  p.  117. 

(3;  C.  19.  p.  120. 

(4)  C.  138.  p.  198. 

(5)  C.  129.  p.  179. 

(fi)  C.  137.  p.  197. 

(7)  C.  43.  p.  130. 
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scheggia  di  vetro  (1).  L’asserto,  che  il  funicolo  om- 
belicale contenesse  due  arterie  (2),  costituisce  uno  dei 
pochi  errori  anatomici  di  questo  libro , che  sono  ge- 
nerosamente ricompensati  dalle  verità  che  si  trovano 
nelle  sue  osservazioni  sulla  scelta  e sul  regime  delle 
balie  (3)  , e sul  modo  di  educare  il  fisico  dei  fan- 
ciulli (4)  .—  Scarsi  erano  i mezzi,  che  si  impiegavano 
nel  parto  ; le  partorienti  furono  per  lo  più  abbando- 
nate agli  sforzi  della  natnra  -,  esse  attendevano  le  do- 
glie al  letto  con  i femori  distesi  , e poi  dovevano 
adagiarsi  sopra  una  poltrona,  scavata  a foggia  di  mezza 
luna,  ed  in  mancanza  di  tale  mobile  si  assidevano 
sulle  coscie  di  una  donna  (5). 

La  scuola  metodica  ebbe  vigore  per  il  lasso  di  varj 
secoli  dopo  Moscione  , ma  soggiacque  al  consorzio  di 
altre  scuole,  e divenne  in  seguito  assai  più  sperimen- 
tale, di  quello  che  non  lo  fosse  in  sul  principio  ■ Si 
obbliavano  le  esagerazioni , si  ritenevano  soltanto  le 
parti  utili , che  quale  perenne  monumento  di  questa 
scuola,  si  conservano  nei  principj  del  metodo  astrin- 
gente e debilitante. 

(1)  C.  65.  p.  142. 

(2)  C.  41.  p.  129. 

(3)  C.  77.  p.  148.  «eq. 

(4)  C.  97.  p.  157.  seq. 

. (5)  C.  46.  p.  132. 
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SESTA  SEZIONE, 


t)el  Progresso  della  Medicina  all ' infuori 
delle  Scuole . 

§.  58. 

Scrittori  generali  . 

utte  le  dottrine  sistematiche  signoreggiano  le 
opinioni  per  qualche  tempo,  e compartiscono  una  spe-  * 
ciale  direzione  all* attività  dei  medici;  ciononostante 
insorgono  in  Ogni  tempo  uomini  indipendenti , che 
penetrano  più  oltre  nelle  leggi  della  natura  , sde- 
gnando di  adottare  principi  arbitrar]  cd  assoluti  per 
norma  del  loro  operare  . Questi  riconoscono  la  forza 
dell’umana  intelligenza,  abbracciano  il  complesso 
della  storia  dei  fatti,  si  attengono  all’  utile  ovunque 
il  rinvengono,  ed  il  loro  maturo  criterio  diffonde  van- 
taggj  perenni  sulla  scienza. 

Un  Uomo  di  tal  fatta  era  Aulo  Cornelio  Celso  , 
filosofo  nei  tempi  di  Augusto , e quindi  pertinente 
all'  aureo  secolo  della  romana  letteratura  (1  ) . Esso 

(1)  Gli  argomenti  per  quest' ammissione  sviluppa  Bianconi ( Epi- 
stola  de  Gelsi  aetate  nell’  edizione  : Celso,  Strasburgo  1806,  T.  I.  p. 
XXXIX  ) , sicché  non  può  esistervi  dubbio  alcuno . Gli  argomenti  piit 
importanti  sono  : che  Celso  fra  tutti  i medici  ricorda  Temisone  V ul- 
timo, senza  far  parola  del  suo  contemporaneo  A.  Musa , che  quindi 
non  potevasi  esser  elevato  con  la  sua  guarigione  dell’  Imperatore;*— che 
esso  stesso  rigetta  come  nocevole  1*  applicazione  del  freddo  nelle  ma- 
lattie del  fegato,  mercé  la  quale  1’  Imperatore  sanò,(L.  IV.  c.  8. 
Abstinendum  utique  est  ab  omnibus  frigidis;  n eque  euirn  res  ulta 
magia  iecur  laedit.  ),  mentre  si  sarebbe  guardato  di  «avanzare  questa 
massima  come  infallibile,  s’ esso  non  avesse  scritto  avanti  quell' epo* 
ca,  cioè  l'anno  della  città  731  (23.  a.  Cr.  ) . Il  fatto  era  noto  a tutto 
il  mondo,  ed  al  medico  avventurato  fu  innalzata  una  statua  in  ri- 
conoscenza.  Celso  è anche  conosciuto  dai  poeti  dell'  aureo  secolo,  e 
dall'  Horat  Epist.  3.  L.  I.  V.  15.  risulta  eh’  esso  ha  accompagnato  il 
successore  del  trono,  Tiberio , nella  campagna  dell' Oriente  < 
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avanzò  non  soltanto  la  medicina,  ma  ben  anche  l'eco- 
nomia rurale  (1),  la  rettorica  (2)  , la  giurisprudenza  , 
la  storia,  la  strategia  (3) , e persino  la  filosofia  (4)  , 
facendosi  seguace  della  scuola  scettica  (5);  ma  divenne 
ancor  più  benemerito  per  le  scienze  con  1*  allonta- 
narsi da  tutti  i sistemi , con  lo  scevrarne  il  meglio,  e 
prescegliendo  la  esposizione  critico-storica  . Noi  pos- 
sediamo dalle  molte  sue  opere  enciclopediche , che 
contenevano  le  suddette  scienze  (6),  soltanto  otto  li- 
bri sulla  medicina  (7),  i quali  garantiscono  al  loro 
autore  un  posto  onorifico  fri  i medici  i più  perspi- 
caci dell'  antichità , e valgono  a nuovamente  compro- 
vare del  quanto  si  acquisti  la  medicina  se  la  mente 
dei  suoi  seguaci  viene  diretta  da  più  universal  cultura, 
e dallo  spirito  delle  altre  scienze.  Celso  non  era  me- 
dico pratico,  ma  aveva  tanto  veduto,  e con  si  squi- 
sita critica  osservato  , che  era  in  grado  di  scrivere 
all'  uopo  d'  insegnamento  il  miglior  libro  di  cui 
l'arte  medica  è stata  arricchita  (8),  purché  si  voglia 
ritenere  come  sommi  pregj  di  un  tal  libro  : chiarezza 
di  mente , quasi  totale  indipendenza  dai  pregiudicj , 
grande  circospezione  nella  scelta  degli  oggetti,  e 
purezza  di  stile . Egli  descrive  con  mirabile  mae- 
stria l' ufficio  del  medico  nella  prefazione,  il  capo-la- 
voro di  artificiale  semplicità,  e la  vera  natura  della 
scienza  medica  è rivelata  per  tutta  1’  opera  , ove 

(1)  Coltimeli,  de  Re  rustie.  L.  I.  c.  I. 

(2)  Schol.  ad  Juvenal.  Sat.  VI.  V.  245. 

(3)  Quintilian.  de  Institut.  orat.  L.  XII.  c.  extr- 

(4)  Auqustin.  de  Haeresib.  Prolog. 

(5)  Quintilian.  de  Instit.  orat.  L.  X.  c.  I. 

(G)  Aveva  nome  » Artes  ” ovvero  de  Artihu». 

(7)  Essi  seguirono  prossimi  ai  cinque  libri  sull’  agricoltura  donde 
si  spiega  il  principio  » Ut  alimenta  sanis  corporibus  agricoltura  ,etc.  " 
clic  del  restante  sarebbe  troppo  ricercato  . 

(8)  B-  Meati,  a mcdianical  acconto  of  poisons.  Lond.  1747.)  p.  151. 
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trasparisce  nei  Robusti  Concetti  lo  spirito  del  senno 
romano  (1) . 

Non  è particolarità  di  questa  sorte  d’  uomini  dotti 
d'ingrandire  l’arte  di  nuove  invenzioni , e perciò  si 
rinviene  lo  stato  della  medicina  d' allora  senza  alcun 
nuovo  aumento . Celso  tolse  la  dietetica  (2)  in  parte 
dalle  opere  degli  Alessandrini , ed  in  parte  da  quelle 
di  Asclepiade , e riprodusse  tutta  la  Semiotica  (3) 
di  Ippocrate , rendendo  le  sue  massime  alla  parola 
in  un  elegante  traduzione.  La  Terapia  generale  (4)  è 
opera  di  Asclepiade  , salvo  le  restrizioni  eli'  esso 
aveva  giudicate  necessarie  : poiché  Celso  non  era  fa- 
cile ad  illudersi , e si  era  dichiarato  assoluto  avversa- 
rio della  nuova  dottrina  di  Temisone  (5),  sebbene  non 
sfuggisse  alla  sua  perspicacia  alcun  utile  contenuto  in  , 
quella.  Dallo  scritto  patologico-terapeutico,  clic  espone 
dapprima  i morbi  generali  e febbrili  (6).,  poi  i locali 
a seconda  della  serie  degli  organi  (7),  perlustrando 
l’una  e l'altra  classe , risulta  eh’ esso  ha  saputo  usare 
di  un  gran  numero  d’  opere  antiche,  e della  propria 
osservazione . Lo  stesso  deve  dirsi  del  suo  prospetto 
farmacologico  (8) , che  contiene  un  gran  numero  di 
ricette  sperimentate.  L'anatomia  (9)  risveglia  il  de- 
siderio di  individuale  esame , come  varj  altri  scritti . 
Non  vi  è dubbio  che  Celso  abbia  conosciuta  la  diffe- 
renza fri  arterie  e vene  (1 0),  ma  quanto  si  riferisce  ai 
nervi  1’  autore  ha  riflettuto  poco  , c 1’  oscuro  lin- 

(1)  Insigniorcs  aliquot  sementine  ex  libr.  Corn.  Céls.  in  Alme* 
toveen,  ed.  Hipp.  Apbor.  Argentorat.  1 756. 

(2)  L.  I.  c.  I.  — 10.  p.  20.  «eq.  — L.  II.  c.  18— -33. p.  90  seq. 

(3)  L.  II.  c.  I.— 8.  p.  42.  seq. 

(4)  L.  II.  c 9.  — 17.  p.  76.  seq. 

(5)  Praef.  p.  15. 

(6)  L.  III.  p.  111.  seq. 

(7)  L.  IV.  c.  2 — 25.  p.  186.  seq 

(8)  L.  V.  c.  I.— 25.  p.  241.  seq. 

(9)  L.  IV.  c.  I.  p.  182— L.  Vili  c.  1 p.  498. 

(10)  L.  IV.  c.  I p.  182:  18. 
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guaggio  confonde  troppo  gli  oggetti  per  poterne  por- 
tare un  esatto  giudicio . La  sezione  chirurgica  si  me- 
rita a preferenza  delle  altre  di  esser  giudicata  come 
perfetta . Brevi  descrizioni , apparentemente  tracciate 
senza  artificio,  offrono  alla  mente  un  vivo  quadro  de- 
gli oggetti,  e nominatamente  si  potrebbero  presce- 
gliere quelle  della  litotomia  (1)(  con  il  piccolo  ap- 
paratole la  depressione  della  cateratta  (2),  e proporre 
come  modelli  di  stile.  L'  ostetricia  era  ancora  nella 
sua  infanzia  ; perciò  non  altro  si  trova  esposto  , se 
non  che  alcune  versioni,  c 1’  estrazione  con  l’un- 
cino (3)  del  feto  morto.  Intanto  si  palesa  ovunque  lo 
spirito  dell’  egregia  scuola  di  Alessandria,  dalla  quale 
trasse  Celso  in  gran  parte  le  sue  dottrine,  ma  usava 
anche  delle  opere  dei  suoi  contemporanei  maggior- 
mente provetti , che  abitavano  in  Roma  : frà  i quali 
di  un  Meges  di  Sidonia  che  si  era  acquistata  la 
maggior  celebrità  in  Roma , e fu  da  esso  sopra  ogni 
altro  venerato.  Anche  Trifone  il  Padre,  Eue/pisto  , 
figlio  di  Fleges  (4), e frà  gli  oftalmologisti,2?«e//u7/e(5), 
sono  lodevolmente  ricordati.  Frammenti  dell’occuli- 
stica,  e specialmente  le  notizie  assai  pregevoli  di 
Celso  , dimostrano  che  questa  branca  della  medicina 
è molto  progredita,  dopo  che  Erojilo  aveva  promosso 
lo  studio  dell’ occhio  (6). 

Cajo  Plinio  secondo  il  vecchio,  nativo  di  Como, 
o di  Verona,  insorse  appena  cent’anni  più  tardi.  Esso 
tentò,  ad  imitazione  di  Celso,  di  perfezionare  tutto  lo 

(1)  L.  VII.  c.  26.  S.  2.  p 475. 

(2)  Ib.  c.  7.  S.  14.  p.  433. 

(3)  Ib.  c.  29.  p.  489. 

(4)  Ib.  Praef.  p.  406.  5. 

(5;  L.  V.  c.  6.  S.  8.  p.  352. 

(6)  Fruì.  Guil.  fVallrolh,  Sintagma  de  Opbthalinologia  releruin. 
Halae  1818.  8.  — lm.  tFalch,  de  Sigillo  ocular.  medie,  remali.  Jen. 
1763.  4. 
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scibile,  e compì  un  opera  si  grande  con  diligenza  così 
inimitabile,  che  sembra  esser  di  soverchio  per  la  vita 
di  un  uomo.  Delle  sue  opere  numerevoli  passarouo 
ai  posteri  soltanto  la  grande  Storia  Naturale,  la  Storia 
delle  arti  in  trenta  sette  libri  (1).,  1'  Enciclopedia  di 
tutta  l'antichità  , che  espone  con  ammirabile  erudi- 
zione e decenza  gli  oggetti  i più  variati.  (2)  L'  ele- 
mento storico-naturale  occupa  quasi  la  metà  di  que- 
st'opera gigantesca:  animali  , piante,  e minerali  sono 
descritti  abbondevolmente,ma  senza  usare  di  un  lin- 
guaggio tennico  , e perciò  restauo  così  oscuri  all' in- 
telligenza , come  il  sono  generalmente  nelle  altre 
opere  a noi  mandate  dall'  antichità . L’  indicazione 
degli  effetti  nell’  umano  organismo  costituisce  l’argo- 
mento essenziale  , c Plinio  parte  dal  principio  che  i 
rimedj  semplici , cioè  tali  come  li  offre  la  natura , 
sieno  i più  idonei  a soddisfare  ai  bisogni  umani , 
mentre  le  innumerevoli  composizioni  non  sieno  che 
parti  dcll’artificio,  e dell'avidità  di  lucro  (3).  Ma— -que- 
sto grand'  Uomo  era  troppo  poco  iniziato  nella  medi- 
cina onde  imaginare  opere  di  medica  utilità  , c 
perciò  esternava  esso,  riguardo  ai  medici,  giudicj  con- 
simili a quelli  di  Catone  (4)  , confondendo  come 
questi  farmaci  con  farmaci . Plinio  era  anche  confi- 
dente del  Impcretore  Vespasiano  , cuopriva  sommi 
impieghi  nello  stato,  ed  avea  tante  e così  variate  inge- 


(1)  C.  Plinti  Secundì  Historiae  naturali»  Libri  XXX  VII.  Ed-  Joann. 
Harduin.  Paris.  1741.  fot. 

(2)  Pii».  Epist.  L.  Ili  ep.  5.  p.  101.  ed  Gesaer.  — Opus  diUu- 
sum,  eruditum,  nec  minus  varium,  ([uam  ipsa  natura”. 

(3)  L.  XXII.  C.  24.  p.  284.  18.—  » Scrupulatini  quidem  collidere 
ac  nàscere  vires,  non  conjecturae  humanae  opus,  sed  impudentiae  est." 

(4)  » Id  Bollini  possumus  indignati , unum  hominem  , e lenissima 
gente,  sine  opibus  ullis  orsino , vectigalis  sui  causa,  repente  leges 
salutis  (minano  generi  dedisse.”  — etc.  L.  XXVI.  — c.  3.  p.  392.  14.  Si 
parla  qui  di  Asclrgiiadc . 
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reuze  , eh'  esso  si  merita  di  esser  scusato  della  man- 
canza di  esperienza  , che , in  vero  dire , richiede  una 
attenzione  più  protratta  di  quella , che  campartirle 
possa  un  Uom  di  Stato  nelle  ore  dell'  ozio,  purché  sia 
dotato  di  quello  zelo  di  Plinio  . È nobile  , è grande 
il  desio  nell’  uomo  di  abbracciare  con  la  sua  niente 
tutto  lo  scibile  : ma  la  medicina  non  può  interamente 
confondersi  con  le  restanti  scienze;  è d' uopo  studiarla 
nelle  sue  branche , affine  che  parziali  lavori  risultino 
un  utile  : quindi  la  mente  non  può  applicarvi!  sol- 
tanto sotto  riflesso  letterario  come  pensava  Plinio  . 
Esso  è il  più  grande  fra  quei  pochi  romani  scrittori , 
che  si  dedicarono  dopo  Pompejo  Leneo  allo  studio 
delle  scienze  naturali  (1),  e la  sua  opera  è un  sublime 
monumento  della  forza  dell’umana  mente.  Frà  quelli, 
che  si  acquistarono  fama , conosciamo  soltanto  Cajo 
V algio  j che  dedicò  la  sua  opera  storico-naturale 
all'  Imperatore  Augusto  (2) . 

§.  59. 


Dell’  Anatomia. 

Dopo  Erojìlo  si  pospose  1’  Anatomia  alle  altre 
branche  della  medicina . Le  scuole  le  più  potenti  la 
trascuravano  per  principio,  e la  proscrivevano  persino, 
proclamandola  inutile  . Intanto  risorse  la  scienza  del 
sanare  con  nuovo  splendore  nel  primo  secolo  d.  C. 
per  opera  di  Marino , Maestro  del  celebre  Empirico 
Quinto  (3) . Questo  grande  anatomico  visse  probabil- 
mente in  qualche  città  della  Grecia,  ma  in  mancanza 


(1)  $.  52.  p.  345. 

(2)  Plin.  Hi»t.  nat  L.  XXV.  c.  2.  p.  359.  19. 

(3)  Galeri . Comm.  II.  in  L.  de  natur.  human.  Teli.  VI.  p.  137. 
C.  T.  III. 
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di  bastcvoli  notizie  non  possiamo  asserire,  come  pure 
ignoriamo  se  esso  abbia  disseccato  o nò  cadaveri  uma- 
ni . I suoi  libri , circa  venti  , scritti  in  stile  alquanto 
oscuro  c prolisso,  furono  assai  stimati  dai  medici  (1), 
ed  il  complesso  delle  sue  fatiche  dimostra  che  non 
pochi  fossero  i di  lui  meriti.  Fra  gli  scritti  degli  Ana- 
tomici antichi  la  sua  Miologia  è la  migliore  (2);  esso 
sottomise  i nervi  ad  un  esame  più  esatto  di  quello 
che  fatto  si  fosse  dai  di  lui  predecessori,  loclic  si  con- 
ferma pienamente  dalle  citazioni  delle  sue  scoperte 
nella  parte  la  più  scabrosa  della  nevrologia  (3);  scrisse 
sull'  arte  di  notomizzare  opere  di  tanta  utilità,  che  lo 
stesso  Galeno  non,,  sdegnò  di  prenderlo  per  mo- 
dello (4).  Esso  avanzò  anche  l'adenologia,  che  cono- 
sce come  promotori  Erojilo  ed  Eudemo,  ma  soltanto 
sappiamo  eh'  esso  distinse  le  glandolo  secretorie  da 
quelle  che  sono  destinate  al  soccorso  dei  vasi  (5) , e 
che  scuoprì  le  glandole  muccipare  nel  canale  intesti- 
nale (6).  Marino  era  Uomo  di  vasta  erudizione,  ed 
è anche  rammentato  frà  gli  interpreti  degli  aforismi 
d' Ippocrate  (7) . 

Lieo  di  Macedonia  scrisse  opere  anatomiche , che 
furono  assai  lette,  ma  diffusero  molti  errori  (8)}  il  loro 

(1)  Galea.  de  Libr.  propr.  C 3.  p.  40.  F T.  I. — De  Adminislr. 
anatomie.  L.  IV.  c.'  10.  p.  107.  T.  IV. 

(2)  Galea.  de  Musculnr.  dissert.  Prooem.  Ibi.  44.  B.  ( Ed.  Junt 
1609.  T.  1.) 

(3)  Galea,  de  Nervor.  dissect.  C.  5.  p.  213.  C.  T.  IV. 

(4)  F.b.10  Io  offri  in  un  estratto  di  quattro  Libri  (de  Libr.  propr 
C.  3.  p.  40.  T.  I.  ) donde  nacquero  posteriormente  le  sue  Admim- 
strationcs  anatomicae,  che  possono  esser  ritenute  come  un  monu- 
mento parziale  di  Marino. 

(5)  Galea,  de  Semin.  L.  II.  c.  6.  p.  227.  C.  T.  III. 

(6)  Ib. 

(7)  Galea.  Coram.  VII.  Aph.  24.  p.  303.  T.  IX. 

(8)  Galea.  Administr.  anatomie.  L.  IV.  c.  10.  p.  107.  T.  IV.— De 
Libr.  propr.  C.  2.  p.  40.  T.  I 
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autore  visse  almeno  mezzo  secolo  più  tardi  di  Mari- 
no , perchè  quelli  era  seguace  di  Quinto  (1  ) , e con- 
temporaneo più  vecchio  di  Galeno,  che  si  fece  segua  ce 
di  varj  medici  di  questa  scuola . Lieo  compose  un 
opera  alquanto  voluminosa  (2)  sulle  scoperte  anato- 
miche, e ciò  comprova  che  lo  zelo  desiatosi  perl’ana- 
tomia  non  fosse  privo  di  resultamcnti,e  sappiamo  che 
anche  altri  seguaci  di  Quinto  si  applicassero,  in  non 
cale  i principj  dell*  Empirismo,  all’  anatomia:  quali 
furono  principalmente  Satiro , Maestro  di  Galeno  in 
Pergamo , Numesiano  in  Corinto , ed  il  suo  seguace 
Pelops,  Maestro  di  Galeno  in  Smirne  dopo  Satiro  (3). 

Un  opera  sola  del  primo  secolo  basta  per  formare 
un  sicuro  giudi  ciò  sullo  stato  dell’  anatomia  di 
quell'’  epoca , sebbene  può  riguardarsi  piùttosto  come 
un  prospetto,  anziché  come  libro  d’  insegnamento. 
Questo  scritto  appartiene  a Rufo  d’  Efeso  (4) , che 
visse  sotto  la  reggenza  di  Trajano  (5),  e che  all’ecce- 
zione dell’  Anatomia  scrisse  anche  sopra  altre  bran- 
che della  medicina , specialmente  la  Dietetica  (6)  . 
Questi  scritti  non  espongono  nuove  scoperte,  e sono 
piùttosto  la  compilazione  delle  opere  di  Erofilo  ed 
Eudenio , sebbene  ci  assicuri  Rufo  di  aver  notomiz- 
zato  delle  scimmie  (7).  Lo  scopo  dei  suoi  scritti  esclu- 
de un  esatezza  maggiore  nelle  descrizioni: ciònostaute 
si  distingue  questo  lavoro  per  maggior  esattezza  nella 
nomenclatura , sebbene  tutti  i nomi  non  sieno  rice- 


(1)  Galeri.  Comm.  II.  in  L.  de  natur.  human,  v.  1 D. 

(2)  Galeri,  de  Libr.  propr.  C.  2.  p.  39.  40. 

(3)  Galeri.  Comra.  II.  in  L.  de  natur.  human,  v.  I. 

(4)  Bufi  Ephesii  de  vesicae  renumque  morbi  a , de  purgantibui 
medicamenti» , de  partibua  torpori»  fiumani.  Ed.  Giul.  Clinch  Lon- 
din.  1724.  4. 

(5)  Clinch , de  Bufo  disserta t. 

(6)  Suiti  yoc.  Po0>»{  Lercio;. 

(7)  L.  I.  p.  23 
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vuti  dalla  moderna  anatomia.La  conformazione  dell'oa- 
chio  è sufficientemente  esposta,  è ciò  ad  imitazione  di 
Enfilo  (1  ) , sicché  non  vi  è mancante  parte  alcuna 
che  possa  rinvenirsi  con  il  soccorso  di  mezzi  ausiliari 
ed  imperfetti.  Circa  alla  neurologia  si  osserva  che 
Bufo  non  ha  raggiunti  i suoi  predecessori;  peraltro 
aveva  esternato,  che  non  solamente  la  sensibilità  ed 
il  moto  volontario,  ma  tutte  le  funzioni  del  corpo 
( niaa.  aùfia toc  wpsif t{  ) dipendessero  dai  nervi  (2)  : 
veduta  assai  luminosa  nei  misteri  della  vita,  che  però 
si  rimase  negletta  fintantoché  i medici  credevano  di 
occuparsi  di  concetti  più  importanti.  Le  funzioni  della 
milza  erano  ancora  totalmente  ignorate;  Rufo  la  giu- 
dicò quindi  un  viscere  inutile  (3):  intanto  gli  altri 
errori  grossolani  sono  pochi , eccettuandone  quelli 
più  conosciuti , come  p.  e.  che  l’ aria  durante  lo  star- 
nuto ed  il  mucco  nasale  passassero  dalla  cavità  cere- 
brale per  l' osso  cribroso , e che  il  cervello  ricevesse 
Paria  per  lo  stesso  canale  (4). 

In  due  altre  dissertazioni  sulle  malattie  dei  reni  e 
della  vessica,  che  esso  riduce  all' infiammazione  ed 
alla  suppurazione,  nonché  su  i purganti,  Rufo  non 
professa  principj  alcuni , che  partissero  da  qualche 
scuola  dominante , dal  che  lo  preservò  1’  anatomia , 
che  spesso  ritenne  i medici  da  parziali  concetti  . Per- 
lustrando 1*  azione  dei  purganti  ripete  l’ autore  1'  an- 
tica dottrina  dommatica,  che  in  onta  delle  opposizioni 
dei  Metodici  persisteva  ancora  . 

(1)  5-  48.  p.  298. 

(2)  L.  I.  p.  36. 

(3)  L.  II.  p.  59. 

(4)  L.  I.  p.  35. 
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Della,  Farmacologia. 
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Lo  spirito  delle  antichità  farmacolagichc  risulta 
sufficientemente  da  quanto  esponemmo  . Le  nozioni 
sperimentali  si  moltiplicavano  nell’infinito  per  mezzo 
,li  innumerevoli  scoperte,  ed  il  medico  spregiudicato 
era  in  grado  di  appropriarsi  retti  principi  sull'  uso 
dei  farmaci , dopo  moltiplici  tentativi  diretti  da  me- 
lodi cotanto  svariati  . Intanto  la  meschinità  delle 
scienze  ausiliari  non  concesse  in  questa  branca  pro- 
gressi ulteriori,  e le  scoperte  rimasero  classate  le  une 
presso  le  altre  senza  scientifica  connessione.  Fino  dai 
primi  secoli  d.  Cr.  si  sviluppava  la  farmacologia  per 
mezzo  di  tentativi  e di  esperienze  ripetute  dai  me- 
dici , coadiuvando  all'  opera  ancora  alcuni  diligenti 
Naturalisti , i quali  ad  imitazione  di  Erachde  non 
erano  paghi  del  mero  numero  dei  medicamenti , ma 
andavano  continuamente  sottoponendoli  all’  analisi, 
onde  bastare  alle  inchieste  dell’  arte . 

Ciò  avvenne  specialmente  per  opera  di  Menecrate 
di  Zeophleta  (1),  Protomedico  alla  corte  di  Tiberio  c 
dei  due  susseguenti  Imperatori  (‘2) , il  di  cui  celebre 
libro  d’ insegnamento  sui  medicinali  più  efficaci  (3) 
doveva  aver  sortilo  un  grand’  utile,  poiché  esso  stesso 
li  aveva  esaminati,  combinandoli  poi  in  idonee  com- 
posizioni (4) . Tentò  di  opporsi  alla  generai  confu- 


ti ì Cael.  Aurei.  Chron.  L.  I.  c.  4.  p.  323. 

;21  Che  esso  sia  stato  Archiatra  risulta  da  .ma  .sermone  presso 
Mercuriali*  ( Va,  lect.  ),  e Gruter , che  ci  viene  riferita  anche  da 
MontJ'aucon  ( Suppl.  T.  III.  pi.  IX.  ) per  mezzo .di  Sprengel. 

13)  Ebbe  il  titolo  Aéroxpàr >.,p  d/oypàfipstTot  «JtoAovuv  wf*ax«v, 
perchè  dedicato  all' Imperatore  c scritto  scoia  segni.  Galeri,  de  Com- 
pos.  med.  per  gen.  L.  VII.  c.  9.  p.  845.  F.  T.  XIII- 

(4)  Galeri,  de  Compns.  med.  scc.  loc.  L.  VI.  c.  p.  alo.  A. 

T.  XIII. 
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sione  derivante  dalle  false  copie  delle  ricette,  delle 
quali  troviamo  innumerevoli  traccie,  con  lo  scrivere 
il  numero  ed  il  nome  dei  pesi  e delle  misure,  in  vece 
di  seguire  l' usanza  dei  segnj  convenzionali . Questo 
merito  era  incontrastabilmente  importante,  riflettendo 
alla  forma  del  greco  carattere  numerico , che  amet- 
teva con  facilità  gravissimi  errori  in  danno  dell'  arte 
e degli  infermi , 

Un  altro  mezzo  onde  conseguire  lo  stesso  inten- 
to , era  senza  dubbio  più  strano , e fà  prova  del  gusto 
corroto . Si  aveva  introdotto  il  costume  di  scrivere  le 
composizioni  in  versi  ; nella  fiducia  che  il  metro 
avrebbe  impedito  gli  errori , nè  si  calcolavano  le 
oscurità , che  resultavano  dalle  ampollosità  poetiche  , 
colle  quali  volevasi  dar  forme  poetiche  a versi  anti- 
poetici. Ciò  fu  praticato  da  un  certo  Filone  di  Tarso, 
che  visse  probabilmente  avanti  Menecrate  (1  ).  Il  suo 
celebre  calmante,  chiamato  Philonium,  venne  in  gran 
reputazione , e conteneva  oltre  varie  droghe  , corno 
mezzo  il  più  efficace , il  succo  di  papavero  •,  la  ricetta 
era  composta  in  versi  elegiaci,  ed  in  stile  tanto  oscuro, 
e coll’  uso  disadatto  della  mitologia  nelle  cose  le  più 
semplici , che  riesce  intelligibile  appena  con  il  soc- 
corso dei  commenti  di  Galeno  (2)  . 

Servilio  Damocrate  scrisse  i suoi  libri  di  ricet- 
te (3)  in  jambi,  ed  in  stile  più  chiaro,  come  risulta 
da  molti  frammenti,  e frà  altri  sulla  preparazione 

(1)  Sembra  essere  Io  stesso,  che  viene  citato  da  Ceùo(L.  VI. 
c.  6 S.  3.  p.  351.) 

(2)  Galea,  de  Compos.  med.  sec.  loc.  L.  IX.  c.  4.  p.  608.  B.  — II 
zafferano  è descritto  » la  bionda  olezzante  chioma  del  fanciullo,  il 
di  cui  sangue  porporeggia  su  i prati  di  Ermete . ( Cioè  di  Croco, 
che  secondo  la  favola  era  stato  ucciso  da  Mercurio  con  il  disco) 

(3)  Essi  portano  i nomi,  Cliaicus , Philiatrus  , Phjrticus , Galea. 
de  Comp.  med.  sec.  loc.  L.  V p.  485.  E.  L.  VII.  e.  2.  p.  536.  C. 

X.  c.  2.  p.  635  E. 
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dell'  cmpiastro  Diachilon,  che  era  ^tato  imaginato 
da  Menecrate  sotto  lo  stesso  nome,  e con  gli  stessi 
ingredienti  dei  quali  è composto  tutt'  ora  (1).  Non 
si  fà  menzione  delle  sue  abbondanti  e famose  mi- 
sture,:-ebbene  non  sarebbe  dificile  di  sceglierne  alcune, 
ed  adattarle  ali’  uso  presente . Esso  era  stato  giudicato 
uno  dei  medici  primarj , specialmente  dopo  essersi 
acquistata  reputazione  con  la  guarigione  di  una  gio- 
vane ammalata  di  alto  lignaggio,  somministrandole 
latte  di  capra,  satollato  con  mastice  (2). 

Contemporanco  di  Democrate  era  Andromaco  di 
Creta  , il  più  celebrato  medico  ordinario  dell’  Impe- 
ratore Nerone , cd  il  primo  che  assunse  il  titolo  di 
Archiatro  (3).  Nessun  rimedio  acquistassi  tanta  cele- 
brità nel  mondo  quanto  la  sua  Teriaca,  e noi  ne 
possediamo  la  ricetta  autografa  in  metro  elegiaco  (4). 
La  Teriaca  riunisce  quasi  tutti  i rimedj  efficaci , e fù 
proclamata  dal  di  lei  Autore  come  specifico  univer- 
sale, salendo  poi  in  tanto  credito,  che  appena  può 
imaginarsi,  sicché  persino  i sani  credevano  di  potere 
prevenire  le  malattie  con  il  di  lei  mezzo.  I suoi  scritti 
non  erano  così  bene  accolti,  furono  poco  letti,  nono- 
stante che  contenessero  utili  massime  (5). 

Andromaco  il  giovane,  figlio  dell' Archiatro,  visse 
con  il  padre  in  Roma , ed  imagiuò  un  numero  mag- 
giore di  composizioni , le  quali  sono  troppo  confuse 
con  le  altre  per  esser  distinte  (6)  . 

In  questo  tempo  crebbe  il  numero  dei  medici  e 

(1)  Galea,  de  Compos.  raed  per  gen.  L.  VII.  c.  10.  p.  846.  D. 

(2)  PUn.  Hist.  nat.  L.  XXV.  c.  8.  p.  373.  L.  XXIV.  c.  7.  p.  333.  21. 

(3)  Galea,  de  Antidot.  L.  I.  c.  I p.  865.  C.  T.  XIII. 

(4)  Ib.  c.  6.  p.  875. 

(5)  Galea,  de  Compos.  med.  per  gen.  L.  VI.  c.  8.  p.  813.  A.  — De 
Theriac.  ad  Pison.  L.  I.  c.  I.  p.  930. 

(6)  Galea,  de  Compos.  med.  sec.  loc.  L.  I.  e.  2.  p.  339.  B.  — De 
Anridot.  L I.  e.  7.  p.  877.  E. 


Digitized  by  Google 1 


401 

(lei  farmacopoli , che  si  applicavano  a questa  branca 
della  scienza  con  l' incremento  del  gusto  dei  Grandi 
di  prendere  medicine,  specialmente  dopo  che  Marco 
Aurelio  ebbe  costume  di  far  uso  giornaliero  della 
Teriaca  onde  preservarsi  dal  veneficio  (1).  Intanto  il 
numero  dei  medici  non  è una  salda  guarentigia  per 
il  progresso  della  scienza,  assai  meno  lo  è questa  spe- 
cie d'ingrandimento  farmacologico,  che  ha  per  ultimo 
fine  la  moltiplicazione  di  rimedj.Si  rammenta  A scie- 
piade  Farmacione  come  buon  scrittore  di  molte  ope- 
re (2);  esso  spetta  probabilmente  al  secolo  di  Andro- 
maca (3)  5 Crito  comparve  posteriore  ad  esso , poiché 
visse  con  Rufo  d'Efeso  sotto  la  reggenza  di  Trajano{  4), 
ed  imaginò  varie  composizioni;  Menio  Rufo  appartiene 
probabilmente  ai  contemporanei  di  Celso  (5).  Final- 
mente si  debbono  riferire  a questa  classe  di  scrittori 
Panfilo  e Senocrate  di  Afrodisia  ; il  primo,  farmaci- 
sta soltanto  , elle  faceva  un  grande  smercio  di  medi- 
camenti da  esso  imaginati  e composti;  esso  fù  l'autore 
di  un  libro  vertente  sulle  piante,  e redatto  in  ordine 
alfabetico;  con  questo  libro  diffuse  T autore  per  il 
mondo  tutte  le  superstizoni  dominanti  fino  ai  suoi 
giorni , nè  vi  aggiunse,  secondo  la  sua  propria  con- 
fessione, parola  di  proprio  esame  (6).  Anche  Seno- 
crate non  vi  assolto  da  questo  rimprovero  (7).  Da 
uno  scritto  poco  importante  sopra  gli  animali  acqua- 

(1)  Ib.  c.  I.  p.  865.  Non  Antonino  Pio,  ina  Marco  Aurelio  An- 
ioni no  Filosofo. 

(2)  Galea,  de  Comp.  med.  per  gen.  L.  II  c.  5.  p.  685.  B.,  L.  I. 
c.  17.  p.  665.  F. 

(3)  Gumpert,  Asclcp.  Fragra,  p.  3. 

(4)  Suid.  voc.  Poòvoc  • 

(5)  Galea,  de  Compos.  med.  per  gcu.  L.  VII.  c.  12.  p.  850.  D. 

(6)  Galea,  de  sirapl.  medie.  Facult.  L.  VI  Proocm.  p.  143.  C. 
T.  XIII. 

(7)  Ib.  E. 

TOMO  I.  2 f) 
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tici,  buoni  a servire  di  cibo,  che  tuttora  esiste,  risulta 
che  la  perdita  delle  restanti  sue  opere  non  è dannosa 
per  la  letteratura  (1)  . 

Quale  fosse  lo  stato  delle  nozioni  circa  ai  farmaci 
più  semplici, si  rileva  facilmente  dalle  circostanze  con- 
comittanti.  I mezzi  ausiliari  erano  ancora  talmente 
imperfetti,  e difficili  ad  usarne,  che  un  medico  dili- 
gente aveva  d'  uopo  di  applicarvi  la  metà  della  sua 
vita  onde  divenire  botanico  esperto . Per  anco  non 
era  insorto  Linneo  , che  avesse  disposto  in  crdine  gli 
innumerevoli  oggetti,  ed  abbreviato  il  corso  dello 
studio  ! Il  candidato  della  scienza  medica,  che  non 
volea  affidarsi  a vaglie  descrizioni  , che  propagano  gli 
errori  da  secolo  in  secolo,  doveva  tutto  vedere,  ed 
imprimersi  alla  memoria  senza  ordine  alcuno  . Se 
quindi  insorgevano  medici,  che  penetrarono  più  oltre 
nelle  scienze  naturali,  questi  erano  indubitabilmente 
in  piccolo  numero , poiché  non  poca  era  1’  applica- 
zione che  si  richiedeva  a conoscere  la  letteratura  me- 
dica : ovvero  i medici  erano  costretti  di  trascurare 
petto  studio  l'esercizio  della  professione.  Ed  intanto 
il  loro  scibile  restava  mai  sempre  di  poco  profitto  ai 
posteri  : ciò  che  i moderni  naturalisti  lasciano  come 
eredità  sicura,  si  doveva  allora  acquistare  con  la  stessa 
^tica  , onde  fosse  perduto  con  altrettanta  facilità  . 

La  farmacologia  di  Pedacio  Dioscoride  (2) , per- 
venuta ai  nostri  giorni , e giudicata  conformemente  a 
queste  massime,  forma  uu  grande  ed  impareggiabile 
Capo-lavoro . I rapporti  biografici  di  questo  egregio 
Naturalista  sono  poco  conosciuti. Esso  nacque  in  Ana- 
zarba  in  Africa,  visse  circa  alla  metà  del  primo  se- 

(1)  Xan ncratrs  de  alimento  ex  aipiatilibus  Gr.  c.  int.  lai.  Cur. 
Frani . Lips.  1779.  8. 

(2)  Pedacii  Dioscoridis  Anamrbei , de  medicinali  materia  Libri 
Viti  Pati.  1519.  8. 
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colo,  visitò  molte  contrade,  e questo  è quanto  cono- 
sciamo di  lui  . Probabilmente  prestava  i suoi  ufficj 
come  medico  negli  eserciti  romani,  giachè  altrimenti 
non  avrebbe  potuto  applicarsi  alla  botanica,  ed  esso 
stesso  ci  assicura  di  aver  viaggiato  in  questo  modo  (1  ). 
Licinio  Basso,  clic  è rammentato  da  Dioscoride  come 
Mecenate  del  suo  amico  Areo , era  Console  (2)  sotto 
Nerone,  e risulta  che  esso  componesse  le  sue  opere 
sotto  V i espasiano  , o poco  avanti  : poiché  Plinio  si  è 
appropriate  non  poche  sue  massime  (3),  però  senza 
citarne  l’autore;  mentre  non  possiamo  darci  a credere, 
che  Dioscoride  viaggiatore  ed  attivo  Naturalista  avesse 
usato  delle  opere  di  Plinio , che  questi  aveva  quasi 
interamente  compilate  da  altri  scrittori. 

L' opera  di  Dioscoride  contiene  un  abbozzo  perfet- 
to di  tutti  i medicamenti  dei  tre  regni  fin’ allora  cono- 
sciuti, siccome  egli  stesso  li  aveva  veduti,  esponendovi 
inoltre  i loro  effetti  sull’organismo.  Le  descrizioni 
sono  semplici  e chiare,  siccome  possono  scriversi  senza 
un  linguaggio  tennico  ed  uno  sviluppo  sistematico 
delle  scienze  naturali;  quindi  dovettero  essenzialmente 
contribuire  a rimuovere  infiniti  errori , i quali  erano 
stati  introdotti  dai  suoi  antecessori  a causa  di  deficiente 
ispezione  oculare,  e degli  errori  commessi  dai  copisti. 
Gli  scritti  erano  intelligibili,  perchè  lo  stile  invaria- 
hil  e non  indueeva  confusione  alcuna.  Ciò  che  in  gran 
parte  offeriva  materia  inutile  ai  posteri,  non  ostava 
al)  intendimento  dei  contemporanei.  L’azione  dei 


(1)  Pracf.  fot.  2.  a. — 0<j5a  yip  r,puv  o^xTtiunxèy  ri»  v . 

(2)  Tacit  Annoi.  L.  XV. 

(3)  P.  e.  La  descrizione  del  Lapis  haematites(  L.  XXXVI.  c.  20k 
p.  749.  DioscoriJ.  L.  V.  c.  144.  fol.  309.  a.  ) ove  si  trova  anche 
la  giunta  ltacc  est  sententia  eorum  , qui  nnperrime  scripsere . ” — 
Ciò  c stato  avvertito  in  special  modo  da  Saumaise.  ( Pliniau,  eaer- 
citt.  Cap^  30.  } 
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medicamenti  era  stata  calcolata  dietro  principi  del- 
l'E  npirismo,  ed  in  grau  parte  dietro  quelli  della  Tera- 
pia umorale,  siccome  la  Farmacologia  di  quel  tempo 
non  è stata  mai  totalmente  rifusa  dalle  scuole  domi- 
nanti . E Dioscoride  non  si  era  prefìsso  di  esporre 
1'  azione  dei  singoli  medicamenti,  ma  si  arrestava  di 
valutar  la  loro  efficacia  sotto  generali  rapporti  noso- 
logici , prescindendo  dalle  particolarità. 

Nelle  sue  opere  si  trovano  segnati  molti  ritnedj 
metallici  con  i loro  molteplici  preparatici  quali  si  ap- 
prendevano anticamente  nelle  taberne  senza  un  pre- 
liminare studio  di  teorie,  Alcuni  rimedj  si  meritano 
tutta  la  nostra  attenzione,  come  p.  e.  il  mercurio  che 
si  acquistava  dal  ciuabro  sopra  fuoco  di  carbone  in 
un  vaso  di  ferro  ermeticamente  chiuso  (1),  ovvero  in 
mortaj  metallici  per  mezzo  della  triturazione  infon- 
dendolo in  aceto  (2).  L'uso  del  mercurio  non  era 
stato  introdotto  in  medicina,  perchè  i medici  lo  giu- 
dicavano un  veleno  pernicioso,  corrodente  le  parti 
interne  per  il  suo  peso  specifico.  Bisso  fù  impiegato 
generalmente  per  le  dorature  (3) come  il  cinabro 
negli  empiastri  e negli  unguenti.  Si  otteneva  un  ossido 
di  piombo  ( fioXi']3<?ov  xtxavftévov  ) per  mezzo  della  com- 
bustione di  strati  di  zolfo  collocati  fra  lamine  di  piombo 
entro  un  vaso  di  terra,  agitando  incessantemente  il 
metallo  (4);  il  litargirio  si  acquistava  dai  vapori  d'aceto 
in  un  vaso  armato  di  un  coperchio  tubiforme,  sopra 
il  quale  si  collocava  un  piano  di  piombo  (5);  si  ebbe 

(1)  L.  V.  c.  110.  f.  195.  b.  — Plin.  Hist.  nat.  L.  XXXIII.  c.  9. 
]>.  626.  5.  anche  qui  combina  Plinio  con  Dioscoride  quasi  alla 

* parola . 

(2)  Pini.  v.  I. 

(3)  Plin.  ib.  I-  3.  p.  616.  18. 

(4)  Dioscorid.  L.  V.  c.  96.  t 289.  b. 

(5)  Ih.  c.  103.  f.  293.  a. 
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un  preparato  di  rame  per  mezzo  della  combustione  di 
questo  metallo  unito  allo  zolfo  od  altri  sali  entro  un 
vaso  chiuso  di  terra  (1)  ee.  L’  uso  interno  dei  metalli 
era  stato  ignorato  ingenerale,  non  cosi  1’  uso  esterno, 
che  era  stato  reclamato  come  mezzo  indispensabile  dai 
frequenti  mali  cutanei . 

La  superstizione  non  era  gran  fatto  coadjuvata  da 
cotale  farmacologia,  e soltanto  trovava  luogo  in  quelli 
oggetti,  nei  quali  era  invalsa  una  fede  universale.  Così 
credevasi  che  forti  lesioni  degli  occhj  sanassero  facil- 
mente nelle  colombe,  e nelle  rondini,  e perciò  si  racco- 
mandava il  loro  sangue  nelle  varie  oftalmie  (2).  Avendo 
la  stessa  fiducia  nel  sangue  di  altri  animali , fù  questo 
impiegato  in  varj  morbi  (5).  Gli  sforzi  degli  Empirici 
non  ricscirono  vani  affatto  nell'  ingrandire  la  farma- 
cologia con  mezzi  straordinarj:  Serapione  ministrò  il 
primo  lo  sterco  di  Coccodrillo  nell'  epilessia  (4)  ,e 
poi  ne  fù  talmente  generalizzato  l'uso,  che  si  vendeva 
adulterato  (5).  Afusa , probabilmente  non  il  primo, 
ordinava  sterco  bianco  di  cani  (6);  ai  tempi  di  Diosco- 
nde  il  maggior  numero  degli  animali  somministrava 
questa  specie  di  medicamenti  (7) . Le  cimici  di  letto 
si  credevano  salutari  nella  febbre  quartana , prenden- 
done sette  avanti  il  parosismo,  indi  anche  contro  la 
lipotimia  isterica,  e contro  il  morso  delle  serpi.  Nella 
ritenzione  d'  urine  si  introducevano  le  cimici  vive 
nell'  uretra  onde  eccitare  il  soletico,  e si  asserisce  di 
avere  ottenuta  la  guarigione  (8)  — . Ai  rimedii  rac- 

(1)  Ib.  87.  f.  284.  b. 

(2)  Cels.  L.  VI.  c.  6.  S.  39.  p.  369. 

(3)  Dioscorid.  L.  II.  c.  97.  f.  93  b. 

(4)  $.  51.  p.  327. 

(5)  Dioscorid.  v.  I.  c.  98.  f.  94.  a. 

(6)  $.  56.  p.  397. 

^7)  V.  1.  f.  94. 

(»j  L.  II.  c.  36.  f.  76.  b. 
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comandevoli,  ma  inusitati,appartiene  il Ladanum  ossia 
Ledum,  il  succo  resinoso  della  Cistus  creticus  , che 
si  toglieva  dalla  barba  delle  capre,  che  se  ne  nutrì  vano, 
ovvero  si  raccoglieva  dallo  stesso  arbusto.  Questo  succo 
si  preparava  con  il  vino  ed  altre  droghe , ed  era  impie- 
gato vantaggiosamente  in  malattie  interne  ed  ester- 
ne (1). 

(1)  L.  I.  c.  129.  f.  50.  a.  Il  nome  è (tato  conservato  in  Lauda- 
num . — I migliori  commenti  in  Diotcoride  sono  quelli  di  Matthioli  . 
( Petri  Andr  Matthioli , Senensis  med.  Commentarli  in  VI.  Librai 
Pedacii  Dioscoridis  Ànazarbei  etc.  medica  materia . Venet.  1 565. 
fol.  Con  ottimi  intagli  di  legno , che  tono  di  gran  pregio  per  la 
Storia  dell’  arte).  Sotto  le  condizioni  riferite  non  poteva  farsi  di  più 
per  questo  scrittore. 
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OTTAVA  SEZIONE. 


Della  Scuola  dei  Pneumatici  ed  Episint etici . 


§•  61- 


Dei  principe  i>ei  Pneumatici.  Ateneo. 


Lia  lotta  della  tendenza  filosofica  di  assegnare  alla 
medicina  il  rango  di  una  scienza  dommatica,  contro 
lo  spirito  dei  sistemi  e la  superficialità  degli  Empirici, 
si  palesò  di  bel  nuovo  in  Roma  con  1’  elevarsi  della 
scuola  pneumatica.  Questa  non  introdusse  nessuna 
nuova  teoria,  limitandosi  a subordinare  tutta  la  me- 
dicina ai  principi  esistenti  della  filosofia  naturale  de- 
gli stoici,  die  era  di  bel  nuovo  insorta  dall’ antica 
dottrina  elementare . 

T ulto  il  mondo  esiste  in  virtù  di  un  fuoco  plastico, 
ovvero  di  uno  spirito  aereo  igneo  (1  ) ( irOp  riavuto»  ; 
7ntGu.sc  jrupauffi;  xaì  t trotti i(  ) t elle  penetra  ovunque 
la  materia , e la  produce;  poiché  aria , acqua  e terra 
sono  soltanto  passaggi,  e graduati  cambiamenti  di  ele- 
menti più  fini  in  elementi  più  rozzi  (2).  Questo  fuo- 
co vitale  del  mondo  possiede  coscienza,  nè  altro  èclie 
l'indipendente  anima  mondale  (3),  dotata  di  ragio- 
ne, perchè  da  essa  nacquero  gli  esseri  razionali  (4), 
ciò  che  non  poteva  avvenire  sotto  diverse  condizioni. 


(1)  Diog.  Laici.  L.  VII.  S.  I5t>. 

(2;  Ih.  S.  142. 

(3)  Cic.  de  Nalur.  deor.  L.  II.  c.  12.  ~ I)iug-  Luil-t.  V.  1. 

(4)  Cic.  v.  1.  c.  8. 
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Quest'anima  priva  di  forme,  può  assumere  qualunque 
altra,  ed  è in  grado  di  compartirla  agli  oggetti  reali 
senza  concorso  di  altra  forza  (1  ).  Tutto  il  mondo  è pe- 
netrato di  quest’ anima  — quindi  divino  ed  eterno  (2). 
Puro  c primitivo  elemento  risiede  lo  spirito  aereo 
nell’ etere,  secondo  altri  spazia  nel  cielo  o nel  sole  (8), 
donde  si  diffonde  per  la  natura  in  varia  porzione,  di 
modo  clièsi  concentra  maggiormente  nello  spirito  del- 
l’uomo, e nelle  parti  più  nobili  dell’organismo;  final- 
mente passa  agli  animali  bruti  ed  alle  piante  (4). 
Questo  è il  concetto  filosofico,  da  cui  trasse  nome  la 
scuola  pneumatica  (5). 

Ateneo  d’Attalia,  città  in  Cilicia(6),  era  fondatore 
di  questa  scuola;  il  suo  nome  era  distinto  fri»  i medici 
romani;  visse  circa  alla  metà  del  primo  secolo  (7),  ed 
i posteri  non  si  astennero  dal  encomiare  il  suo  criterio, 
la  sua  eruduzione,  e la  copia  delle  sue  esperienze  (8). 
Seguace  della  filosofia  degli  stoici,  aguzzava  le  fibre 
ilei  suo  cervello  onde  campeggiare  con  il  metodo 
doinnialico  e sevcro-dialettico  degli  stoici  in  medici- 


(1)  Pillimeli,  de  Plac.  phil.  L.  I.  c.  6. 

(2)  Ib.  c.  7 . 

(3)  Diog.  Laért.  L.  VIL  S.  139.  ( Opinioni  di  Crisippo  di  Soli, 
di  Posidonio  e Cleante"). 

(4)  Ib.  S.  38.  — de.  de  Natur.  deor.  L.  II.  c.  9. 

(5)  Galeri.  Inlrod.  C.  9.  p.  368.  T.  II.  — Sull'  origine  c tulio 
sviluppo  della  Filosofìa  stoica  v.  Tnmcmann,  Abbozzo  della  Storia 
della  Filosofìa,  p.  116. 

(6)  Galeri,  de  Diff.  pula.  L.  IV.  c.  14.  p.  100.  — De  dign.  puls. 
L.  I.  c.  3.  p.  110.  T.  VIII.  Aureliano  chiama  la  sua  patria  Tar- 
so, parimente  in  Cilicia.  Acut.  L.  II.  c.  7.  p.  74. 

(7)  IViggan  de  Seda  Arctaei.  Ed.  Aret.  Boerhaav.  1735.  p.  13. 
questa  ipotesi  è avvalorata,  in  mancanza  di  dati  storici , dal  fatto 
clic  Ateneo  era  il  maestro  di  Agatino,  il  di  cui  scguaec  Archigcnc 
visse  sotto  la  reggenza  di  Tra/ano  ( 97.  ) Suiti,  voc.  'Ap£C y»vz;  . 

(8;  Galea.  Metb.  mcd.  I..  Vii.  c.  3.  p 156.  T X 


Dìgitized  by  G 


409 

na  (1),  e di  tanto  ne  ebbe  effetto,  clic  i di  lui  seguaci 
poterono  vantarsi  di  aver  vinti  persino  i Naturalisti 
peripatetici  in  scolastca  sottigliezza  ed  aridità  di  stile. 
Tentò  di  rifondere  1'  usuale  dottrina  elementare  in 
dinamica,  proclamando  le  qualità  per  elementi,  senza 
addurvi  ulteriori  argomenti  (2)  in  conferma  del  suo 
asserto;  inoltre  riconosceva  con  i filosofi  i più  anti- 
chi due  clementi,  T elemento  asciutto  e l’elemento 
umido,  come  principio  materiale  o passivo  (rà  viixà); 
e gli  altri  due  , il  caldo  ed  il  freddo,  come  principio 
attivo,  (ri  jrjwiMt)  (3).  E indubitato  che  queste  ipotesi 
sortirono  in  vantaggio  della  scienza;  e per  vero  dire 
il  sublime  concetto  di  Aristotele  di  una  forza  vitale 
non  comparisce  in  nessuna  altra  scuola  dell'  antichità 
in  tanta  purezza,  come  in  questa  dei  Pneumatici,  com- 
binandolo con  lo  spirito  aereo;  gli  antichi  non  erano 
in  grado  di  comprendere  il  peso  di  questa  dottrina, 
in  cui  Ateneo  distinse  persino  le  qualità  elementari 
con  il  nome  di  forze  (4).  Le  sue  idee  sulla  generazio- 
ne erano  conformi  a quelle  di  Aristotele  : cioè  che 
l’uomo  compartisca  il  principio  animatore,  e la  donna 
contribuisca  soltanto  il  veicolo  materiale  (5);  esso  rite- 
neva perciò  superflue  le  ovaje , giudicandole  presenti 
in  grazia  di  simmetria,  come  le  glandole  de}  petto 
nell’  uomo  (6).  I suoi  restanti  concetti,  pervenuti  a 
nostri  giorni,  sono  immeritevoli  di  esser  riferiti  (7), 

■ ’■  4-  ,• 

(1)  Galen.  de  Semin.  L-  II.  c.  I.  p.  216.  D.  T.  Iti.  Le  imAttTeii 
nrifnumixdt  ( dimonstraliones  scientificae  ) sono  spesso  citate. 

(2)  Galen.  de  Etemeat,  L.  I.  c.  6.  p.  15.  T.  III. 

(3)  Galen.  Iutrod.  C.  9.  p.  368.  T.  II. 

(4)  Galen.  de  Element.  v.  I. 

(5)  $.  42.  p.  256. 

(6)  Galen.  de  Seraio.  L.  II.  c.  I.  p.  213.  T.  III. 

(7)  Alcuni  frammenti  di  tenore  dietetico  si  trovano  in  Oniar. 
Cottevi,  med.  L.  I.  c.  2.  p.  12.  c.  9 11.  p.  18-  ed  uno  sull  aria 
in  AH.  Tclrabt.  I.  Serio.  3.  c.  163.  p.  61.  Ed.  Aid. 
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perché,  o troppo  adulterati , ovvero  involti  id  diflìni- 
zioni  scolastiche  j ciononostante  dai  principj  filosofici , 
dai  quali  mosse,  e dallo  spirito  dei  suoi  seguaci,  pos- 
siamo giudicare  il  modo  con  cui  Ateneo  ha  influito 
sulla  scienza . 


$•  62. 

Dei  Seguaci  di  Ateneo. 

Non  molti  dovevano  esser  i seguaci  di  Ateneo  ; 
1'  oscuro  stile  del  suo  sistema  non  era  seducente,  e 
specialmente  in  un  tempo  in  cui  si  offrivano  massime 
più  lusinghiere  nelle  altre  scuole.  Ad  eccezione  di 
Agatino  di  Lacedemoni , non  conosciamo  che  Teo- 
doro , sebbene  non  fosse  d’ importanza  alcuua  per  la 
scienza  (1  ) . Ma  Agatino  (2)  si  meritò  di  esser  ricor- 
dato nella  serie  dei  medici  più  distinti , che  apporta- 
rono non  piccoli  vantaggi  alla  scienza  coll’  assogget- 
tarla a molliplici  rapporti . Ritenne  il  sistema  di  Ateneo 
non  già  nell’  originale  ristrettezza,  ma  tentò  di  com- 
binarlo all'utile  di  tutte  le  altre  scuole,  c perciò  fu 
riguardato  come  fondatore  di  una  nuova  scuola,  l’ec- 
cletlica,  o cpi sintetica , o etica  (3),  che  peraltro  non 
professava  nuovi  principj,  ed  era  in  sostanza  la  scuola 
pneumatica  più  sviluppata.  Le  vedute  di  Agatino 
divergono  assai  poco  dalle  esistenti,  e si  distinguono 
come  quelle  di  Ateneo  per  la  loro  forma  dialettica. 
1 suoi  scritti  sul  polso , oggetto  capitale  per  i Pneuma- 
tici, come  lo  era  per  i seguaci  di  Ero/ilo  (4),  sull’Elle- 


(1)  Diog.  Latri.  L.  II.  S.  104. 

(2)  Mailer,  fiiblioth.  in  ed.  pract  T.  I.  p.  197.  — ffiggan.  r.  I. 
p.  19 

(3)  Galeri.  Definiti,  med.  XIV.  p.  235.  T.  II. 

(4)  Galeri,  de  DilT  pul».  L I*.  c.  6 |>.  48.  T.  Vili- 
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boro  (1),  c sull’ Emi  tri  teo  (2),  sono  stati  smarriti  ben 
presto. 

La  teoria  medica,  specialmente  la  Patologia  e Se- 
miotica, ripetono  da  Archicene  d’Apamea  in  Siria, 
seguace  di  Agatino,  ed  uno  dei  medici  più  celebri  di 
tutta  l'antichità  (3),  alcune  importanti  ampliazioni , 
clic  possono  giudicarsi  dalle  numerevoli  citazioni  dei 
suoi  posteriori  veneratori.  Da  esso  si  deduce  il  nome 
della  scuola  pneumatica  (4),  il  di  cui  spirito  risulta 
dalle  opere  di  Archigene . Esso  stesso  ad  imitazione 
del  suo  maestro,  era  pneumatico  episintetico  (5).  A 
vasta  crudizioue  univa  quella  profondità  di  pensare, 
che  atteggia  lo  spirito  allo  studio  degli  oggetti  più 
astratti;  la  sua  inflessibile  mania  di  contesa  ha  data 
ansa  al  proverbio,  che  più  facilmente  possa  tradirsi 
la  patria,  che  rinunziar  ad  una  massima  della  sua 
scuola  (6);  il  suo  stile  era  talmente  dialettico,  e le 
sue  distinzioni  cosi  minute,  che  s'  incontrano  grandi 
ostacoli  onde  scevrare  nei  suoi  frammenti  1’  utile  dal 
superfluo.  Un  perenne  monumento  si  edificò  Archi- 
gene  nella  sua  distinzione  dei  dolori,  che  lo  indusse  in 
un  felice  tentativo,  cioè  di  determinarne  quindi  la  sede 
dei  morbi  ; ciò  che  è stato  conservato  nella  Semiotica, 
perchè  corrisponde  in  gran  parte  alla  natnra.  Le  defi- 
nizioni dei  dolori,  la  meccanica  derivazione  del  sordo 
dolore  ( vapx&idiK  ) in  grazia  di  estensione  cd  induri- 
mento nerveo(7),  sono  pur  troppo  insudicienti,  ma  da 
quel  secolo  non  si  possono  pretendere  maggiori  lumi. 
Cosi  non  possiamo  encomiare  neppure  la  sua  classa- 
ci Caci.  Aurei.  Acut.  L.  III.  c.  16.  p.  233. 

(2)  Galeri.  Comm.  111.  in  I.  Epid.  Test.  6.  p.  89.  T.  IX. 

(3)  Suid.  v.  I — Galeri,  de  DilT.  pili».  L.  IV.  c.  11.  p.  98. 

(4)  Ib.  c.  12.  p.  99. 

(5)  Galeri.  Introd.  C.  4.  p.  363.  T.  II. 

(6)  Galeri,  de  Diff.  pula.  L.  II.  c.  10.  p.  60. 

(?)  Galeri,  de  Loc.  affcct.  L.  II.  c.  2.  p.  402.  F.  T.  VII. 


Digitized  by  Google 


41 ‘J 

zioncdci  dolori  a seconda  delle  sensazioni  del  gusto, 
sebbene  le  sia  base  un  concetto  normale  sulla  .simili- 
tudine delle  sensazioni  nelle  varie  parti  del  corpo. 
Distinse  quindi  : dolori  astringenti  ( , adstrin- 

gcns  ) , dolci  j solleticanti  ( y'/.uxù c , dulcis  ) austeri 
( rjfnpó t , salini  ( óù-jxò; , salsus)  , traenti  ( , tra- 

ctoriu’),  acerbi  ( o!;ù«  ),  e presso  varie  altre  specie  1’  esul- 
cerante ( ulcerosus),  che  esso  fissò  dietro  varie 

altro  comparazioni  (1).  E cosi  offre  anche  tutto  il  res- 
tante della  sua  Semiotica  uua  mistione  di  ottime  osser- 
vazioni naturali  e riprovevoli  sofisticherie , uno  stile 
sregolato  ed  una  superflua  riforma  dei  nomi  usuali . 
11  carattere  della  passione  delle  singole  parti  è stato 
diflìnito  da  Archicene  a seconda  delle  sensazioni  do- 
lorose con  aggiustatezza,  nè  può  essere  biasimato.  I 
dolori  del  fegato  sono  descritti  come  sordi,  molesti  e 
profondi-,  i dolori  della  milza  come  più  opprimenti , 
e quasiché  provenissero  da  un  peso  ; quelli  dei  reni 
sono  enunciati  come  più  acerbi , contraenti  e pun- 
genti (2),  calcolandovi  senza  dubbio  anche  il  carattere 
del  morbo  . 

Esistevano  alcune  sue  opere  sul  polso , che  in  se- 
guito erano  state  arrichite  dei  commenti  di  Galeno , 
ma  che  non  esistevano  più  frà  i suoi  libri  (3).  Queste 
opere  erano  colme  di  sottigliezze  diagnostiche  e di 
diffinizioni  inintelligibili;  e da  varj  frammenti  perve- 
nuti a noi  traspariscono  i saldi  decreti  della  natura 
attraverso  il  tenebroso  manto  della  dialettica.  Il  vuoto 
dcdle  arterie  non  è stato  ricordato,  come  si  credeva 
da  /i rasistralo j e come  forse  si  aveva  sospettato:  sol- 
fi) Ib.  c.  6.  p.  407. 

(2)  Ib.  c.  9.  p.  415. 

(3)  Galeri,  de  Libr.  propr.  C.  5.  p.  43.  T.  1.  — De  Praesagit. 
e*  pul*.  L III.  c.  7.  p.  293.  T Vili.  — De  Art.  racd.  C.  37.  p. 
231  T 11  — De  Diti.  pula.  L.  111.  c.  1 p.  02.  T Vili. 
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tanto  si  ammetteva  generalmente  che  lo  spirito  aereo 
si  diffondesse  insieme  con  il  sangue  dal  cuore  per 
tutto  il  corpo,  cui  i Pneumatici,  ed  alla  loro  testa 
Archigene , soggiunsero,  che  le  arterie  attraessero  lo 
spirito  aereo  durante  la  contrazione,  e lo  abbandonas- 
sero di  bel  nuovo  durante  1'  espansione  (1).  Le  que- 
stioni sulle  singole  specie  dei  polsi  ed  il  loro  signifi- 
cato erano  assai  frequenti  frà  i Pneumatici,  nè  sono 
meritevoli  di  esser  ricordate , ma  sono  bensì  bastevoli 
a far  conoscere  gli  sforzi,  che  essi  impiegavano  onde 
accreditare  questa  dottrina , dopoché  Archigene  aveva 
fissato  il  primo  le  regole  sull’  osservazione  del  polso  (2(. 

La  piretologia  dei  Pneumatici  doveva  esser  perfe- 
zionata, e siccome  essi  avevano  ricorso  alla  Patologia 
umorale,  così  difesero  il  domma  da  gran  tempo  con- 
sacrato, che  tutte  le  febbri  senza  eccezione  derivassero 
da  corruzione  degli  umori,  appellata  putredine.  Archi- 
gene  pretese  che  il  polso  duro  fosse  riconosciuto  come 
segno  comunitativo  (3),  donde  è dato  rilevare  con 
quali  ipote  i esso  intendeva  ad  intorbidire  le  genuine 
osservazioni  naturali.  Archigene  descrisse  con  aggiusta- 
tezza il  vero  Emitritco,  cioè  la  combinazione  della  feb- 
bre intermittente  terzana  con  la  quotidiana  continen- 
tc(4),che  porta  a torto  il  nome  di  Galeno  nella  moderna 
piretologia.  Anche  Agatino  riteneva  l’Emitriteo  per 
una  febbre  intermittente  con  parosismi  protratti  (5). 
Così  pure  la  denominazione  sintomatica  Febris  epiala 
( oiyojrjf  (to{  , quercera  ) deriva  da  Archigene  , con 

(1)  Galea,  de  Usu  pula.  C.  4.  p.  432.  T.  V. 

(2)  Galea,  de  dignose.  puls.  L.  I.  c.  I.  p.  103.  T.  Vili. 

(3)  Galea,  de  Marcor.  C.  5.  p.  185  T.  VII.  — De  Diti,  felir. 
L.  II.  c.  9.  p.  138.  T.  VII. 

• (4)  Ib.  L.  II.  c.  8.  p.  138. 

(5)  Ih.  c.  9.  ( Heuiitiilacua  Celti,  Feltri»  ternana  mlciiniUaut 
slibintrans  ). 
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cui  esso  contraddistinse  la  febbre  ebe  eccita  simulta- 
neamente il  freddo  ed  il  caldo  (1  ).  Così  sembra  ebe  esso 
con  maggior  acume  di  mente  dei  suoi  predecessori  usas- 
se della  dottrina  sul  consenso  morboso  onde  spiegare 
i fenomeni  morbosi , sicché  la  Patologia  generale  ripete 
da  esso  in  gran  parte  la  differenza  più  salda  tra  pas- 
sione protopatica  e deuteropatica  (2).  Esso  opinava  che 
i morbi  simpatici  non  fossero  enunziati  perfettamente 
nelle  parti  affette,  ma  fossero  soltanto  il  riflesso,  o l’ om- 
bra del  male  cutaneo,  sicché  secondo  esso  non  fosse  a 
parlarsi  di  un  reale  cambiamento  morboso,  come  non 
ha  luogo  una  reale  combustione  allorquando  si  tiene 
la  mano  al  fuoco  e si  sente  il  calore,  nè  si  prova  un 
reale  assideramento  quando  si  espone  il  corpo  al  freddo, 
perchè  non  vi  è d’  uopo  che  di  allontanare  il  freddo 
per  rimuovere  tutte  le  sensazioni  ingrate  (3) . L’ im- 
mediata conseguenza  di  questa  buona  veduta  si  fù , 
che  Archicene  appose  un  maggior  peso  alla  rimozione 
delle  cause  remote , di  quello  che  si  aveva  costume 
in  quel  secolo,  in  cui  la  pratica  di  accumulare  medi- 
camenti sopra  medicamenti  dimostra  pur  troppo  che 
i medici  rivolgevano  di  soverchio  la  mente  ai  feno- 
meni sintomatici  onde  stabilire  le  indicazioni  curati- 
ve. Già  Ateneo  aveva  fissato  il  concetto  delle  cause 
predisponenti  ( jrporiyyovplvri  ) e delle  cause  occasionali 
( jrpox*T*f*T«*i  ) (4),e  così  ebbe  un  reale  incremento 
non  solamente  l'Eliologia,  ma  un  altro  piu  importante 
ne  ebbe  la  Terapia,  perchè  così  furono  distinte  le  cau- 
se occasionali  che  quasi  percorrono  una  parte  ( 

(1)  Ih.  c.  6.  p.  132.  B. 

(2)  Aie.  Tetrabl.  II.  Sena.  2.  c.  3.  f.  100.  b. , si  rileva  ipiesta 
differenza  nel  suo  trattato  sul  letargo. 

(3)  Galea.  de  Loc.  aflect.  L.  111.  c.  I.  p.  424.  T.  VII. 

(4)  Galen.  Debiliti,  medie.  155.  p.  251.  T.  II.  — Coinm.  H.  in 
!..  de  luti.  1huij.hi  p.  129.  T.  HI. 
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i ioJ«óov  ),  delineando  nell’  organismo  poco  più  di  un 
ombra  passeggierà  del  morbo  (1). 

Archicene  introdusse  varie  riforme  nella  dottrina 
dei  morbi , senza  cbe  d’  uopo  ne  fosse  \ e siccome 
ignoriamo  i suoi  motivi , non  possiamo  approvarle . 
Esso  ammise  un  solo  stadio  fin’  al  colmo  del  morbo, 
cioè  quello  del  principio,  il  morbo  stesso  gli  equi- 
valse al  secondo  ; e divise  il  terzo , cioè  quello  del 
decremento,  in  due  stadj  ; sicché  l’ultimo  comprende 
probabilmente  la  riconvalescenza  (2). 

La  farmacologia  si  conservò  nelle  medesime  fasi 
senza  alcuna  variazione  ; intanto  le  vedute  terapeu- 
tico-umorali  si  acquistarono  un  nuovo  credito-,  così 
si  allontanò  Archicene  dai  principi  dei  suo  {predeces- 
sori nei  generali  metodi  di  cura,  eccettuandone  la 
pratica  di  incidere  la  vena  nella  punta  al  lato  opposto; 
intanto  non  svenava  gli  infermi  fino  al  deliquio  (d): 
ciò  che  allora  sari  stato  praticato  non  raramente  di 
fronte  alla  mania  di  quel  secolo  (4)  di  trarre  sangue 
dai  corpi  degli  infermi. 

Le  sue  osservazioni  (5)  si  distinguono  in  gran 
numero  da  quelle  dei  suoi  contemporanei  per  lo  stile 
e per  la  forza  dei  tratti  principali , sicché  si  palesa 
anche  in  quelle  l’acume  d' ingegno,  che  in  medici 
grandi  riesce  convincente  pres-o  gli  altri  seguaci  del- 
l’ arte,  ed  obbliga  alla  riconoscenza . Un  altro  brillan- 
te argomento  a convalidazione  di  intellettuale  cultura 
lasciò  Archicene  nei  suoi  studj  della  Chirurgia.  In 
un  frammento,  uno  dei  più  preziosi  che  vanti  l’anti- 

(1)  Galea.  de  Loc.  affo  et.  L.  I.  c.  2.  p.  384.  T.  VII. 

(2)  Galea,  de  morbor.  tempor.  C.  I.  p-  293.  T.  VII.  Scrisse  un 
opera  speciale  su  gli  stadj  dei  morbi.  Galea,  de  totius  morbi  teui- 
por.  C.  8.  p.  311.  E.  T.  VII. 

(3)  Jet.  Tetrabl.  li.  Serm.  4.  c.  68.  f.  175.  b. 

(4)  Cels.  L.  II.  c.  10.  p.  77. 15. 

(5)  l»  varie  carte  presso  Aezio  e gli  restauti  collettori . 
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obiti  in  Chirurgia  , espone  esso  magistralmente  il 
modo  d'esportare  gli  arti  (1);  e questa  operazione  era 
allora  assai  imperfetta,  e quindi  assai  temuta  dai  Chi- 
rurgia antichi . Fissò  le  indicazioni  nella  carie  delle 
parti  inferiori,  nell’esulcerazione  marciosa,  carcino- 
matosa o cancrenosa,  che  insidia  alla  vita  dell  indi- 
viduo, nelle  forti  lesioni,  nelle  fratture,  nell’atrofia 
della  parte  staccata,  ed  in  varj  altri  momenti,  che  mi- 
nacciano esito  funesto.  Era  lodevole  massima  di  Ar- 
chicene a calcolare  le  forze  dell’individuo,  e di  aste- 
nersi dall’ operare  quando  le  condizioni  dell’operan- 
do rendevano  incerto  1’  esito.  Prima  di  sottoporre 
1’  individuo  all'  operazione  allacciava  esso  la  parte 
superiore  dell’arto  onde  opporsi  all’ emorrogia  , pro- 
babilmente con  una  semplice  fascia  stretta,  poiché 
dall’ oscuro  stile  è difficile  a conoscere  se  esso  si  fosse 
servito  della  Pel  otta.  Indi  sollevò  la  cute,  e per  fer- 
. maria  e circoscrivere  la  linea  al  coltello , la  cinse 
strettamente  con  un  nastro  nel  loco  ove  intendeva  di 
reciderla.  Dopo  aver  disgiunte  le  parti  molli,  proba- 
bilmente con  un  taglio  circolare  , radeva  il  periostio  , 
( perchè  già  in  quel  tempo  si  temevano  dalla  sua  lesio- 
ne gli  insulti  nervosi  ),  segò  l’osso,  allacciò  i gran 
vasi  senza  comprendere  le  parti  tendinee,  ed  arrestò 
l’emorragia  dei  vasi  piccoli  con  mezzi  contraenti  e 
col  ferro  arroventato.  Finalmente  rinnovò  la  fascia- 
tura ogni  terzo  giorno. 

11  suo  contemporaneo  Eliodoro,  celebre  Chirurgo 
e Scrittore  in  Roma  (2),  era  Iniziato  assai  meno  di 
lui  in  questa  brauca  dell’arte  salutare.  Anche  esso 
usava  della  compressione,  ma  tralasciò  1’  allacciatura 

(1)  Cocchi  Graecor.  chirurgie,  libri,  p.  155.  — Altri  framménti  di 
Archicene  su  stravasi,  specialmente  nella  cavità  cerebrale  p.  117. 
e sulle  lesioni  della  testa  p.  118. 

(2)  tuvcnal.  Satir.  VI.  V-  372. 
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del  vasi,  e tentò  di  opporsi  al  pericolo  della  perditi 
del  sangue  con  l’ otturamento  per  mezzo  di  fila,  e di 
una  stretta  fasciatura.  Indi  consigliava  imprudente- 
mente di  recidere  prima  gli  integumenti  sottili  degli 
arti,  quindi  segare  Tosso,  e finalmente  recidere  le 
parti  molli,  senza  che  si  possa  intendere  quali  van- 
taggi esso  si  promettesse  da  questo  metodo.  Con  una 
pratica  cotanto  aliena  all'arte  non  è da  meravigliarsi 
eh' esso  reputasse  sommamente  pericolosa  l'amputa- 
zione dell*  arto  sopra  l'articolazione  del  ginocchio  e 
del  cubito  (1).  Gli  scritti  di  Eliodoro  del  restante, 
riferiti  agli  altri  elementi  della  Chirurgia,  senza  con- 
trasto egregj , sono  tutti  smarriti,  se  si  vogliono  eccet- 
tuare pochi  frammenti  sulle  lesioni  della  testa,  rotture 
del  cranio,  fessure,  sull’esostosi,  sulla  caduta  dei  ca- 
pelli ec.  (2).  Le  sue  massime  in  fatto  del  meccanismo, 
c del  modo  di  applicare  le  fascie,  sono  state  frequen- 
temente adottate  dai  suoi  seguaci,  specialmente  da 
Oribasio.  Il  suo  meccanismo  era  quello  fissato  dalla 
scuola  di  Alessandria. 

Erodoto,  altro  seguace  di  Agatino,  era  come  Ar- 
chicene partitantc  zelantissimo  della  sua  scuola , e 
sprezzatore  di  tutte  le  altre  sette,  quindi  può  esser 
ritenuto  come  vero  Pneumatico  (3).  Varie  regole  pra- 
tiche, che  i posteri  hanno  estratte  dalla  sua  opera  su  i 
medicamenti  evacuanti,  ed  altri  simili,  ci  pongono  in 
stato  di  emmettere  un  giudicio  favorevole  sulla  sua 
esperienza,  c sul  suo  spirito  osservatore.  Esso  ammet- 
teva in  onta  di  antichi  precetti,  p.  e.  di  trarre  san- 
gue nella  perfetta  remissione  dei  morbi  inflammatorj 
che  minacciano  soffocazione , nei  violenti  dolori  in- 
llainmatorj,  nei  spasmi  ec.  (4),  le  dovute  eccezioni  . 

(1)  Cocchi  Graecor.  chirurgie,  libri,  p.  156. 

(2)  Ih.  p.  87.  112.  124. 

(3)  Galeri,  de  simpl.  inedie.  Facult.  L.  I.  c.  19.  p.  21 . T.  XIII. 

(4)  Ori  bus.  Coll.  mcd.  L.  VII.  c.  8.  p.  261. 

roMO  I. 
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Fra  i suoi  frammenti  è una  osservazione  sull'  indole 
dei  morbi  esantematici  di  grave  importanza  di  fronte 
alla  storia,  non  per  anco  sufficientemente  dilucidata 
su  tale  argomento  (1  ).  Si  può  ammettere  che  la  lebbra, 
cotanto  frequente  in  quei  secoli,  e base  venefica  di 
cotanti  maligni  morbi  tuttora  persistenti , si  fosse 
complicata  in  vario  modo  con  le  febbri  , e che  real- 
mente esistessero  esantemi  febbrili  e contagiosi,  non 
ostante  che  non  siamo  in  grado  di  rilevare  dalle  man- 
canti descrizioni  la  loro  forma.  Intanto  è indubitato, 
che  il  vajolo  dichiarato  non  esistesse  nell’  antichità  , 
nè  vi  esistesse  un  numero  cosi  grande  di  csauteuii  , 
come  è stato  osservato  in  seguito.  Peraltro,  coerente- 
mente ai  principj  di  Patologia,  non  può  dubitarsi  che 
materie  contagiose  si  sviluppassero  sotto  l'influenza 
di  dette  circostanze,  le  quali  eccitassero  morbi  consi- 
mili al  vajolo.  Un  tal  morbo  era  quello  descritto  da 
Erodoto , che  spesso  è stato  citato  dai  difensori  di  un 
antichità  anteriore  del  vajolo.  Erodoto  distingue  gli 
esantemi  critici  del  volto,  e specialmente  quelli  della 
bocca,  che  compariscono  più  tardi,  dagli  esantemi 
maligni,  che  si  manifestano  nel  principio  di  violente 
febbri,  e che  esso  deriva  da  corruzione  degli  umori  . 
Questi  esantemi  errompono,  secondo  esso,  sopra  tutta 
la  superficie  del  corpo,  rassomigliano  a punture  li- 
vide di  moscerini  ( fieWanret  tpycpiij  foie  ino  xwvùjtmv 
(bi'/fiscviv  ),  e passano  ad  esulcerazioni  ( iXzùftti  ) sotto 
condizioni  peggiori;  l’ allusione  della  forma  pusto- 
losa è tanto  più  evidente,  in  quantochè  esso  para- 
gona l’esantema  maligno  all  antrace.  Gli  esantemi 
di  forma  maggiori , che  compariscono  sul  volto,  gli 
urenti , e quelli  che  spariscono  tosto,  sono,  secondo 
esso,  di  peggiore  augurio  degli  esantemi  più  piccoli , 

(!)  Art.  Tettali].  II.  S.  1.  C.  129.  f.  96.  b 
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pruriginosi,  c persistenti  per  maggior  lasso  di  tempo. 
Gli  esantemi  sono  più  pericolosi  quando  comparisco- 
no con  diarrea  o vomito,  come  quelli  che  si  manife- 
stano durante  la  stipsi,  od  un  modico  flusso  ventrale, 
come  pure  debbasi  ritenere  per  buon  indicio,  se  per 
essi  si  arresta  la  diarrea.  Non  vi  è dubbio  che  questo 
esauteina  fosse  contagioso;  Erodoto  lo  appella  pesti- 
forme  (Àoi puàr.f  ),  e narra  che  dopo  la  sua  comparsa 
si  esasperi  ordinariamente  la  febbre,  e si  associ  la 
sincope.  Fra  i mezzi  che  esso  raccomanda  si  distingue 
il  salasso,  che  egli  reputa  necessario  ovunque  e subito 
nel  principio,  purché  non  sia  contraddetto  da  indica- 
zioni contrarie. 

Magno  ( 1)  d’ Efeso  può  esser  stato  seguace  di  Ar- 
cliigene  0 di  Erodoto,  ponendo  mente  al  tempo  in  cui 
visse;  esso  era  Archiatro  alla  córte  dell’ Imperatore  ai 
giorni  di  Galeno  (2),  più  giovane  di  Magno , e go- 
deva probabilmente  un  credito  maggiore  di  quello  che 
è dato  a rilevare  dai  suoi  abbozzi  sulla  dottrina  del 
polso  (3) , c dai  restanti  suoi  scritti . La  sua  storia 
delle  invenzioni,  per  quello  ne  attesta  Temisone  (4), 
sarebbe  per  noi  un  opera  importante,  ma  pur  troppo 
ne  conosciamo  il  solo  titolo. 

Possediamo  un  frammento  sul  polso  nelle  tisi,  che 
appartiene  a Filippo  , altro  Prammatico,  che  visse 
nel  tempo  decorso  tra  Arc/iigenc  c Galeno,  e che  rie- 
sce onoriiico  argomento  al  suo  spirito  osservatore  (5); 
si  lodano  anche  i suoi  studj  fatti  a vantaggio  della  far- 
macologia (6),  ed  un  trattato  sulla  catalessi  (7). 

(1)  Cael.  Aurei.  Acni.  L.  III.  c.  14.  p.  224. 

(2)  Galea  de  Theriac..  ad  Pison.  L.  I.  c.  12.  p.  918.  E.  T.  XIII. 

(3)  Galea . de  Diff.  pula.  L.  III.  c.  I.  p.  61  T.  Vili. 

(4)  Ih.  p.  63. 

(5)  Galea,  de  Caua.  puh.  L.  IV.  C.  10.  p.  226.  T.  Vili. 

(6)  Galea,  de  Cmnpoa.  medie,  per  gen.  L.  II.  c.  5.  p.  682.  T.  XIII. 

(7;  Cael.  Aurei.  Acut.  L.  II.  c.  10.  p.  96. 
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Finalmente  Leonide  di  Alessandria,  Episintetico, 
clic  visse  al  principio  del  terzo, od  al  compimento  del 
secolo  secondo,  arrichì  la  Chirurgia  di  alcuni  metodi 
curativi , e con  utili  osservazioni  il  restante  della 
medicina.  1 suoi  dettati  intorno  1’ amputazione  degli 
arti  (1)  non  sono  eseguibili,  e tanno  prova  che  in 
quel  tempo  si  ignoravano  i vantaggi  acquistati  alla 
scienza  per  Archicene  . Leonide  non  fà  parola  di  nes- 
suna allacciatura,  e crede  di  poter  eseguire  l’opera- 
zione in  varj  tempi,  onde  impedire  una  maggiore  per- 
dita di  sangue,  staccando  le  parti  molli  dapprima  da 
un  lato,  segando  indi  l’osso, e finalmente  esportando 
il  resto:  riconoscendo  però  sempre  come  necessario  il 
soccorso  della  moxa . Questo  per  vero  dire  è il  più 
strano  metodo  operatorio,  che  fosse  stato  giammai 
indicato.  Anche  nell'  esportazione  della  mammella 
cancrenata  non  conobbe  allacciatura  alcuna,  ma  ebbe 
soltanto  ricorso  al  ferro  arroventato  (2).  Dal  suo  qua- 
dro dell’ idrocefalo  (3)  si  rileva  che  tutte  le  specie 
d’ idropi  fossero  state  conosciute  nell’ antichità,  ec- 
cettuandone l’ idrope  acuto  e cronico  delle  cavità 
cerebrali.  Esso  consiglia  di  evacuare  il  fluido  nel- 
1’  idrocefalo  interno,  cd  espone  assai  prolissamente 
l’operazione  dell’idrocefalo  esterno,  parlandone  con 
tanta  sicurezza,  che  non  sovrasta  dubbio  alcuno  che 
esso  1’  abbia  praticata.  Le  restanti  osservazioni  fanno 
conoscere  eh’  esso  abbia  avuta  un  abbondante  pratica 
e lettura,  alle  quali  però  non  sempre  corrisponde  il 
criterio  (4)  , 

(1)  Paul,  Argina.  L.  VI.  r.  84.  p. '207.  EJ.  Ita  sii 

(2)  Aii.  Tetra  bl.  IV.  S.  4.  c.  45.  Coll.  Steph.  p.  800. 

(3)  lb.  11.  S.  2.  p.  99.  b. 

(4)  Cu  utile  prospetto  storico  di  questa  scuola  dà  f tinnii.  Carni. 
Ùslerhausen,  de  scctac  Pneumalicorum  mediconi!»  Iiistoria  Diss. 
Altorf.  1791. 8.,  che  peraltro,  ad  eccezione  degli  scritti  di  Galeno,  faceva 
poco  uso  delle  sorgenti. 


Av.f.tF.o.  Cassio  il  Iatrosofista  . 

Alla  setta  dei  Pneumatici  deve  annoverarsi  final- 
mente anche  Areteo  di  Cappadocia,  che  superiore  allo 
spirito  delle  scuole  non  si  fece  per  certo  seguace  di 
alcuna;  esso  compose  otto  libri  sulle  cause,  segni  e 
cura  dei  morbi  di  ambedue  le  classi  (1  ),  che  sono 
pervenuti  ai  nostri  giorni.  Visse  immediatamente 
dopo  Nerone,  poiché  da  esso  si  ripetono  varj  medi- 
camenti dell’  Andromaco  (2),  c le  Euporista  di  Dio- 
scoride  rammentano  il  suo  nome,le  quali  non  pertan- 
to appartengono  probabilmente  all’Autore  della  gran- 
de farmacologia , e forse  furono  scritte  prima  delle 
seconde  (3)  . Risulta  quindi  che  Areteo  visse  nella 
seconda  metà  del  primo  secolo , c non  al  di  là  della 
reggenza  di  Trajano , e che  fosse  perciò  contempora- 
neo maggiore  d’età  di  Archigcne.  La  sua  menzione 
dei  vini  d’ Italia  (4)  diffonde  qualche  luce  sul  luogo 
del  suo  soggiorno,  ma  uon  al  di  là  di  una  semplice 
congettura . 

Areteo  era  nel  numero  di  quei  pochi  grandi  me- 
dici che  ricorda  la  storia  : sublime  nei  suoi  concetti 
sulla  natura,  semplice  nello  eseguirli,  prenden- 
dosi per  modello  Ippocrate  sotto  tutti  i riflessi , ed 
imitandolo  con  rara  maestria  persino  nel  dialetto  io- 
nico. I suoi  quadri  morbosi  sono  perfetti  Capi-lavori, 
e forse  i migliori  che  vanti  la  letteratura  medica  , 
perciò  essi  accordano  quel  diletto  d’arte,  che  provia- 

(1)  Prelati  Cnppadocis  rie  Causi*;  et  Sigms  acutorum  et  itili  tur- 
no ru  m morborum  Libri  IV.  De  Curationc  acutorum  et  diuturnorum 
morborum  Libri  IV.  Edit.  cur.  Herm.  Bocrhaave , Lugdun-  Baiar, 
1735.  fol. 

(2)  Cur.  diut.  L.  I.  c.  4.  p.  122.  A,  c.  13.  p.  135.  B. 

(3)  friggati,  de  Aret.  aetat.  p.  8.  seq. 

(4)  Cur.  acuì.  L.  II.  c.  3.  p.  101, 
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nio  ognora  nel  mirare  fedeli  imitazioni  della  natura  . 
La  nostra  attenzione  si  attirano  in  special  modo  le 
sue  brillanti  descrizioni  dell’epilessia  (1  ),  del  teta- 
no (2),  della  cefalea  (3),  della  pertosse  (4),  e del 
causo  (5)  , che  esso  ha  tracciate  con  verità  e brevità 
diffìcilmente  a superarsi.  Da  parziali  e proporzionata- 
mente poche  citazioni  dello  spirito  aereo,  sulle  quali 
si  fonda  tutto  l'asserto  clic  Areico  fosse  stato  Pneu- 
matico, risulta  bensì  eli’ esso  adottasse  l'antica  dot- 
trina ad  imitazione  di  Ateneo,  ma  le  sue  ammissioni 
N . intanto  erano  piuttosto  generali,  come  si  riscontrano 
di  sovente  presso  altri  medici  ecclettici  anteriori  e 
posteriori  alla  scuola  pneumatica  : (6)  per  altro  non 
vennero  mai  a costituire  un  principio  della  sua 
naturale,  quindi  più  vasta  Terapia  (7)  . Vero  è che 

(1)  Caus.  acuì.  L.  I.  c.  5.  p.  I. 

(2)  Ib.  c.  6.  p.  3. 

(3)  Caus.  diut.  L.  I.  c.  2.  p.  27.  Esso  stabili  il  primo  la  diffe- 
renza tra  Cephalea  e Crphalalgia , denotando  per  quella  il  dolore 
cronico,  e per  questa  il  dolore  acuto  della  testa. 

(4j  Caus.  acut.  L.  II.  c.  2.  p.  11. 

(3)  Ib.  c.  4.  p.  16. 

(6)  Ib.  L.  I.  c.  7.  p.  5.  B.  — L.  II.  c.  6.  p.  18.  — Caus.  diut. 
L.  I.  c.  14.  p.  43.  — L.  II.  c.  I.  p.  48.  — Cur.  acut.  L.  I.  c.  I.  p. 
72.  c.  10.  p.  89.  ec. 

(7)  Mi  sia  lecito  di  riportare  in  appoggio  dell'  opinione  del 
Chiarissimo  Autore  Alemanno  le  parole  che  dettò  una  delle  menti 
italiane  le  piii  illuminate  e le  piu  culle:  Francesco  Puccinotti . 

« Ricostruito  it  suo  piano  empirico  associandolo  all’  analisi 
minutissima  dei  fenomeni  non  tanto  organici , quanto  eziandio  psi- 
cologici, sali  alle  cagioni;  e c pii  introdusse  il  principio  della 
Scuola  de  Pneumatici , a cui  ricorse  in  alcuni  casi  di  nervose 
malattie , e specialmente  di  una  qualità  d’  Angina . Ritenne  fin 
dove  gli  parve  d’accordo  co’  fenomeni  il  dualismo  dinamico,  cc. 
In  questa  foggia  non  convengono  il  Professore  di  Berlino  ed  il  Pro- 
fessore di  Pisa  nel  concetto  ciré  stretto  fosse  superiore  agli  angusti 
termini  della  setta  dei  Pneumatici,  come  lo  era  a quelli  sempre 
ristretti  di  qualsiasi  altra  ; o con  altra  frase,  non  attribuiscono 
Essi  :ul  Arcteo  1'  onorifico  privilegio  del  vero  medico  : di  apparte- 
nere per*  diritto  di  scienza  a tutte  le  scuole  , ed  a nessuna  — per 
virtù  di  principi  ? 


V a 


* V • 
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esso  compartiva  un  gran  peso  al  cuore,  ritenendolo 
come  la  sorgente  della  vita , da  cui  traessero  i pol- 
moni la  forza  di  attrarre  il  respiro (1);  vero  é ch’csso 
a foggia  dei  Pneumatici  (2)  avesse  ricorso  alle  qualità 
elementari  nelle  sue  teorie:  ciononostante  da  questi 
dati  non  possono  trarsi  ulteriori  conseguenze  di  quel- 
le, che  abbiamo  esposte;  la  sua  medicina,  facendo 
astrazione  dal  debole  riflesso  dell’antica  dommatica 
teoria,  era  affatto  straniera  ad  ogni  sistema. 

Le  sue  nozioni  sull’  organismo  dimostrano  ad 
evidenza  che  esso  stesso  lo  abbia  esaminato*,  ciò  può 
trarsi  dalla  buona  descrizione  che  esso  dà  circa  alla 
diramazione  della  vena  porta;  e,  se  insegnava  che  la 
vena  cava  inferiore  sia  tronco  di  quella,  ciò  non  era  se 
nonché  la  conseguenza  della  volgare  veduta,  da  esso 
ammessa,  che  faceva  provenire  le  vene  dal  fegato  (3). 
Le  reni , secondo  esso,  si  compongono  di  un  tessuto 
glandolare,  hanno  piccole  cavità,  le  quali  sono  perfo- 
rate a foggia  di  un  crivello,  c per  esse  si  filtra  Puri- 
na (4).  Parziali  fisiologici  errori  vanno  riferiti  a cal- 
colo del  ecolo,  e costituiscono  una  lieve  macchia 
ben  meritevole  di  scusa  di  fronte  all’  eccellenza  delle 
sue  fatiche. Cosi  si  ignoravano  allora  le  funzioni  del- 
l’utero, sicché  i noti  sintomi  potevano  occasionare 
l’opinione  di  una  locu-mozione  dello  stesso  organo, 
stante  la  di  lui  vita  isolata:  errore  che  si  trova  ripro- 
dotto negli  scritti  di  Areteo  (5)  . 

Frà  lutti  i morbi  1’ eniinma  il  più  insolubile  ai 


(1)  Caus.  acut.  L.  II.  c.  3.  p.  15. 

(2)  Ib.  L.  I.  c.  7.  p.  5.  — I «intorni  soffocatori  provengono 
nell  angina  senza  manifesta  infiammazione  da  un  errore  dello  spi- 
rito aereo,  pervenuto  ad  un  grado  dovuto  di  calure  o di  siccità. 

(3)  Ih.  L.  IL  c.  7.  p.  8. 

(4)  Caus.  diut.  L.  I.  c.  3.  p.  52. 

(5)  Caus.  acut.  L.  II.  c.  11.  p.  24. 
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medici  era  il  diabete.  Areteo  lo  descrive  bene  (1  ),  ma 
palesa  d*  ignorarne  la  causa,  dichiarandola  per  un 
prodigio,  nonostante  che  esso  creda  che  Apollonio  di 
Memfi  (2)  ne  abbia  data  la  migliore  definizione  , giu- 
dicandolo una  specie  d’idrope.  La  dissenteria  era  stata 
ritenuta  per  l’esulcerazione  degli  intestini,  non  per- 
tanto si  legge  in  Areteo  il  raffreddamento  adotto  come 
causa  principale  (3).  Come  un  principio  della  dottri- 
na su  i contagj  può  esser  considerato  il  confronto  che 
esso  fece  dei  morbi  contagiosi  con  quelli  proceduti  da 
veneficio  (4);  e la  patologia  trasse  un  vantaggio,  quasi 
superiore  alle  condizioni  del  secolo,  dalla  sua  defini- 
zione dell’  emiplegia,  che  esso  riponeva  nel  lato  op- 
posto dell’attacco  cerebrale,  spiegandola  dall’incro- 
ciatura dei  nervi,  che  esso  ammetteva  nel  cervello, 
ma  negava  nella  spinai  midolla  (5). 

I metodi  curativi  di  Areteo  erano  ippocratici , as- 
soggettati  da  esso  alla  più  esatta  osservanza  di  deter- 
minate indicazioni.  Al  regime  dietetico  prodigava  es- 
so in  morbi  importanti  (6)  cura  esimia,  osservando  la 
più  grande  semplicità,  e valutando  le  condizioni  mor- 
bose sotto  i rapporti  i più  variati.  Sul  salasso  emise  i 
principj  i più  giusti,  e si  elevò  con  molta  energia  con- 
tro la  pratica  dei  Metodici , i quali  ligj  dei  principi 
della  scuola  spesso  trascuravano  per  questi  i momen- 
ti opportuni.  Si  incidala  vena,  sono  sue  massime, sul 
principio  della  punta  e della  pneumonite,  c ciò  sul 
lato  dolente;  non  si  tragga  sangue  a provocare  lo  sveni- 
mento, e fintanto  che  il  morbo  non  re*ii  vinto  , si 

(1)  Caus.  diut.  L.  I.  c.  2.  p.  51. 

(2)  §.  47.  p.  293. 

(3)  Caus.  diut.  L.  I.  c.  9.  p.  59. 

(4)  Caus.  acuì.  L.  I.  c.  7.  p.  5. 

(5)  Caus.  diut.  L.  I.  c.  7.  p.  34. 

(6)  P.  c.  nella  frenitide:  Cur-  acuì.  L-  I.  c.  I.  p.  72. 
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rìpctail  salasso  (1)  onde  sottrarre  l'alimento  alla  flo- 
gosi  (2).  La  sua  Terapia  ordina  un  applicazione  più 
generosa  delle  sanguisughe  di  quella  d’Ippocrate.  Esso 
le  impiegava  nella  satinasi  (3)  dopo  l’emissione  gene- 
rale di  sangue,  e con  maggiore  fiducia  nell'  epatitidc, 
conformemente  i principj  di  odierna  medicina,  pre- 
ferendole alle  coppette,  ed  impiegando  queste  dopo 
quelle  ad  imitazione  dei  Metodici  onde  secondare  lo 
sgorgo  secondario  (4).  Tutta  l’opera  ofTre  l’impronta 
di  ricca  esperienza  unita  a profondo  esame,  sano,  e 
libero  criterio. 

Di  minore  importanza  fù  Cassio,  medico  eccletr- 
tico  del  secolo  secondo,  soprannominato  il  Iatroso- 
Jista(i>).l  rapporti  della  sua  vita  sono  ignorati,  e sic- 
come nessun  vantaggio  risulterebbe  dalle  ipotesi  che 
si  avanzerebbero  su  questo  proposito  senza  poterle 
allegare  a dati  storici, crediamo  in  dovere  di  astener- 
cene (6) . Il  suo  opusculetto , che  contiene  la  risposta 
su  quarant'  otto  problemi , addita  le  sorgenti  più  im- 
portanti, e traccia  un  quadro  dello  stato  in  cui  si  tro- 
varono le  scienze  in  quel  secolo,  le  di  cui  particola- 
rità sono  rilevate  con  storica  verità.  La  mania  dell’Au- 
tore di  spiegare  gli  oggetti , è concentrata  entro  i li- 
miti dello  scibile  allora  conosciuto;  spesso  travia  esso 
in  sentiero  che  non  dovrebbe  esser  calcato.  Perciò 
Cassio  si  perde  sovente  in  minuzie  ; asserisce  clic 
l’uomo stranutiscc  due  volte,  perchè  è fornito  di  due 
narici  (7).  Intanto  confessiamo  in  onor  del  vero, 

(1)  Ib.  c.  10.  p.  89.  — L.  II.  c.  I.  p.  94. 

(2)  Ib.  c.  5.  p.  105. 

(3)  lb.  c.  11.  p.  113.  C. 

(4)  Ib.  c.  6.  p.  107.  B. 

(5)  Cassii  latrosofihistae  naturale?  et  medicinale?  Quaeitione? 
LX’XXIV , circa  hominis  naturai»  et  morbo?  aliquot.  Edit.  cur.  Con- 
fluì. Qesner.  Graec.  et.  Latin  Tigur.  1502.  8. 

(li)  Gemer.  Scimi,  ili  Ca?s.  f.  54.  seq. 

(7)  Probi.  37. 
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eh' esso  ha  saputo  usare  di  un  maggiore  acume  di  men- 
te in  argomenti  più  importanti.  Le  sue  diffinizioni  sot- 
topose egli  ai  principj  metodici  o pneumatici , rifu- 
giandosi spesso  sotto  le  qualità  elementari (1  ), che  era- 
no essenziali  alla  scuola  pneumatica.  Distinta  è la  sua 
opinione  sulla  simpatia  delle  parti,  tolta  dall’  egregie 
osservazioni  dei  Pneumatici , riponendosi  la  causa 
nell'azione  dei  nervi,  in  virtù  della  quale  passano 
gli  effetti  dei  morbida  una  parte  in  altra (2). Per  esem- 
pio si  adduce  la  spiegazione  dell'  idrofobia:^ gli  amma- 
lati tremono  e sono  assaliti  da  convulsioni , perchè  lo 
stomaco  stà  in  rapporto  con  i nervi. La  causa  del  mor- 
bo è riposta  nell'otturazione  dei  canali  dello  stomaco; 
essi  sono  colti  da  febbrile  alienazione  della  mente, 
perchè  la  materia  morbosa  esala  parzialmente  dallo 
stomaco  verso  le  membrane  cerebrali.  Sono  idrofobi , 
perchè  1'  otturazione  ha  luogo  soltanto  nei  canali  mi- 
nimi, e quindi  gli  elementi  acquosi,  che  sono  desti- 
nati per  questi  canali,  accrescono  l' intasamento.  Per- 
ciò non  nuoce  il  nutrimento  solido  . Il  semplice  aspet- 
to dell'  acqua  eccita  i parosismi , perchè  lo  spirito 
aereo,  che  risiede  nello  stomaco,  è afflitto  dal  morbo, 
e’ si  desta  mediante  lo  spirito  veggente (rrviòpa  opanxèv) 
alla  vista  dell’acqua  ec."(3)  Cassio  cred-eva  di  dovere 
attribuire  allo  spirito  aereo  la  origine  della  crosta  can- 
crenosa, perchè  questa  si  forma  soltanto  nel  corpo  mor- 
to, che  di  quello  è privo  (4).  Ritiene  come  metasin- 
critico  l’ effetto  della  febbre  nell'oftalmia, e crede  che 
in  grazia  di  questa  ragione  sia  salutare  un  grado  mi- 
nore di  febbre,  e possa  rendere  la  vista,  mentre  un 
grado  maggiore  espone  l'infermo  a grande  pericolo  (4). 

(1)  Probi.  25. 

(2)  Probi.  17.  21.  23  «. 

(3)  Probi.  19.  73. 

(4)  Probi.  43. 

(5)  Probi  15. 
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La  sua  opinione , che  ogni  parte  del  corpo  in  virtn 
di  propria  attività  converta  in  sua  materia  il  nutrimen- 
to., come  ogni  pianta  converte  1*  acqua  in  diversa  ma- 
teria , è una  di  quelle  poche  vedute  empiriche,  che  of- 
fre la  (biologia  del  suo  secolo.  E lodevole  che  Cassio 
la  impiegava  onde  spiegare  la  formazione  del  callus, 
che  gli  antichi  giudicavano  come  indurimento  della 
midolla  (1).  Si  rileva  in  oltre  che  la  massima  di 
Aretco  sull'  incrociamento  dei  nervi  è stata  adottata 
dalla  Patologia  , perchè  Cassio  spiega  con  il  di  lui 
mezzo  gli  stessi  fenomeni  (2).  Generalmente  convie- 
ne a questo  medico  la  lode  di  parziale  penetrazione 
negli  oggetti , pur  troppo  facilmente  degenerante  in 
sofisticheria  ! 
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CRONOLOGIA  DELLA  STORIA  UNIVERSALE. 


Anno 
a.  Cr. 

fiegnj  d‘  Asia.  Egitto. 

Circa  2000 

Stati  organizzati  in  Asia.  Agricoltura,  com- 
mercio ed  arti  tenniclie. 

Precoce  cultura  dei  Cinesi  e degli  Indi. 



Nino  e Semiramide  fondatori  della  prima 
Monarchia  in  Assiria,  clic  perdura  fino 

888 

alla  caduta  di  Sardanapalo . Un  Regno 
medo,  fondato  da  Arbace,  un  nuovo 
regno  in  Assiria,  ed  un  altro  in  Babi- 
lonia esistono  contemporaneamente. — 
Regni  più  piccoli  in  Mesopotamia  ed  in 
Siria. 

1962 

Abramo,  Ceppo  degli  Israeliti,  si  trasferi- 
sce dalla  nordica  Caldea  a Canaan,  tra- 
versando Mesopotamia . 

1747-1531 

Gli  Ebrei  in  Egitto. 

Dal  1730 

Sidone  e Tiro,  stati  commercianti  della 
Fenicia . 

884 

Colonici  fenici , fondatori  di  Carlagine. 

' 

Ditlone . 

CRONOLOGIA  DELLA  MEDICINA. 


PRIMO  PERIODO. 

Dall  origine  della  medicina  fino  alla  sua 

SCIENTIFICA  RIFORMA  PFR  IpPOCRAT*. 

dal  2000—377.  a.  Cr. 


Anno 
a.  Cr. 

Primi  Rudimenti  della  Medicina  . 
Cinesi  , Indi  j Egizj  . I.  Periodo . 

■ 

Primi  rudimenti  celli.  Medicina,  presso  i 
Cinesi  , gli  Indi  , gli  Egizj  , gli  Ebrei 
ed  i Greci. 

Circa  2000 

Prime  traccie  della  Medicina  presso  i 
Cinesi,  gli  Indi  e gli  Egizj. 

Lipe  e Hoamti  ( circa  2688  ) supposti 
Autori  della  dottrina  del  polso  presso 
i Cinesi.  Patologia  pneumatica  dei  Ci- 
nesi. Uso  della  moxa  e deiracupuntura 
presso  i Cinesi  e Giaponesi. 

C.  1500 

Notizie  le  più  antiche  sul  vajuolo  presso 
i Cinesi  e gli  Indi . ( Moore  ) Chirur- 
gia dei  Bramini . 

Giuseppe  trova  medici  sacerdoti  in  Egitto. 
•La  Medicina  è presso  gli  Egizj  una  pos- 
sessione ereditaria  della  casta  sacerdota- 
le. A singoli  medici  sacerdoti  sono  as- 
segnate determinate  classi  di  morbi . 

1747 

1 

432 


CRONOLOGIA  DELLA  STORIA  UNIVERSALE. 


Anno 
a.  Cr. 

Egitto . 

C.  2000 

Menete . 

Tis , Memfi,  Tebe,  insorgono  come  stati 
indipendenti . 

G.  1756 

Memji  si  eleva  sopra  gli  altri  stati,  ed  ha 
politiche  instituzioni  fin' dall’ arrivo  di 
Giuseppe . 

C.  1680 

Espatriazione  di  Cecrope. 

1500 

Espatriazionc  di  Danao  . 

1300 

Móris . 

Sesostri . Obelischi. 

1250 

Epoca  brillante  d’Egitto. 

1184-1104 

Epoca  della  fabbricazione  delle  Piramidi  . 

1044 

Divisione  del  regno  in  stati  piccoli.  Zia- 

• 

nide , BubastO  , Sais. 

Gli  Etiopi  conquistano  1'  Egitto. 
Dodecarchia.  Psammetico  Monarca . 

671-656 

617-601 

Neco  battuto  da  Nabuccodonosorre. 

595 

Psammis . •}* . « - » ’ 

526 

Amasi . •{• . 

525 

Egitto  conquistato  da  Cambise. 

525 

Psammenito . 

I n *•»  « \'A.  f:r  : 

Egitto  in  gran  parte  dominato  da  Persi. 
Agesilao  inalza  Nettanebo , che  è vinto 
nuovamente  dai  Persi . 

362 

332 

Alessandro  conquista  1’  Egitto , e fonda 

331 

Alessandria. 

<• 

-r 
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Anno  Primi  rudimenti  della  Medicina  . 

a.  Cr.  E gizj . /.  Periodo  . 


526 


500 

fino  dopo 

450 


Tot j V Ermete  degli  Egizj  (circa  2000), 
creduto  Autore  del  libro  Enabre. 

Il  costume  d'imbalsamare  i cadaveri  non 
autorizza  di  dedurne  uno  studio  scien- 
tifico di  Anatomia. 

Patologia  Elementare  degli  Egizj . Fede 
nell’influenza  degli  astri  e dei  Demo- 
ni. Uso  degli  amuletti. 

Teoria  degli  anni  climaterici. 

Incubazione  nei  tempj  dell’  Iside  e di  Se- 
rapide  . 

Dietetica  egiziana, occasionata  dalla  costi- 
tuzione topografica.  Blando  trattamen- 
to degli  infermi  con  mezzi  vegetabili , 
bagni,  unguenti,  fregagioni;  niun  uso 
del  salasso. 

Primo  uso  della  Scilla  e del  Succo  di  Pa- 
pavero . 

Gli  Egizj  spiegano  nozioui  pratiche  della 
Chimica  nella  preparazione  di  farma- 
chi, e nelle  loro  arti  tenniche. 

L’oculistica  si  sviluppa  presso  gli  Egizj 
nei  primi  tempi,  invocata  dal  bisogno. 

Cambise  chiede  un  oculista  egizio  dal  Rè 
Amasi . 

La  Medicina  sacerdotale  degli  Egizj  è 
ricevuta  dai  Filosofi  della  Grecia.  Essa 
persiste  con  la  medicina  greca  fino  al 
secondo  secolo  d.C.,e  dà  occasione  al 
misticismo,  che  fà  parte  dell  Alchimia, 
dell'Astrologia,  e di  altre  branche  del- 
la superstizione. 


Tomo  I. 


28 


Digitized  by  Google 


434 


CRONOLOGIA  DELLA  STORIA  UNIVERSALE. 


Anno 
a.  Cr. 

Ebrei.  Greci. 

1531 

Gli  Ebrei  emigrano  dall’  Egitto  sotto 
Mosè . 

1444 

Stato  agricoltore  in  Canaan . 

Guerra  con  i popoli  limitrofi  sotto  gli 
Ebrei . 

Samuele  proclama  Saul  Rè . 

1044 

Davidde  vince  i piccoli  popoli  vicini. 

Splendore  del  Regno  sotto 

1000 

Salomone  . Fabbricazione  del  tempio  . 
Commercio.  Lusso. 

075 

Divisione  del  Regno.  Giudea  sotto  Bea- 

beain , Israele  sotto  Gerobeam . 

599 

Nab ucodonosorre  conquista  Gerusalem- 
me. Cattività  babilonese. 

550 

1 

I Profetti. 

. ->•'*>'■  ì 'ì.1  VI' v t 

Dal  2000 

Popoli  primitivi:  Pelasgi,  Lelegi, Cureli, 
ed  altri  più  piccoli  stati. 

Cecrope  a Egitto  , fondatore  d’  Atene. 
Danao  passa  dall’Egitto  in  Argo.  Cadmo 

1558 

1500 

di  Fenicia,  fondatore  di  Tebe.  « 

1263 

Giasone  conduce  gli  Argonauti  in  Gol- 

chide. 

1200 

Teseo  , Signore  d’  Atene. 

fi?  Olii»  6r>*>T? 
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Anno 
a.  Cr. 

1531-1 41)1 

G 1000 

550 

1 400-1 2 6i 
C.  12.50 


Primi  rudimenti  della  Medicina  . 
Ebrei . Greci.  I.  Periodo. 


La  Medicina  degli  Ebrei  derivata  dall’egi- 
ziana., è fondata  da  Mosè,  che  eleva  il 
regime  dietetico  degli  Egizj  al  rango 
di  legge. 

L’  esercizio  della  professione  pertinenza 
dei  Leviti. 

Primi  documenti  sulla  provenienza  della 
lebbra  fri  gli  Ebrei  in  Egitto. 

Culto  delle  Serpi  dei  Fenici,  degli  Egizj, 
degli  Ebrei,  e deiGreei. 

Esposizione  degli  infermi  sulle  strade  in 
Babilonia . 

Il  Rè  Salomone,  protettore  delle  scienze 
naturali;  guarigione  degli  infermi  con 
mezzi  naturali . Intanto  predominano 
ancora  le  formole  di  scongiuro. 

Coltivazione  del  balsamo  presso  Gerico. 

Medicina  dei  Profeti  giudei. 


La  Medicina  dei  Greci  propende  fin  dai 
tempi  degli  Eroi  verso  libero  studio 
della  natura. 

Apolline  ed  Atene  , divinità  tutelari 
della  Medicina. 

Melampo  , Chirone , E racle  , Aristeo , 
Giasone , Orfeo  , Museo  , Lino  , pri- 
mi eroi  della  Grecia.  — Ecate , Circe  , 
e Medea. 

Asclepios  , secondo  Omero , Rè  in  Tes- 
sala. I suoi  figlj: 
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Anno 
a.  Cr. 

Greci. 

1194-1184 

Guerra  dei  Greci  alleati  contro  Troja. 

1104 

Gli  Eraclidi  si  usurpano  il  dominio  à'iMes- 
sene  , Sparta  ( d’  ora  in  poi  due  Rè)> 
Argo,  Corinto, Flio,  Sicione,e  Megara . 

1071 

Codro  , ultimo  Rè  d'  Atene.  Arconti. 
Gli  altri  stati  della  Grecia  assumono 
successivamente  costituzioni  repubbli- 
cane. 

880 

Licurgo  legislatore  di  Sparta  stabilisce 
un  Governo  militare. 

IO 

IO 

» 

Perdica  , primo  Rè  in  Macedonia. 

742-068 

Li  Spartani  vincono  iMesseni,  ed  acqui- 
stano perciò  il  Primato  sul  Pelopon- 
neso. 1 Messeni  fondano  Messina  in 
Sicilia. 

6 

Dracene , legislatore  in  Atene. 
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sinno 
a.  Cr. 

Greci.  Scuola  di  Coò  e di  Cnido. 
I.  Periodo. 

1194-1184 

Macaone  e Podalirio  , celebri  come 
Eroi  e Chirurghi  nell'assedio  diTroja. 
Dopo  il  loro  ritorno  preparano  il  culto 
divino  di  Asclepios. 

A Macaone  inMessenia  si  erige  dopo  la 
sua  morte  un  tempio  in  Gereuia. 

Nicomaco , Gorgaso,  S/iro , Alessanorre , 
Polemocrate , figlj  di  Macaone , eser- 
citano la  medicina  ereditata. 

1134 

Alessanorre  fabbrica  in  Titane  un  tem- 
pio (probabilmente  il  primo),  sacro 
ad  Asclepios. 

886 

Podalirio  in  Caria.  Racconto  più  antico 
del  salasso. 

Ipolocco  , figlio  di  Podalirio  , creduto 
Stipite  d’ Ippocrate. 

Il  culto  d’  Esculapio  si  diffonde  dalla 
Caria  in  Coò  e Cnido. 

Ricordanza  jpfù  antica  di  medici  (sacer- 
dotali ) d armata  in  Grecia  durante  la 
legislazione  di  Licurgo. 

Licurgo  erige  un  tempio  a\Y  Atene  Oftal- 
mitide. 

2.  Scuola  ni  Coò  e di  Cnido. 

La  famiglia  degli  Asclepiadi  si  applica 
alla  medicina  nei  tempj  ; questa  viene 
ingrandita  in  virtù  di  nozioni  speri- 
mentali. Incubazione.  Il  costume  di 
scrivere  sopra  tavole  votive  i sintomi 
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a.  Cr. 

Greci. 

594 

Legislazione  di  Solone . Divisione  dei 
cittadini  in  quattro  Classi  a seconda 
del  censo.  Preponderanza  dell’  Ari- 
stocrazia. 

561 

Pisistrato  s’ impossessa  del  sommo  po- 
tere in  Atene.  I suoi  figlj- 

528-51  4 

Ippareo  ed  Ippia.  Questi  fogge  in  Persia. 

513 

Dario  converte  in  una  guerra  contro 
i Sciti  la  Tracia  e la  Macedonia  in 
stati  tributari. 
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Anno 
a.  Cr. 


Scuola  di  Coò  c di  Guido. 
I.  Periodo. 


580 

500 

460 


f>iù  marcati  delle  infermità  risveglia 
o studio  jper  la  Semiotica  , e le  com- 
partisce 1 impronta  di  Prognosi.  Mol- 
tiplico uso  delle  acque  salutari  nei 
tempj  di  Esculapio. 

Nebro  , celebre  Asclepiadc  di  Coi». 
Gnosidico  e Criso,  suoi  figl j- 
Ippocrate  I.  figlio  di  Gnosidico  , cre- 
duto Autore  delle  predizioni  di  Coò. 
Eraclide , figlio  d' Ippoc rate  I. 

Nascita  d ’ Ippocrate  II.,  il  Grande,  figlio 
di  Eraclide  c della  Fenareta ■,  sale  in 
alta  celebrità  circa  il  430 , c muore 
circa  370. 


C.  380 


Tessalo  e Dracone,  figlj  d' Ippocrate  il 
Grande.  • 

Gorgia,  Dracone  vi  Ippocrate  111.,  figli 
di  Tessalo. 

Ippocrate  IV.,  figlio  di  Dracone  , medico 
alla  corte  di  Macedonia. 

Polibo  , genero  d’  Ippocrate  il  Grande. 


Fino  286 


Asclcpiadei  posteriori  : Ippocrate  \ . \ L, 
figlj  di  Timbreo  , Ippocrate  "VII.,  fi- 
glio di  Prassianasse , Diosippo , Fili- 
no, Prassagora  di  Coò,  I ilistiotie  di 
Locri,  Diocle  di  Caristo  ec. 

Nelle  scuole  di  Coò  e di  Cnido  si  desta 
il  più  nobile  zelo  all’  emulazione  pel- 
lo  studio  della  natura.  Ambedue  le 
scuole  gettano  le  prime  basi  a scien- 
tifica e sperimentale  istituzione  in -Me- 
dicina. Esse  si  spogliano  dello  spirito 
sacerdotale  delle  caste,  e chiamano  la 
Medicina  a nuova  vita. 
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Anno 
a.  Or. 

Scuola  di  Coò  e di  Cnido.  Medicina  dei 
piu  antichiFilosofi  della  Grecia. I. Periodo- 

C.  500 

Traccie  di  nozioni  esatte  sulle  malattie 
acute.  Quadro  di  un  oflalmite  (epide- 
mica), inducentc  la  cecità  e la  morte, 
nelle  predizioni  di  Coò. 

I seguaci  della  Scuola  di  Cnido  si  dif- 
fondono ampiamente  sull'osservazione 

j 

dei  morbi,  senza  giudicarli  sotto  rap- 

' 1 

porti  generali. Distinzione  di  superflue 
lorme  morbose.  I medici  di  Cnido 
adottano  un  trattamento  violento,  e vi 

Circa 

impiegano  i Drastici. 

450-420 

Eurifone  , il  più  celebre  Asclepiade  di 
Cnido  , probabilmente  autore  delle 
sentenze  di  Cnido. 

399-382 

Ctesia , medico  in  Cnido  , e Storiografo 
alla  corte  di  Artaserse  Mnemone , 
contemporaneo  di  Apollonide , Ascle- 

piade  di  Coò. 

399 

....  Senofonte  espone  il  quadro  di  un 
oftalmite  epidemica  dell'  armata, 
cui  esso  apparteneva. 

Gli  Asclcpiadei  di  Coò  si  acquistano  meriti 
reali  per  la  Semiotica.  Le  predizioni  di 
Coò, una  raccolta  di  prognostici, epigrafi 
nei  tempj  » Per  mejsao  dei  quali  ven- 
gono conservate  le  osservazioni  semio- 
tiche iu  stile  lapidario  , compariscono 
già  circa  il  500. La  cura  delle  malattie 
è più  blanda  che  nella  scuola  di  Cni- 
do. La  Chirurgia  comparisce  già  avanti 
Ippocratc  assai  perfezionata  ; si  pra- 
ticano la  trapanazione,  ed  altre  opera- 
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-dritto  Scuola  di  Coò  e di  Cnido.  Medicina  dei 
a.  Cr.  più  antichiFiloso/ì  della  Grecia. [.Periodo. 


«ioni  erti  ente , come  pure  si  trattano 
le  fratture  delle  ossa,  e le  lussazioni  , 
con  il  soccorso  di  artificiali  fasciature. 
GliAsclepiadei  mancano  di  cognizioni 
in  Anatomia  , ed  in  appoggio  di  que- 
sto asserto  si  adducono  le  angiologiclie 
dottrine  stravaganti  di  Polibo  , Sien- 
nesi  e Diogene  d' Apollonia,  che  eser- 
citano potente  influenza  sulla  teoria 
posteriore  del  salasso. 


3.  Medicina  dei  Filosofi  più  antichi 
della  Grecia. 


C.  900 

tiiy-r,44 


àSO-190 


La  più  antica  filosofia  dei  Greci  fù  com- 
pagna della  poesia  , e partecipe  della 
sapienza  dei  sacerdoti  egizj. 

Omero. 

Talete  di  Mileto  consolida  1'  idea  di 
materie  primitive , e riconosce  come 
tale  l'acqua  animata  dalla  divinità. 

Ferecide  ed  Ermodamo  , Maestri  di  Pil- 
tagora. 

Epimenide  di  Creta , creduto  promotore 
dell'uso  ( egiziano  ) della  Scilla. 

Pittagora.  Fondatore  della  scuola  ita- 
liana in  Crotone.  Stabilisce  il  regime 
dietetico  degli  Egizj  a regola  dell*  or- 
dine. Rigetta  il  salasso  ad  imitazione 
dei  sacerdoti  egizj  , supponendo  ani- 
mato il  sangue',  insegna  la  metempsi- 
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a.  Cr. 


500 
C.  500 


C.  520 


504(fi43) 


Medicina  dei  primi  Filosofi  della  Grecia. 
I.  Periodo. 


cosi;  primo  Psicologo;  spiega  la  per- 
cezione sensibile  per  mezzo  di  materie 
effluenti;  riduce  il  concetto  della  sa- 
lute all'  armonia  ; convalida  la  fede 
nell’  importanza  dei  rapporti  nume- 
rici — fede  che  poi  degenera  in  mi- 
sticismo numerico.  La  sua  medicina 
non  è monda  da  presentimenti  ed 
espiazioni.  Esso  divulga  la  dottrina 
egiziana  degli  anni  climaterici;  pro- 
tegge  1’  uso  di  blandi  mezzi  vegetabili, 
c della  musica  sotto  salutar  riflesso. 

Soluzione  della  Setta  pittagorica. 

Alcmeone  , seguace  di  Pit talora  , cele- 
bre Crotoniate.  Si  crede  eh  esso  abbia 
notomizzato  animali  , e scoperta  la 
tuba  Eustacliiana  nelle  capre.  Reiterati 
esperimenti  per  ispiegare  l'attività  dei 
sensi.  Prima  approssimazione  all'idea 
delle  qualità  elementari. 

Epicanno  di  Coò  e Metrodoro , medici 
pittagorici. 

Democede  di  Crotone,  medico  pitago- 
rico in  Egina  ed  Atene , presso  Poli- 
crate  ed  alla  corte  di  Dario.  I Croto- 
niati  sono  stimati  i migliori  medici  in 
quel  tempo. 

Nascilà  di  Empedocle,  ( seguace  di  Par- 
menide ).  Propende  alla  filosofia  na- 
turale degli  Eleatici , fondata  da  Se- 
nofane ( nat.  5(35  , Maestro  di  Par- 
menide).  Si  applica  alla  teoria  ele- 
mentare degli  Eleatici , c quindi  rico- 
nosce i quattro  clementi  (fuoco, acqua, 
terra  ed  aria),  nonché  le  loro  qualità, 
tome  basi  della  materia  . La  necessità 
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Anno  Medicina  dei  primi  Filosofi  della  Grecia, 

a.  Cr.  /•  Periodo. 


480 

500 


494  (f 404) 


502 


è per  esso  la  causa  del  moto  , della 
mistione  e decomposizione  degli  ele- 
menti , e si  manifesta  come  odio  ed 
amore.  Questa  dottrina  si  appropria 

{>rincipj  atomistici , e spiega  per  essi 
'attività  dei  sensi. Empedocle  è sco- 
pritore della  coclea  nell’orecchio;  suo 
stile  è poetico. 

Acrone  di  Agrigento,  empirico  filosofo 
naturalista. 

Nasciti  di  Anassagora  di  Clazomene. 
Fondatore  della  dottrina  delle  parti- 
celle elementari  ed  omogenee  (Omeo- 
merie);  propende  alla  teoria  elemen- 
tare; deriva  tutti  i morbi  acuti  dalla 
bile. 

Nascità  di  Democrito  di  Abdera.  Con- 
solida secondo  Leucippo  (440)  la  fi- 
losofia naturale  meccanico— atomistica, 
avendo  riflesso  alla  teoria  elementare. 
Come  atomista  spiega  tutte  le  funzioni 
del  corpo  e dell' anima,  e perfeziona 
tutta  la  fisica  dietro  principj  più  ele- 
vati, con  nozioni  empiriche  del  reale. 
Nascità  di  Eraclito  d’EfesoJ  (seguace  di 
Senofane ).  Sviluppa  i principj  elea- 
tici  , e riconosce  il  fuoco  come  ele- 
mento principale.  L'  anima  umana  è 
emanazione  dell’  ignea  anima  mon- 
dale, e riceve  1'  alimento  per  mezzo 
della  respirazione  dall'aria. Questa  ve- 
duta fà  parte  dei  principj  pneumatici 
degli  Stoici. 
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Anno 
a.  Cr. 

Greci. 

500 

Gli  Ateniesi  soccorrono  i Greci  asiatici 

493-424 

nella  loro  sollevazione , ed  invilup- 
pano quindi  tutta  la  Grecia  in 
continue  guerre  con  la  Persia. 

490 

Milziade  rompe  1'  esercito  di  Dario 
presso  Maratone. 

Atene  si  fa  potente  in  virtù  di  Temisto- 
cle ed  Aristide.  Gli  Spartani  otten- 
gono il  comando  supremo  nella  guerra 
contro  i Persi. 

480 

Leonida  alle  Termopile  arresta  i pro- 
gressi dell’esercito  di  Serse  j incendia 
Atene.  La  flotta  dei  Persi  è battuta 
nella  pugna  navale  presso  Salamina,  e 

479 

presso  Micale  ; la  forza  continentale  è 
da  Pausania  presso  Platea. 

470 

I Greci  trasferiscono  agli  Ateniesi  il  su- 
premo comando; epoca  brillante  d’Ate- 
ne  (fino  all'  a.  430.):  possanza  ed  in- 
civilimento. 

469 

Cimonc  rompe  la  forza  continentale  c 
navale  dei  Persi  sull'  Eurimcdonte. 

461-429 

Pericle , Signore  in  Atene  , protettore 
dell’ attica  ambizione  di  governo  e di 
lusso  a spese  degli  stati  confederati. 

Lustro  delle  arti  e delle  scienze. 

Confederazione  degli  Spartani  con  quasi 
tutte  le  città  dei  Peloponneso  , c per- 
sino con  i Persi  contro  Atene.  _ 
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Anno 
a.  Cr. 


550 

470 


440 

320 


Medicina  ginnica  dei  Greci. 
Ippocrate.  /.  Periodo. 


4.  Medicina  ginnica  dei  Greci. 

Il  costume  degli  cserdzj  ginnastici  pren- 
de origine  già  nei  primi  tempi  presso 
i Oreci  ; con  il  progresso  della  ginna- 
stica si  sviluppano  nei  ginnasj  la  Chi- 
rurgia e la  Dietetica. 

Pittagora  Aliptes  introduce  in  Grecia 
1 uso  delle  unzioni  oleose,  che  è adot- 
tato dai  medici. 

/eco  di  Taranto,  medico  ginnico  , si  ap- 
plica  alla  Dietetica  , e stabilisce  la 
temperanza  nei  piaceri  come  regola 
principale.  ° 

Eradico  di  Selimbria  dà  sconvenevole 
importanza  alla  Medicina  ginnica. 
Diotimo  , celebre  Medico  ginnico. 

Il  trattamento  delle  fratture  delle  ossa,  e 
delle  lussazioni  trae  vantaggi  dalle 
. sperienze  fatte  nei  Ginnasj. 


5.  Medicina  d’  Ippocrate. 


Circa  420 


Ippocrate  ( uat.  460  *J-  370)  compartisce 
il  sommo  lustro  alla  Medicina  degli 
Asclepiadei  ; esso  si  limita  ai  concetti 
fisiologici^  generali  del  suo  secolo;non 
conosce  1 organismo  umano:  sua  dot- 
trina sull  interno  calore  e sullo  spi- 
rito aereo  con  riflesso  alla  simpatia 
delle  parti.  Esso  adotta  la  dottrina  eie- 
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431-404 


406 

404 

404-371 

454-413 


443-400 


403 


400 

400-304 

387 

378 

371 

362 


Greci. 


Guerra  del  Peloponneso.  41 0.  Gli  Ate- 
niesi si  acquistano  per  mezzo  di  Al- 
cibiade il  Primato  , ricusano  la  pace  , 
e sono 

sconfitti  da  Lisandro. 

Atene  espugnata  da  Lisandro  ; istitu- 
zione della  reggenza  dei  trenta  tiranni. 

Primazia  degli  Spartani  in  Grecia. 

•**.  ' 

Perdica  Secondo  eleva  la  Macedonia  in 
uno  stato  potente  , specialmente  du- 
rante la  guerra  del  Peloponneso. 

Archelao  , promotore  di  greco  incivili- 
mento in  Macedonia. 

Trasibullo  libera  Atene  dai  trenta  ti- 
ranni, e ristabilisce  l'antica  costitu- 
zione. 1 Lacedemoni  si  allontanano 
successivamente  dalle  leggi  di  Licurgo. 

Socrate 

Guerra  contro  i Persi  sotto  Agesilao , Rè 
di  Sparta . 

Gli  Spartani  rinunziano  nella  pace  di 
Antalcida  alla  primazia  , dopoché  Co- 
rinto, Atene, e varie  altre  città  sull'isti- 
gazione dei  Persi  si  collegarono  con- 
tro essi . 

Pelopida  libera  Atene  dagli  Spartani  , 
i quali . 

Sono  rotti  da  Epaminonda  presso  Lcut- 
tra  , « 

presso  Mantinea. 
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Anno 
a.  Cr. 


Medicina  ginnica  dei  Greci. 
Ippocrate  I.  Periodo. 


meritare  di  Empedocle  onde  spiegare 
la  vita  : quindi  fondatore  della  Patolo- 
gia umorale  , vertente  sulla  dottrina 
dei  quattro  umori  cardinali  ( sangue  , 
mucco,  bile  ed  atrabile), e varie  altre 
acrimonie  senza  esclusione  dello  spi- 
rito aereo.  Ritiene  l’ipotesi  sull’  ori- 
gine dei  morbi  catarroici  ( per  difllui- 
zioue  di  mucco  acro  dalla  testa).  Com- 
pie la  Scmejotica  di  Coi)  ( Prognosti- 
con  ) ; si  fa  seguace  della  Nosologia 
empirica,  e con  il  mezzo  di  segni 
esterni  descrive  sagacemente  i caratteri 
dei  morbi.  La  Terapia  si  fonda  sulle  in- 
chieste della  natura  , e sopra  principj 
semplici,  come  : replezione,  evacuazio- 
ne,il  vuoto  dei  vasi  ec.ll  suo  regime  die- 
tetico era  scelto: ieva/nie  generose  nelle 
febbri  , bagni,  emissioni  di  sangue, 
emetici , purganti  blandi  o gagliardi , 
secondo  semplici  non  dommatielic  in- 
dicazioni.Nella  sua  dottrina  è stabilita 
la  differenza  tri  derivazione  e revulsio- 
ne, conforme  alle  preliminari  dottrine 
angiologiclic.  La  sua  dottrina  sulle  cri- 
si era  semplice  , robusta  e perfetta  la 
Chirurgia,  generale  l’uso  della  mora. 
La  litotomia  è praticata  da  Chirurghi 
aventurieri  e rozzi , mentre  che  i pre- 
giudicj  vietano  ai  medicidi  occuparsene. 


L’  oculistica  resta  limitata  ai  primi  princi- 
pj. Ippocrate  descrive  le  oftalmili  mali- 
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Greci  e Macedoni. 

3(30-336 

Filippo  I.  Rè  di  Macedonia  , sconfigge 
nel  359—58  i Peonj  e gli  Illirj,  s'im- 
possessa, nel  357  delle  minne  d’  oro 
di  Tracia,  riunisce  la  Tessalia  con  la 
Macedonia , ed  acquista 

338 

la  Signoria  sulla  Grecia  ed  il  supremo 
comando  contro  i Persi , dopo  la  vit- 
toria presso  Clieronea  riportata  sugli 
Ateniesi  e Tebani . 

336-323 

Alessandro  il  Grande  riporta  la  vit- 
toria sopra  i popoli  della  Tracia  e 
deirilliria,  sottomette  nuovamente  la 
Grecia , 

335 

conquista  e distrugge  Tebe;  è proclamato 
Duce  supremo  contro  i Persi,  passa 

t 

334 

L’  Ellesponto  , sconfigge  Meninone  al 

• 

Granico  e 

333 

Dario  all'Isso  ; conquista  la  Siria,  la  Fe- 
nicia , e l’ Egitto , 

331 

fabbrica  Alessandria,  e nello  stesso  anno 
dopo  la  vittoria  di  Arabella  e Gauga- 
mela  conquista  tutto  il  regno  persiano, 
finalmente 

328-326 

passa  all’  Indie,  fò  sua  residenza  in-Babi- 
Ionia,  e muore  nel  323. 
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Anno 
a.  Cr. 


428 

4 10 

285 


Ippocrate . I.  Periodo . 


gne  ed  epidemiche , valuta  i cambia- 
menti dell'occhio  nelle  malattie  infiam- 
matorie-,intanto  quest  epoca  è mancante 
d un'Anatomia  scientifica  dell'occhio. 

Perfetto  sviluppo  della  Semiotica  per  ope- 
ra d ’ Ippocrate  ad  imitazione  degli  an- 
tichi Asclepiadci  di  Coò. 

La  dottrina  dei  polsi  è esclusa  dalla  Se- 
miotica ippocratica . 

Egimio  si  applica  in  questo  tempo  allo 
studio  delle  pulsazioni. 

Peste  vajuolosa  in  Atene,  descritta  da 
Tucidide . 

L’  ostetricia  è ancora  nell'  infanzia  , e 
viene  esercitata  soltanto  dalle  levatrici, 
( ofiyaXoTopot , le  levatrici  più  i truite 
tiatiou  , iarpopzicu  , axeoreìf  . ) Ippocrate 
modifica  alcuni  rozzi  metodi . 

Aspasia  si  applica  alle  malattie  delle 
donne  ed  all'  ostetricia  . Raccomanda 
di  espellere  tosto  il  feto  quando  l’ute- 
ro è anormalmente  affetto  ( scirroso). 

Agnodiche  , levatrice  d'  Atene,  ammae- 
strata da  Erofdo  in  Alessandria  , con- 
segue 1’  annullazione  del  divieto  di 
soccorsi  femminili  in  Atene. 

Grande  mortalità  dei  neonati  in  Grecia. 


tomo  I. 
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Greci  e Macedoni . 

m 

Antipalro  , Ani  ini  lustratore  di  Macedo- 
nia . Suo  tìglio 

320 

Cassandra  assume 

302 

Il  titoto  di  Rè.  -f*  298.  ( La  famiglia  degli 
Antipatri  si  estingue  in  Alessandro 
294.) 

294-287 

Demetrio  Potiorcete , Rè  in  Macedonia. 
( Brevi  e violenti  governi  sotto  Pirro , 
Ré  in  Epiro  , Lisimaco  in  Tracia  , 
Sciatico  Nicatorre  ( 282  ) , e Tolomeo 
Cerano  281 . ) 

280 

Invasioni  galliche  in  Tracia,  Macedonia 
e Grecia . 

27  4 

Confederazione  degli  Achei,  stabilita  per 
opera  di  Arato.  Guerre  intestine  in 
Grecia . 

21  1 

Lega  con  Annibaie  . 

204 

Pace  universale. 

200 

Gli  Ateniesi  chiedono  soccorsi  dai  Ro- 
mani contro  Filippo  III,  che 

198 

è vinto  da  Flaminino  presso  Cinocefale. 

179 

Perseo  di  Macedonia  muove  guerra  ai 
Romani  e a Eumene  di  Pergamo  . 

108 

E vinto  e fatto  prigioniero  da  Emilio 
Paulo  presso  Pidna  . -j-  166  in  Roma  . 

1 18 

Conversione  della  Macedonia  in  provin- 
cia romana  . 

1 l7 

Metello  muove  guerra  agli  Achei . 

1 40 

Mummia  conquista  Corinto  . Tutta  la 
Grecia  è oonvertita  in  provincia  rama- 
«a  sotto  nome  di  Achaja,ad  eccezione 
di  Atene , che  conserva  la  sua  costitu- 
zione repubblicana  lino  ai  giorni  di 

V esvasiano , 
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PERIODO  SECONDO 


Dalla  pura  a istituzione  in  scienza  della  medi- 
cina FINO  AL  DI  LEI  SOMMO  SVILUPPO  TEORETICO. 
Da  Ippocrate  fino  a Galeno  , 377.  a.  Cr.  fino 
200  d.  Cr. 


Anno 
a.  Cr. 


Scuola  dei  Dommatici . II  Periodo . 


1.  Scuola  dei  Dommatici. 


Circa  380 


Primi  tentativi  di  stabilire  sistemi  medici 
con  il  soccorso  delle  filosofìe  domi- 
nanti . 

Tessalo , Dracone  , figli  d' Ippocrate , e 
Polibo  , suo  genero  , si  applicano  al 
perfezionamento  della  Semiotica;  in- 
clinano a domini  filosofico-naturali , e 
consolidano  la  Patologia  umorale. 

Tessalo  deriva  tutti  i morbi  dalla  bile  e 
dal  mucco,  senza  rigettare  le  qualità 
elementari;  Polibo  li  deduce  dalla  bile, 
dal  mucco,  dal  sangue  c dall'  acqua, 
ed  assegna  loro  lo  stomaco  per  la  sor- 
gente, che  attrae  il  sangue  dal  cuore, 
1’  acqua  dalla  milza  , il  mucco  dalla 
testa , e la  bile  dal  fegato  . Su  queste 
vedute  si  fonda  il  regime  di  vita  nei 
morbi . Per  opera  di  Polibo  ricevono 
un  aumento  la  dottrina  dei  morbi  ca- 
tarroni e la  Patologia  umorale. 

Polibo  si  sforza  ad  illustrare  la  teoria 
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della  generazione  con  osservazioni  fatte 
sulle  uova  covate  dalle  galline.  Scuo- 
pre  gli  integumenti  del  feto  . 

Cirea  .5/0  Prodico  di  Cliio  , seguace  d 'Ippocrate, 
Patologo  umorale. 

Diosippo  di  Coò , seguace  d’  Ippocrate 
ed  sÉpollonio  , arrichiscono  il  campo 
della  Fisiologia  con  1*  ammissione  di 
opinioni  platoniche.  Tutti  questi  dom- 
inatici conservano  i regolamenti  ippo- 
cratici sulle  bevande  nei  morbi  acuti. 


sitino 
a.  Cr. 


430  ^Nascita  di  Platone .(  *J*  348.  )' Fondatore 
della  iìlosoiìa  accademica  . Gombina 
nella  sua  filosofia  naturale  principj 
eraclittici  e pittagorici  . Sua  dottrina 
sulle  idee , ovvero  su  i tipi  primitivi  e 
perfetti  delle  cose . Antitesi  tra  spirito 
mondale  e materia.  Metodo  aritmetico 
onde  spiegare  il  mondo  spirituale  ; 
metodo  geometrico  onde  diflinire  il 
mondo  corporeo.  Dottrina  dell’ emana- 
zione. Ammissione  della  Metempsicosi 
ad  imitazione  di  Pittagora . Adozioue 
dei  quattro  elementi  di  Empedocle , 
diiBniti  in  modo  atomistico-stereome- 
trico;  l’etere  dichiarato  come  il  quinto 
elemento  . Fisiol  già  teleologica  priva 
di  nozioni  anatomiche.  La  Psicologia 
di  Platone  assegna  la  testa  come  sede 
all’anima  pensante  5 il  pclio”  all’  ani- 
mo; il  basso-ventre  all'anima  concu- 
piscente; ed  il  fegato  alla  facolià  pre- 
sentiva. Esso  dichiara  il  cuore  come  la 


1 
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A imo 
a.  Cr. 


Scuola  dei  Dominatici . //.  Periodo. 


sorgente  delle  cene  ; attribuisce  un 
importanza  maggiore  alle  ossa  ed  alla 
midolla;  spiega  la  visione  con  il  soc- 
corso della  corradiazioue  della  luce 
interna  ed  esterna;  il  gusto  per  mezzo 
degli  atomi  ; la  digestione  per  mezzo 
del  calore  c dello  spirito  aereo;  la  nu- 
trizione per  mezzo  della  necessità  di 
empiere  lo  spazio.  Alla  Patologia  di 
Platone  fanno  base  le  dottrine  degli 
elementi  , delle  qualità  elementari  , 
della  deviazione  delle  materie  primi- 
tive, e dell'  acrimonie  - Le  malattie 
dell*  anima  si  riducono  alla  Mania  ed 
all’  Amatia  ; le  qualità  morali  degli 
uomini  si  difliniscono  come  dipendenti 
dalla  costituzione  fisica  . Valutazione 
degli  sforzi  salutari  della  natura.  Pla- 
tone divide  la  Medicina  in  Farmaceu- 
tica, Chirurgia,  Dietetica,  Nosonomica 
e Boetetica  . Adozione  dell’  infiuizione 
delle  bevande  nei  polmoni  . Nozioni 
empiriche  sul  contagio  dei  morbi  . 
L’  Oftalmia  conosciuta  come  conta- 
giosa . I Dommatici  adottano  idee  pit- 
tagorico-platonie.be.  Sostegno  della  Pa- 
tologia umorale  d’ Ippocrate  di  froute 
ai  principj  pneumatici  ; sviluppo  ulte- 
riore della  dottrina  dei  morbi  catarro i- 
ci . Le  oftalmie  e le  flussioni  sono  ri- 
tenute presso  tutti  i popoli  come  morbi 
catorroici,econformementccuratiL'Ipo- 
spaslismo  ed  il  Periscelismo, come  simili 
operazioni  sono  usuali  in  quell’epoca. 
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Anno 
a.  Cr. 

Scuola  dei  Dominatici . II  Periodo  . 

360 

Rozzo  stato  dell’  Anatomia  . Le  dottrine 
angiologiclie  di  Siennesi  di  Cipro  e di 
Diogene  d'  Apollonia . 

— 

Filistione  di  Locri,  Teomedonte  di  Ate- 
ne , celebri  Dommatici . 

— 

Eudosso  di  Cnido,  seguace  di  Platone  e 
maestro  di  Crisippo  di  Cnido,  s’ inizia 
con  questi  nei  misteri  sacerdotali  degli 
Egizj . 

340 

Crisippo  di  Cnido  riforma  la  Medicina 
1 egiziana  e pitta  gorica;  ordina  il  salasso 
' ed  i purganti  drastici , introduce  1'  al- 
lacciatura degli  arti  nell’  emorragie  e 
| nelle  flogosi,  e raccomanda  severa  dieta 
nei  morbi  acuti . 

335 

1 , 

Medio,  genero  d’ Aristotele,  Aristogene 
e Metrodoro  ( probabilmente  Maestro 
di  Erasistrato  ),  seguaci  di  Crisippo  . 

Circa  quest"  epoca  si  divulga  V opinione 
che  le  bevande  sieno  noce  voli  nelle 
febbri  e nelle  idropi  . 

350 

Diocle  di  Caristo,  Asclcpiadeo,  promuove 
lo  studio  dell’  Anatomia  ( animale  ) a 
scienza  ; applica  la  dottrina  numerica 
di  Pittagora  alla  Fisiologia  e Patola- 
gia  ; si  avvicina  ai  principj  dinamici; 
spiega  il  primo  gli  scritti  d ’ Ippocrate. 

335 

Prassagora  di  Coo,  1 ultimo  dotto  Ira 
gli  Asclepiadei,  si  applica  all'Anatopiia 
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Anno  Scuola  dei  Dommatici . Scuoia  dei 

a.  Cr.  Peripatetici . Periodo  li. 


a vantaggio  della  scienza  , scuopre  la 
differenza  tra  le  vene  e le  arterie  , ap- 
pella arterie  quest'  ultime;  riconosce 
il  cuore  come  la  sede  della  loro  origi- 
ne ; sostiene  la  massima  che  le  vene 
sieno  vuote  di  sangue  ; probabilmente 
aveva  nozioni  intorno  ai  nervi  jeA  am- 
mise il  cuore  come  la  loro  sorgente 
( secondo  Platone  il  centro  delle  sen- 
sazioni . ) La  sua  Patologia  umorale 
rigurgita  di  acrimonie, annoverandone 
esso  undici  differenti.  Descrisse,  come 
Diocle,  le  febbri  intermittenti  maligne, 
ed  ebbe  ricorso  a severa  estenuantedieta. 

1 seguaci  di  Prassagora  erano  : Erojtlo  , 
Filotimo  , F/istonico , Dieuches , Lisi- 
maco (?)  Mnesiteo  (?)  primo  autore 
di  un  sistema  nosologico-  — I suoi  con- 
temporanei erano:  Petronio  e l'Anato- 
mico Antigene . 


2.  Scuola  dki  Peripatetici  . 


384 

3(!7 

317 

345 

335 


322 


Nascita  di  Aristotele . 

Passa  Aristotele  in  Atene,  e si  fa  seguace 
di  Platone. 

Dopo  la  morte  di  Platone  ( 348  ) abban- 
dona es.  o Atene,  ed  è invitato  di  pas- 
sare in  Macedonia  come  maestro  di 
Alessandro  . 

Abbandona  la  corte  di  Alessandro , e si 
fa  Capo-setta  dei  Peripatetici  in  Atene. 

Abbandona  Atene  e muore  in  Calci.  Ari- 
stotele combinò  a vastissima  erudizione 
delle  scienze  naturali  severo  critico 
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Zittio 

a.  Cr. 

Greci  e Macedoni . 

315 

Antigono  conquista  quasi  tutte  le  pro- 
vinole dell'Asia,  assume 

307 

il  titolo  di  Rè  dell'Asia.  Lega  generale 
contr'  esso  fra  Seleuco  Cassandro,  To- 
lomeo , e Lisimacco  . 

301 

Antigono  battuto  presso  Ipso  • 

Bittinia,  Ponto,  Cappadocia  e Siria,  esi- 
stono come  regnj  isolati . 

312 

Seleuco  Nicatorre,  Amministratore  di  Ba- 
bilonia , 

Fondatore  del  regno  della  Siria , e della 
Capitale  Antiochia;  conquista  per  breve 

301 

tempo  la  Macedonia  e la  Tracia.  •}*  281 . 

281-262 

Antioco  Soter  perde  Pergamo  e la  Ga- 
lazia . 

262-247 

Antioco  II.  Theos.  La  Bactria  e la  Pallia 
divengono  regni  isolati  . 

247-227 

Seleuco  II.  Callimco  . Fatto  prigioniere 
dei  Parti  . 

227-224 

Seleuco  111,  Cerano. 

224-187 

Antioco  III.  il  Grande  . Fi  importanti 
conquiste  . Riceve  nel  195  Annibale  , 
ed  è 

193 

presso  Magnesia  battuto  da  Glabtio  e 
Scipione  Asiatico  . Dipendenza  dai 
Romani  . 

187-176 

Seleuco  IV.  Filopatro . 

176-164 

Antioco  IV.  Epifane. Conquista  l' Egitto, 
che  è costretto  di  tosto  abbandonare. 
Persecuzione  degli  Ebrei . 
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Scuola  dei  Peripatetici . II.  Periodo . 


«sanie;  riconobbe  la  esperienza  come 
sola  garante  della  scienza  . Sviluppò  il 
primo  con  sicurezza  e coerenza  l’ idea 
di  forze  incorporee . Ingrandì  la  dot- 
trina delle  qualità  elementari . Impu- 
gnò le  opinioni  di  varj  suoi  predeces- 
sori, e nominatamente  le  filosofie  di 
Platone  e Pittagora . Si  applicò  alla 
Psicologia  , erigendola  sul  principio 
dell'unità  dell'anima.  Riconobbe  nel- 
l'  anima  il  principio  della  vita  cor- 
porea. Distingue  nell'anima  la  facoltà 
pensatrice  ( pìpot  i«vo»Ttxov  ) , la  fa- 
coltà motrice  ( fi.  xtvnrixiv  ),  la  fa- 
coltà sensitiva  ( p.  aìaSmxòv  ),  la  facol- 
tà concupiscente  ( p.  òptxnxòv  ),  e la 
forza  nutrice  ( p.  Sp «jrrixón.  ).  Riforma 
1'  Etiologia  --  e la  sua  autorità  serve 
d'  appoggio  allo  stile  dialettico  . Esso 
si  applica  a più  vasto  studio  dell'  Ana- 
tomia animale  senza  aver  cognizioni 
esatte  dell’Anatomia  umana.  Stabilisce 
il  primo  il  concetto  scientifico  di  parti 
omogenee  ed  eterogenee  nell’  organi- 
smo; riforma  l'angiologia  ; ripone  nel 
cuore  la  sorgente  del  sangue  e.  V ori- 
gine dei  vasi;  riconosce  la  differenza 
tra  le  arterie  e le  vene  ; ricerca  nel 
cuore  V origine,  dei  tendini  e dei  le- 
gamenti , quindi  del  moto;  insegna  i 
rapporti  delle  arterie  con  i tendini;  ri- 
tiene la  teoria  del  salasso  a seconda 
delle  angiologie  preliminari;distingue 
i nervi  senza  conoscere  la  loro  fun- 
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Pergamo  . 

164-161 

Antioco  V.  Eupatro,  sotto  tutela  dei  Ro- 
mani « 

161-50 

Demetrio  I,  è rimosso  da  Alessandro  Ba- 
iasse . Diminuzione  del  regno  per  le 
conquiste  dei  Farti,  clic  estendono  vie- 
più i loro  dominj  . Continue  guerre 
intestine . 

Pergamo. 

283 

Filetero  si  fà  indipendente  . 

263-241 

Eumene  I.,  estende  i termini  della  città 
per  anco  piccola . 

241-197 

Attalo  I.,  assume  il  titolo  di  Rè  dopo  la 
vittoria  riportata  sopra  i Galati  . 

197-158 

Eumene  II.,  è investito  dai  Romani  dopo 
la  vittoria  riportata  su  Antioco  del 
possesso  di  quasi  tutta  l'Asia  al  di  qua 
del  Tauro. 

1 58-1 38 

Attalo  II.  protegge  con  molto  zelo  le 
scienze . Erige  una  grande  Biblioteca 
in  Pergamo.  Invenzione  della  Perga- 
mena . 

138-133 

Attalo  III.  istituisce  i Romani  eredi  del 
Reame  di  Pergamo  . Aristonico  Pre- 
tendente, 

130 

Battuto , e lo  stato  è convertito  in  pro- 
vincia romana , 

Altri  regnj  : Galazia  , Pallia  sotto  gl» 
Arsacidi,  Armenia. 
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Anno 
a . Cr. 


Scuola  dei  Peripatetici . II.  Periodo  . 


zione  e mancando  diesatti  concetti  sulla 
funzione  del  cervello  . Espone  le  va- 
rietà degli  animali  giusta  i caratteri 
anatomici , e basa  la  fisiologia  essen- 
zialmente sull'  Anatomia  comparata  . 
Richiama  le  menti  allo  studio  scienti- 
fico della  Botanica . Stabilisce  i prin- 
cipi dell’  Anatimiasi  $ approva  1'  opi- 
nione generale  sull’  incantazione  per 
mezzo  degli  sguardi  ( pwxzvia  ) . In- 
grandisce il  Plasticismo  con  le  osser- 
vazioni fatte  sull’uova  covate,  e perviene 
al  resultamelo  che  il  cuore  sia  il  pri- 
mo organo  a formarsi . — Aristotele 
estende  i termini  della  sua  scienza  na- 
turale soltanto  ai  primordj  della  Me- 
dicina. 


3. SO 


371 

322 


Menecrate , Critobolo , 

Filippo  d' Acarnania , 
Glaucia , Critodemo  , 
Androcide,  Alessippo, 
Pausania , medici  cele- 
bri del  secolo  quarto . 
Nascità  di  Teofrasto  , che  si  fà 
seguace  Ai  Aristotele  nel  Liceo.-j~290.  Esso 
ingrandisce  con  Callistene  d’  Olinto 
la  Botanica  promossa  d’  Aristotele  ; si 
applica  il  primo  alla  fisiologia  delle 
piante  ed  alla  teoria  dell' olfatto, come 
ad  altri  elementi  della  fisiologia,  com- 
formemente  all’  esperienza:  riconosce 
la  traspirazione  insensibile  . Conso- 
lida l'autorità  della  Scuola  peripatetica. 
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Giudea . 

Giudea  . 

312 

Tolomeo  Lagi  conquista  Gerusalemme  e 
conduce  molti  Ebrei  nell’  Egitto. 

212 

Sotto  lo  scettro  di  Antigono . 

301 

Nuovamente  sotto  il  Governo  d'  Egitto. 

203-167 

Sotto  il  governo  della  Siria . 

170 

Antioco  Epifane  conquista  Gerusalemme 
ed  opprime  gli  Ebrei.  1 Maccabei  fanno 
felice  resistenza  ai  Seleucidi  , ed  ai 
Pontefici  da  loro  instituiti  , special- 
mente 

167-161 

Giuda  Maccabeo  . Jonatan  -f-  1 43. 

143 

Riceve  Sinione  Maccabeo  dal  Rè  della 
Siria  Demetrio  II  il  titolo  di  Etnarca, 
e l'affrancamento  del  tributo  . "f-  1 35, 

130 

Giovanni  Ircano  allatto  indipendente 

dalla  corona  siriaca  . Conquista  c di- 
strugge nel  1 09  Samaria  . Origine  dei 
Sadducei  e Farisei  , e del  Sinedrio  . 
f 107. 

107 

Giuda  Aristobolo  assume  il  titolo  di 
Rè.  f 106. 

92-87 

Guerre  intestine  contro  AlessandroGian- 
neo  , la  sua  Vedova 

79-71 

Alessandra  conserva  soltanto  il  titolo  di 
Regina . 

63 

Tompe.jo , arbitro  tra  i di  lei  figlj  Ircano 
ed  Aristobolo , si  dichiara  per  il  pri- 
mo, conquista  Gerusalemme  ed  im- 
pone un  tributo  agli  Ebrei.  Antipatro 
d’idumoa  usurpa  il  potere;  suo  figlio 
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.520 

305 

280 


260 


304 


Scuola  degli  Erasistratei  . II.  Periodo . 


Eudemo  di  Rodo. 

Primigenie  di  Mitilene. 

Strato  di  Lampsaco . t n • 

Dicearco  f Peripatetici , 

Aristosseno 
Licone  di  Troa . 


3.  Scuola  degli  Erasistratei  . 

Erasistrato  di  Julis  alla  Corte  di  Seleuco, 
tosto  dopo  in  Alessandria  . 


\ 


Esso  applica  i dommi  di  Prassagora  e di 
Crisippo  alla  medicina  pratica  , amette 
il  vuoto  di  sangue  delle  arterie  , e vi 
fonda  la  sua  Patologia  pneumatica ; 
rigetta  la  Patologia  umorale  di  Coò; 
riconosce  la  Pletora  come  prima  causa 
morbosa  ; sviluppa  i principi  di  aste- 
nia indiretta  , e della  disposizione 
per  ì morbi -,  descrive  le  sinanastomosi 
dei  termini  vascolari  , arteriosi  e ve- 
nosi, e riconosce  1’  intuizione  del 
sangue  per  quelli  nelle  arterie  come 
cause  della  Jlogosi  e della  febbre,  sta- 
bilisce quindi  la  dottrina  della  devia- 
zione itegli  umori  ( error  loci  ) ; ri- 
getta il  salasso,  e ritiene  all’  opposto 
1 allacciatura  dei  membri  ed  il  digiu- 
no ; bandisce  i purganti  di  azione  vio- 
lenta, e preferisce  i blandi  metodi  ilie- 
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a.  Cr. 

Giudea  . Egitto . 

39 

Erode  il  Grande  è proclamato  Rè  dai 
Romani , ed  estirpa  la  progenie  dei 
Maccabei  . 

Sotto  la  sua  reggenza  nasce  Cristo . 

Egitto  sotto  i Tolombi  . 

323-284 

Tolomeo  Lagi  assume  nel  307  il  titolo 
di  Rè.  Signoreggia  sull’  Arabia,  sulla 
Fenicia,  Celesiria,  Giudea,  Cirene,  Ci- 
pro. Sotto  il  suo  scettro  attinge  Egitto 
il  suo  lustro, ed  Alessandria  si  acquista  il 
commercio  del  mondo.  Esso  protegge 
le  scienze  più  che  gli  altri  duci  di 
Alessandro  ; fonda 

320 

la  Biblioteca  di  Alessandria  ; si  là  pro- 
tettore della  notomizzazione  dei  ca- 
daveri umani  . Fonda  il  Musco  in 
Alessandria  . 

284-246 

246-221 

Tolomeo  II.  Filadelfo,  protegge  le  scienze 
con  lo  stesso  zelo . 

Tolomeo  III.  Euergvte  . Fa  grandi  con- 
quiste in  Asia  ed  in  Africa. 

221-204 
204-1 81 

Tolomeo  IV  Filopatro.  Voluttuoso  e cru- 
dele . Le  scienze  sono  meno  protette. 
Tolomeo  V.  Epifanc  , minorenne,  sotto 
la  tutela  dei  Romani. 
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Anno 
a.  Cr. 

Scuola  degli  Erasistratei . II.  Periodo. 

e 

tetici . Si  dichiara  avverso  alla  pratica 
di  far  patire  la  sete  ai  febbricitanti  ; 
impugna  la  potenza  delle  cause  occa- 
sionali . — Notomizza  il  primo  con 
Ero/ilo  cd  Eudemo  cadaveri  umani;  isti- 
tuisce i primi  sperimenti  in  Anatomia 
patologica  ; stabilisce  con  Ero/ilo  la 
frenologia  e neurologia;  insegna  che 
i nervi  si  partono  dal  cervello,  e distin- 
gue teoricamente  i nervi  sensitivi  dai 
nervi  motori  ; esamina  la  conforma- 

zione  del  cuore , ed  espone  il  primo 
principi  sulla  circolazione  delsangue,e 
dello  spirito  aereo  . Consolida  la  dot- 
trina pneumatica  delle  tre  funzioni 
capitali  con  l'ammissione  di  uno  spi- 
rito vitale  ( rrvtOpa  ?omxiv  ) , e di 
uno  spirito  psichico  ( m.  ) » e 

vi  collega  la  dottrina  della  respirazio- 
ne . Dichiara  il  fegato  per  un  organo 
depuratorio  , e scuopre  simultanea- 
mente con  Erofilo  i vasi  lattei  nel  me- 
senterio— . Si  applica  all'odontologia. 

280 

Strato  di  Berito . 

— 

Apoemante  . 

Nicia  di  Miletto,  Archiatro  di  Pirro  Ih, 

Rè  d’  Epiro.  ( f 272  ). 

Apollofanej  Archiatro  di  Antioco  Soter, 

* 1 

Rè  della  Siria  . ( *f-  262  ) . 

Senofonte  di  Coi),  Anatom. 

Arlemidoro  di  Sida  . 
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Anno 
a.  Cr. 


Egitto.  Ponto. 


181-145 


145-117 


TolomeoW . Filometro.  Egitto  è per  breve 
lasso  di  tempo  soggiogato  da  Antioco. 
Epifane  è protetto  dai  Romani. 

Tolomeo  VII.  Fiscone  ( Euergete  II.  )De- 
spota  . Lascia  Cirenaica  come  legato  al 
suo  tìglio  Apione  . 


116-81 
dal  107-88 


Tolomeo  Vili.  Latit  o,  è costretto  di  ce- 
dere al  suo  fratello  Tolomeo  Ales- 
sandro I. 


96 


Apione  lascia  Cirenaica  come  legato  ai 
Romani. 


80-51 


. '57 

51-31 


1 olomeo  IX.  Aulete  deve  trasferire  le 
sue  ragioni  su  Cipro  nel  suo  fratello 
Tolomeo  ; 

di  cui  sene  impossessano  i Romani. 

Cleopatra  regna  in  comunanza  con  il 
di  lei  fratello  maggiore  Tolomeo  Dio- 
nisio, die  la  rispinge,  ma  perisce  nella 
guerra  contro  la  Regie.a  e Cesare-, poi 
con  Tolomeo  Neoteros  , eli'  essa  uc- 
cide nel  44.  Cleopatra  si  collega  nel 
41  con  Antonio , ma  ambidue  sono 
vinti  da  Ottaviano  , e la  Regina  si 
uccide.  — L’Egitto  è converso  in  pro- 
vincia romana. 


Ponto. 


Ponto  annovera  già  nei  primi  tempi  So- 
vrani dipendenti  dai  Persi. 


513 


Mitridate  li.  si  sottomette  ad  Alessandro 

il  Gr.  f 302. 
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Anno  Scuola  desìi  Erasistratei.  Scuola  degli 
a.  Cr.  Erojìli.  II.  Periodo. 


280 

250 

30 


120  il.  Cr. 
150  — 


Caridemo  di  Tricca. 

Tolomeo. 

Apollonio  di  Mcinfi  , primo  scrittore  del 
diabete.  ( Seguace  di  Strato.  ) 

Icesio , fondatore  di  una  setta  dì  Erasi- 
stratei in  Smirne.  Suo  seguace 

Mcnedoro.  Ambidue  si  applicano  di  pre- 
ferenza alla  Farmacologia,  ed  all’  in- 
segnamento di  cibarsi. 

La  scuola  degli  Erasistratei  perdura 
fino  al  declinare  del  secondo  secolo 
d.  Cr. 

Ermogene  in  Roma. 

Marziale , erasistrateo , elaboratore  del- 
1'  Anatomia,  ed  avversario  di  Galeno 
in  Roma. 


4.  Scuola  begli  Ebofili. 


305  a.  Cr. 


Erojìlo  di  Calcedonia , seguace  di  Pras- 
sagora  , porta  l’Anatomia  un.aua  a 
grande  perfezionamento,  specialmente 
la  Frenologia,  la  Neurologia  e lo  stu- 
dio dell’  occhio  . Osserva  i oasi  lat- 
tei nel  mesenterio . Le  sue  opere 
anatomiche  servono  di  norma  a tutte 
le  elaborazioni  anatomiche  dei  .-uoi 
posteriori.  — Esso  si  applica  il  primo 
alla  Semiotica  del  polso  ; adotta  la 
Patologia  umorale  di  Prassagora  ; ec- 
cede nell’  estimazione  dei  ritnedj  ve- 
getabili, e dà  occasione  al  celere  in- 
grandimento e sopraccarico  della  Far- 
macologia. 


Tomo  1. 


30 


I 
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Anno 
a.  Cr. 

Ponto. 

301  -266 

Mitridate  III.  indipendente.  Estende  il 
dominio  delle  conquiste. 

183 

Farnace  1.  là  sua  residenza  Sinapc  con- 
qui stata.  Cede  Paflagonia  ad  Eumene 
II.  di  Pergamo.  •{■  154. 

Mitridate  V.  Alleato  dei  Romani  nella 
terza  guerra  di  Cartagine  , riceve  da 
essi  la  Magna-Frigia.  -j-  124. 

124-04 

Mitridate  VI.  Magno  , fà  varie  con- 
quiste , vince 

88 

i Romani,  si  sottopone  quasi  tutta  l'Asia 
minore  , 

85 

83-81 

è vinto  da  Sulla , e ristretti  i suoi  do- 
ininj. 

Seconda  guerra  contro  i Romani, compo- 
sta per  trattato. 

7 5-64 
73 

Terza  guerra. 

Mitridate  è vinto  , e si  ricovera  presso 
Tigrane  li.  in  Armenia. 

60-68 

Ambidue  vinti  da  Lucullo,  che  di  nuovo 
perde  le  sue  conquiste. 

66 

Pompejo  compie  la  vittoria.  Mitridate 
•J*  64. 
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Anno 
a.  Cr. 


Scuola  degli  Erojìli.  II.  Periodo. 


200 


Eudcrno  , celebre  Anatomico  in  Ales- 
sandria. Si  applica  alla  Frenologia  e 
Neurologia. 


La  scuola  degli  Erolìli  abbandona  tosto 
lo  studio  dell' Anatomia,  e si  applica 
con  maggior  zelo  a quello  della  Far- 
macologia. Fra  i seguaci  di  Erofilo 
insorgono,  ad  imitazione  del  maestro, 
varj  critici  ed  avversarj  d'  Ippocrate. 
Lo  stile  dialettico  è proprio  A questa 
scuola. 


270 


Mantia  , si  applica  ad  uno  studio  più 
vasto  della  Farmacologia. 


310 


252 


Demetrio  d'  Apamca  stabilisce  la  Pa- 
tologia delle  emorragie. 

Bacchio  di  Tanagra  , interprete  degli 
scritti  d’  Ippocrate  , ed  elaboratore 
dell'  emorragiologia. 

Gli  scritti  d'  Ippocrate 

sono  zelantemente  ricer- 
cati in  Alessandria;molti 
scritti  apocriti  si  spando- 
no a pregiudicio  dell’ori- 
gi  naie.  Mnemone  di  Sida 
reca  varj  di  questi  scritti 
in  Alessandria,  e dà  la 
prima  occasione  alla  loro 
censura. 

Cleofanto  , maestro  di  Mnemone  , svi- 
luppa la  dietetica  a seconda  di  pro- 
prj  priucipj.  Introduce  V uso  del  vino 
come  medicamento  j ed  in  ciò  è imi- 
tato da  Asclepiade  di  Prusa. 

Callimaco.  Caltianace. 
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Andrea  di  Caristo  sviluppa  la  Farma- 
cologia con  minore  solidezza  , e vi 
combina  la  superstizione;  ingrandisce 
la  Neurologia  , e si  acquista  qualche 
inerito  per  la  Chirurgia.  ( Severa  cri- 
tica d' Ippoc rate.  ) ( Andro n.  ) 

Crisermo  , suo  seguace. 

Apollonio  , elaboratore  della  Farmaco- 
logia , ed 

Eraclide  di  Eritrea  , elaboratore  (iella 
teoria  dei  polsi  , nonché  dell*  opere 
d’ Ippocrate. 

Apollonio  Ter  , benemerito  sotto  ri- 
flesso di  censura  delle  opere  d’ Ippo-i 
orate. 

A gatarchide  descrive  il  primo  il 

Cnrdius  Mcdinensis. 

Dioscoride  Faccà  in  Alessandria  , in- 
terprete d’ Ippocrate. 

Al  declinare  del  primo  secolo  a.  Cr.è 
la  residenza  capitale  della  setta  de~ 
gli  Erofdi  in  Laodicea , il  loro 

Presidente  è Scussi.  Da  questa  scuola 
procedono  : 

Zenone  di  Laodicea,  uno  degli  Erofili 
i più  dotti . 

Alessandro  Filalete,  e suo  seguace 

Demostene  Filalete , Autore  di  un  clas- 
sico libro  d’insegnamento  sull’ oftal- 
mologia. 

Aristosse.no , Elaboratore  della  teoria  dei 
polsi. 
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Anno 
a.  Cr . • 

Scuola  degli  Ero/i/i.  Chirurghi 
d‘  Alessandria.  11.  Periodo. 

5.  Chirurgia  d’  Alessandria. 

Nel  principio  del  terzo  secolo  a.  Cr-,  si 
applicano  i medici  alle  singole  bran- 
che della  scienza  salutare  , e nomi- 
natamente alla  Chirurgia  , Farmaco- 
logia e Dietetica. 

Lo  studio  della  Chirurgia  è promosso 
in  Alessandria  in  tutti  i suoi  elemen- 
ti ; si  moltiplicano  le  fasciature  e 
gli  strumenti.  Da  quest’epoca  prende 
origine  la  predilezione  dei  Greci  per 
fasciature,  e le  macchine  complicate. 

270 

Filosseno  compone  un  opera  completa 
d'insegnamento  per  la  Chirurgia.  Co- 
nosce lo  scirro  dell’  utero  e la  can- 
crena intestinale. 

Ammonio  d' Alessandria  , il  Litot.  La  li- 
totomia è perfezionata  dapprima  teo- 
ricamente dai  chirurghi  d’  Alessan- 
dria , che  emendano  anche  le  altre 

note  operazioni. 

— 

Erone , Gorgia  e 

240 

Sostrato  distinguono  più  esattamente  le 

30 

specie  d’  ernie. 

P erigerle , Aminta  e Nimfodoro , bene- 
meriti per  la  teoria  delle  fasciature  e 
delle  macchine  ; così  pure  Protarco,  (?) 

Nileo,  Pasicrate  ed  il  di  lui  figlio  Ari- 
stionc . Molti  Erofili  ed  Empirici  si 
applicano  a rami  parziali  della  Chi- 
rurgia. 

CRONOLOGIA  DELLA  MEDICINA. 

Anno  Chirurgia  d' Alessandria.  Scuola  degli 
a.  Cr.  Empirici.  II.  Periodo. 

6.  Scuola  degù  Empirici. 

-280  Filino  di  Coò  , seguace  d’ Erofilo,  impu- 
gna i principj  dell'  usuale  Patologia 
umorale  ed  il  dialettico  Doimnatisino  ; 
sostiene  1'  esperienza  essere  in  fatto 
medico  il  sommo  arbitro.  Sulle  stesse 
linee  , e fervido  di  zelo  comparisce 

270  t 

Serapione  d'Alcssandria.  Ambidue  riget- 
tano come  superflue  le  branche  teori- 
che,inclusive  l'Anatomia,  laFisiologia, 
e la  teoria  delle  cause  prossime.  Ma  in- 
tanto stabiliscono  puri  principj  di  espe- 
rienza medica  , e riducono  tutti  i de- 
creti razionali  su  meri  falli;  in  luogo  di 
dommatiche  diffìnizioni  compariscono 
le  Ipotiposi.  L'  elemento  diagnostico 
della  Semiotica  è maggiormente  svi- 
luppato dagli  Empirici  , che  hanno 
riflesso  alle  sole  cause  occasionali. 

260  Glaucia  consolida  la  medicina  empirica 
con  le  massime  ippocratiche;  si  ap- 
plica alla  Medicina  ed  alla  Chirurgia; 
introduce  un  metodo  medico  nel  com- 
mentare le  opere  d’ Ippocrate. Sostiene 
che  le  basi  della  Medicina  sieno  : la 
osservazione  , la  storia,  ed  il  passaggio 
alle  similitudini,  (il  tripode  dell  Em- 
pirismo?) 

240  Eraclide  di  Taranto,  seguace  dell’ero- 
fìleo  Manti  a , si  applica  allo  studio 
più  vasto  e più  solido  della  Medicina; 
addotta  l’estenuante  dieta  di  Crisip- 
po , e si  dichiara  avverso  all’assoluta 
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ino 

Cr. 

Scuola  degli  Empirici.  II.  Periodo. 

massima  di  sottoporre  i febbricitanti 
al  martoro  della  sete.  Si  rende  merite- 
vole per  la  Chirurgia  e 1’  Oculistica. 
Emenda  l’Odontologia. 

La  Tossicologia  comparisce  in  quest’epoca 
come  branca  isolata,  cui  si  applicano 
con  diligenza  individuj  non  medici. 

480 

Attalo  III. Rè  di  Pergamo  si  applica  alla 
Tossicologia  ed  alla  Fisica. 

Nicandro  di  Colofone  si  applica  alla 
Tossicologia  ed  alla  Storia  naturale 
degli  animali  avvelenati. Prima  ricor- 
danza delle  sanguisughe  e dell  ap- 
plicazione delle  coppette  a vento 
nelle  ferite  attossicate. 

121-64 

Mitridate  il  Grande  , Rè  di  Ponto , si 
applica  alla  scienza  naturale  ed  alla 
Tossicologia  \ inventore  di  un  celebre 
antidoto.  Le  sue  opere  sono  volte  in 
latino  da 

63 

Pompejo  Leneo  , e quindi  introducesi 
lo  studio  delle  scienze  naturali  presso 
i Romani. 

70 

Crateva  , celebre  Botanico  e Farmaco- 
logo.Dedica  al  Rè  Mitridate  un  opera 
botanica  con  quadri  in  colori. 

Cassio  Dionisio,  di  litica  , celebre  Ri- 
zotoma , e traduttore  della  grand’ope- 
ra economica  di  Mago.  Si  applica  alla 
\ etcrinaria. 

472 
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Anno 
a.  Cr. 


Romani. 


754  Romolo  , Fondatore  di  Roma,  -f*  717. 
Interregno. 

7 1 6-67  3 Numa  Pompilio. 

675-640  Tulio  Ostilio. Fabbricazione  delle  Cloa- 
che. 

640-61 7 Anco  Marcio.  f 

617-578  Tarquinio  Prisco. 

578-534  Sercio  Tullio. 

534-500  Tarquinio  Superbo , 

500  Bruto.  Primi  Consoli. 

403  Tribuni  plebei. 

452  Decemviri.  Le  dodici  Tavole. 

380  Roma  conquistata  dai  Galli.  Camillo. 

366  Primo  Pretore , o giudice  supremo.  Suc- 
cessivo progresso  della  legislazione. 

312  Strada  ed  acquedotto  d'  Appio. 

275  Pirro  II.  d’  Epiro  vinto.  Si  compie  la 
conquista  d’Italia. 

264-241  Prima  guerra  cartaginese . 1 Cartagi- 
nesi sgombrano  la  Sicilia  e tutte  le 
isole  circonvicine,  ad  eccezione  della 
« Sardegna. 

237  Conquista  di  Sardegna. 

21 8-202  Seconda  guerra  cartaginese. 

21 8 Annibaie  passa  i Pirenei  e gli  Appen- 
nini; è vincitore  al  Tessino  ed  alla 
Trebbia , 

21  7 al  lago  Trasimene  di  Flamminio. 

Fabio  Cuntatore  , eletto  Dittatore. 

21 6 Terenzio  Farro  ed  Emilio  Paolo  per- 
dono la  battaglia  presso  Canna. 

215-204  Annibaie  battuto  da  Marcello  , è mala- 
mente soccorso  dai  Cartaginesi. 
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Anno 
a.  Cr. 

Scuola  degli  Empirici.  Scuola  dei 
Metodici.  II.  Periodo. 

70 

Zopiro,  empirico,  elaboratore  della  Far- 
macologia e Tossicologia. 

40 

La  Regina  Cleopatra  si  applica  alle 
malattie  delle  donne,  alla  Tossicolo- 
gia e Cosmetica. 

30  d.  Cr. 

Era  di  Cappadocia  , empirico  in  Rpma , 
ed  elaboratore  della  Farmacologia. 

100  — 

Menodoto  di  Nieomedia  , empirico  in 
Roma  , introduce  l’Epilogismo. 

— — 

Teuda  di  Laodicea. 

150  — 

Escrione  di  Pergamo.  Maestro  di  Galeno. 

La  scuola  degli  Empirici  perdura  con 
le  usuali  formalità  fino  al  termine  del 
secondo  secolo  dopo  Cr.,  e favorisce 
un  continuo  sviluppo  anacritico  della 
Medicina. 

7.  Scuola  osi  Metodici. 

La  medicina  romana  è fondata  sulle  su- 
perstizioni , ed  è mancante  nelle  basi 
per  uno  sviluppo  scientifico. 

(ii/0  a Cr. 

Numa  dà  la  lcjjgc  tt  de  infe- 
rendo mortuu  ’ (Lex  regia)  di 
aprire  il  basso-ventre  delle 
morte  gravide,  onde  salvare  la 
prole.  ( Scipione  Af  ricano  il 
Maggiore,  Manto  Manilio,  ed 
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a.  Cr. 

Romani. 

204 

P.  Cornelio  Scipione  passa  all’ Affrica. 

203 

Annibale  lo  insegue. 

202 

Battaglia  di  Zama. 

201 

Pace.  I Cartaginesi  perdono  tutte  le  con- 
quiste in  Europa,  e la  parte  maggiore 
della  loro  flotta. 

200-197 

Guerre  felici  contro  i Macedoni. 

191 

Vittoria  su  Antioco  il  Grande  e gli  Elolj. 

169-163 

Guerra  con  Perseo  ; sua  sconfitta.  I cit- 
tadini romani  sono  assolti  da  tutti  i 
dazj. 

1 50-1  46 

Terza  guerra  cartaginese. 

146 

Cartagine  conquistala  e distrutta  da  Sci- 
pione  Emiliano  (Affricano  minore). 

133 

Tiberio  Gracco  rinnova  la  legge  agra- 
ria. -{•  1 31 . 

123 

Così  il  suo  fratello  Cajo  Gracco.  -{-121. 

106 

Sconfitta  compiuta  di  Jugurta. 

89 

I Confederati  acquistano  il  diritto  di 
cittadinanza. 

Mario,  Sulla  , Pompejo. 

82 

Roma  conquistata  da  Sulla,  il  Partito 
mariano  totalmente  distrutto. Dittatore 
a tempo  indeterminato.  -{-78. 

63 

Cicerone  sopprime  la  congiura  di  Cali- 
lina. 

60 

Primo  Triumvirato  frà  Cesare  , Pom- 
pejo e Crasso. 

49 

Cesare  passa  il  Rubicone. 
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Anno 
a.  Cr. 


Scuola  dei  Aletodici.  II.  Periodo. 


il  primo  Cesare , che  da  ciò 
trae  nome , nascono  in  questa 
guisa . Il  taglio  cesareo  cosi 
detto  giusta  Cesare.')  Vene- 
razione di  Esculapio  inRoma. 

1 libri  della  Sibilla  sono  in 
Roma  oracoli  medici. 


514 


Bruto  è inviato  dai  Romani  a 
Delfi  nell'  occasione  di  una 
peste. 


467 

160 

452 


Circa  4o0 


400 


Apollo  Aledico  acquista  un 
tempio.  Così  pure 

Esculapio  di  Epidauro. 

Le  dodici  tavole  sanzionano 
doversi  considerare  la  prole 
nel  grembo  materno  come  viT 
vente,  e le  assicurono  tutti 
i diritti  civili. 

La  Dea  Salus  riceve  un  tem- 
pio. Culto  di  molte  altre  di- 
vinità mediche  e loro  invo- 
cazione nei  tei» pj  : Febris  , 
Cloacina , Decerra  , Lucina , 
limo, Diana, Aleiiion  a,  Nona, 
Decima,  Partala  Antecorta , 
Postcerta,  Eugeria,  Fluonia, 
Uterina,  Intercidono  ec. 

Primo  Lcttisiernio  all’occa- 
sione di  un  epidemia  iti  Roma. 


\ I 


\ 

\ 


> 
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Romani. 

48 

\ ilice  presso  Parsalo  Pompejo , che  è 
ucciso  in  Egitto. 

46 

Emenda  dopo  le  vittorie  riportate  il  Ca- 
lendario, diviene 

45 

Dittatore  perpetuo,  ed  è 

44 

ucciso.  Bruto.  Cassio. 

43 

Secondo  Triumvirato  fra  Antonio  , Ot- 
taviano e Lepido.  (Uccisione  di  Ci- 
cerone ). 

42 

Rotta  di  Bruto  e Cassio  presso  Filippi. 

37 

Rimozione  di  Lepido. 

31 

Antonio  battuto  da  Ottaviano  presso 
Azio  f 1 30. 

30  fino 
1 4 il.  Cr. 
9 

Imperatori 

Ottaviano  è salutato  n.  a.  27  Augusto. 

Erminio.  Lustro  delle  scienze 
in  Roma.  Secolo  aureo  della 
romana  letteratura. 

14-37 

37-41 

41-54 

54-68 

54 

Tiberio. 

Caligala. 

Claudio. 

Nerone. 

Prima  persecuzione  dciCrislian» 

in  Roma. 

65 

68-69 

Galba.  Otto,  fitel/io. 
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219 


Arcagato  arriva  a Roma  ; acquista  il  Jus 
Quiritium ed  una  taberna  medica(Me- 
dicina).  Il  suo  esercizio  della  Chirur- 
gia lo  scredita  presso  i Romani  , cd 
esso  è costretto  di  tosto  abbandonare 
la  città. 


1 80 


Catone  (n.  234,  -f-  1 49),  zelante  perse- 
cutore dei  medici  greci.  Esso  protegge 
l' uso  dei  libri  medicinali, redatti  ad  uso 
domestico,  ed  ogni  sorte  di  supersti- 
zioni. Nell’opera  economico-ruralc  si 
rinvengono  rozzi  rudimenti  di  Vete- 
rinaria. 


yo 


Asclepiade  di  Prusa  in  Roma;  riforma 
la  medicina  a seconda  della  filosofia 
corpusculare  di  Epicuro  (349-270). 

11  corpo  si  compone  da  atomi,  (ovvero 
siucrisi  , cioè  atomi  composti),  e da 
canali  invisibili.  Il  principio  motore 
degli  atomi  è la  necessità.  Tutti  i con- 
cetti dinamici  e patologico — umorali 
sono  esclusi . Gli  atomi  i più  fini  , 

( Leptomeres)  suppliscono  le  veci  del 
principio  dinamico,  ovvero  dello  spi- 
rito aereo.  (Esclusione  d»Hl' Anatomia 
scientifica.)  La  salute  consiste  nel  li- 
bero ed  equilibrato  moto  degli  atomi 
entro  i canali;//  morbo  è un  moto  im-  i 
pedito  o variato  dei  suddetti  canati. 
Asclepiade  bandisce  la  superfluità 
dei  medicamenti  , ed  assegna  limiti 
alla  medicina  empirica  di  Erofilo  ; ri- 
conosce. i sforzi  salutari  della  natura , 


| 


I 


Digitized  by  Google 


478 


CRONOLOGIA  DELLA  STORIA  UNIVERSALE . 


Inno 
a.  Cr. 

Romani. 

69-79 

Vespasiano.  Primo  saggio  governo  dopo 
Augusto. 

Atene  la  sua  costituzione  re- 
pubblicana. 

79-81 

Tito. 

79 

peji  ed  Ercolano  vengono  sot- 
terrate. 

81-96 

. Domiziano. 

96-98 

Ne/va . 

98-1 1 7 

Trajano. 

117-138 

Adriano. 

122 

Doma  tutte  le  nazioni  ribellate , 

e perlustra  tutto  l' impero. 

1 38-1 61 

T.  Aurelio  Antonino  Pio. 

161-180 

Marco  Aurelio  Antonino  Filosofo. 

— 169 

L.  Vero. 

converte  l’ impero  romano  in 
despozia  militare. 

180-193 

Commodo. 

193 

Elvio  Pertinace.  87  giorni.  Didio  Giu- 
liano. 66  giorni. 

93-211 

Settimio  Severo. 
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e combatte  le  malattie  essenzialmente 
con  la  dieta  ; rigetta  la  dottrina  dom- 
matica  delle  crisi  , ed  introduce  l’uso 
del  vino  dopo  Cleofante  ; sottomette 
la  teoria  del  salasso  e dell’uso  degli 
emetici  a severa  critica:  ordina  i bagni 
agli  infermi ; condanna  i febbricitanti 
a patire  la  sete  ; confida  molto  nel  di- 
giuno e nelle  fregagioni;  emenda  i 
precetti  sul  moto  passivo  ; e deve  con- 
siderarsi come  creatore  di  una  Tera- 
pia generale.  Descrive  le  febbri  in- 
termittenti maligne  e larvate , ed  il 
tetano  sotto  nome  di  Catalessia  ; rac- 
comanda la  Tracheotomia  digià  pra- 
ticata. Regola  la  cura  degli  infermi  a 
seconda  del  periodo  ternario  > e mo- 
tiva una  cura  migliore  delle  malat- 
tie croniche.  — Si  applica  all’odonto- 
logia. 


60 


Giulio  Basso 
Sesto  Negro 
Nicerato 
Petronio 
Diodoto 


Asclepiadei  e Scrittori 
in  Farmacologia. 


Metrodoro , asclepiadeo,  come  Crateva. 
Editore  di  un  opera  medico-botanica 
con  tavole  in  colori. 


Moscione  Diortote. 


Alessandro  di  Laodicea. 

Clodio , Crisippo  , scrittori  di  malattie 
enteimi  ntiche. 
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— Tito  Aufidio , scrittore  di  mali  cronici 


Nicone  d Agrigento. 

Filonide  di  Dirracchio  , tutti  seguaci  di 
Asclepiade. 


50 


Temisene  di  Laodicea  , asclepiadeo  , 
fondatore  della  scuola  metodica,  che 
adotta  i principj  essenziali  di  Ascle- 
piade. A seconda  dei  canali  invisibili 
si  distinguono  le  due  comunità  della 
contrazione  e della  rilassatone  , cui 
viene  subordinata  come  terza  la  co- 
munità mista.  Tutta  la  medicina  pra- 
tica è fondata  su  questi  principj.  La 
Chirurgia  è stata  sviluppata  a seconda 
di  cinque  comunità  non  atomistiche. 
Il  periodo  terzane  è osservato  nella 
cura  dei  morbi  , e la  dottrina  degli 
studj,  riflesso  al  metodo  curativo,  riceve 
una  riforma  migliore.  Temisone  è il 
primo  Autore  di  un  più  esteso  trattato 
sulle  malattie  croniche  ; generalizza 
r uso  delle  mignatte  ( già  state  impie- 
gate da  ISicandro  ),  e raccomanda  il 
ferro  rovente  negli  ingorghi  della 
milza. 


Giulio  Cesare  compartisce  in 
Rema  la  cittadinanza  ai  medici 
stranieri.  D’  allora  in  poi  esi- 
stono molti  medici  stranieri  di 
qualsiasi  rcgione,e  specialmente 
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della  greca  in  gran  numero  in 
Roma. 

43 

« 

Console  Tibia  Pansa.  In  que- 
st* epoca  si  rinvengono  le  pri- 
me traccie  di  medici  greci  presso 
1’  armata  romana. 

31 

Marco  Artorio  , Archiatro  di 

Ottaviano  , -J\ 

20 

Procolo , seguace  di  Ternisone. 

ges  , Euelpisto  , celebri  Chi- 
rurghi. 

Menernaco  di  Afrodisia  , ( probabil- 
mente seguace  di  Ternisone  ) sviluppa 
la  teoria  dei  Metodici  con  alcune  mo- 
dificazioni, come  fecero  varj  Metodici 
posteriori. 

10  d.  Cr. 

T Imperatore  Augusto,  sviluppa 
la  Farmacologia,  ed  introduce 
con  il  suo  fratello Euforbo  l'uso 
dei  bagni  freddi  presso  i Roma- 
ni. Augusto  proteggi-  il  ceto  me- 
dico con  l’afirancamento  di  one- 
ri pubblici  ed  imposizioni. D’al- 
lora  in  poi  eleggono  gli  Impe- 
ratori Archiatri.  I primi:  Cas- 
sio , CalpetanOj  Arrunzio,  Al- 

TOMO  I.  31 
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buzio , Rubrio  , Quinto  Sterti- 
nio , C aride  , tutti  dal  10-40. 

15 

Eudemo , Metodico. 

45 

Veczio  Pulente  , medico  alla  corte  di 
Claudio. 

Scribonio  largo  , ambidue  seguaci  di 
Apulejo  Celso  (10),  di  uno  scrittore 
in  Farmacologia.  Scj'ib.  Largo  som- 
ministra il  primo  esempio  dell' appli- 
cazione dell'  elettricità  per  il  mezzo 
della  torpedine. 

60 

giore,  inventore  della  Teriaca, 
è eletto  Arcliiatro  dall'  Impera- 
tore Nerone.  Sotto  i susseguenti 
governi  si  separa  la  Archiatria 
palatina  dall'or,  popolare. 

70 

Tessalo  di  Trales,  Metodico,  introduce 
una  specie  di  insegnamento  clinico- 
ambulatorio  ; immagina  la  cura  me- 
tasincritica  : metodo  metastatico  più 
antico  delle  malattie  croniche  ; lo 
espone  in  un  opera  didascalica  , ed 
emenda  l’ insegnamento  sulle  ulceri. 

Olimpico  di  Mileto.  Seguaci: 

100 

Apollonio  di  Cipro , maestro  del 

140 

Metodico  Giuliano  in  Alessandria. 
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Mnasea  , Metodico  erudito  e moderato  ; 
modifica  la  Dicotomia  metodica. 


— Filumeno  , Metodico  erudito  e beneme- 

rito per  la  Medicina  praticaci  applica 
con  felice  resultaniento  all’  ostetricia  , 
che  è stata  esercitata  in  Roma  avanti 
il  suo  arrivo  soltanto  da  levatrici 
( Obstetrices , Praesectrices  umbilico- 
rum  , Medicae . ) Conosce  lo  stretto 
della  pelvi  come  uno  degli  impedi- 
menti principali  del  parto,  e ne  sta- 
bilisce le  indicazioni  per  lo  sminuz- 
zolamento  della  prole.  L'  aborto  arti- 
ficiale nell'  affezioni  scirrose  dell’ute- 
ro è,  testé  Aspasia , generalmente 
praticato  in  quest'epoca.  — Le  leva- 
trici erano  interpellate  dai  Pretori  già 
antecedentemente  ad  emettere  legal- 
mente i loro  giudicj  sulle  gravide.— 
Filumeno  conosce  1'  indole  gastrica 
dei  morbi  (Crapula  Philumeni  ) . 

— Dionisio , Filo,  Regino , Metodici. 

100  Sorano  d'Efeso,  il  maggiore,  il  più  eru- 
dito fra  tutti  i Metodici,  scrisse  sulle 
malattie  croniche  , lasciando  opere 
classiche  ai  posteri.  Introduce  il  primo 
la  Diagnostica  nello  spirito  dei  medici 
moderni . 


130 

100 


Attalo , seguace  di  Sorano  . 

Nei  campi  romani  si  stabiliscono 
il  V aletudinarium  ed  il  Feteri- 
narium:  ricetti  destinati  per  mi- 
litari, c cavalli  infermi  c feriti. 
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145 

— — Antonino  Pio  limita  i privilegj 
numerevoli  concessi  da  Adriano 
ai  medici , ed  in  forza  di  una 
legge  stabilisce  il  numero  degli 
Archiatri  populares  nelle  Ca- 
pitali j nelle  città  medie,  e pic- 
cole . 

IliO 

— — Si  ricordano  medici  di  armata  re- 
golarmente distribuiti  . Medici 
lesionimi , medici  Cokorturn  . 
Antigono  , L.  Cael.  Arriano,  S. 
Tito  Alessandro,  e varj  altri  me- 
dici delle  coorti  compariscono 
circa  00  anni  d.  Cr. 

1 (i5 

Antipatia  , Metodico  a Roma  . 

210 

Caelio  Aureliano , tradusse  le  opere  di 
Sorano  in  latino . 

220 

Sorano  il  minore,  elaboratore  metodico 
dell’ ostetricia , e ad  imitazione  dell’  c- 
rofileo  Andrea,  ài  un  genere  di  Storia 
della  Medicina  . 

Moscione  Primo , autore  di  un  libro 
d’insegnamento  per  le  levatrici . Ara- 
biduc  descrivono  le  parti  genitali  della 

donna  con  maggiore  esattezza  come  i 
loro  predecessori,  (probabilmente  die- 
tro ricerche  istituite  in  cadaveri  umani.) 
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50 

23-79 


25 


Sviluppo  della  Medicina  all"  infuori 
delle  Scuole  II.  Periodo. 


8.  Sviluppo  della  medicina  all' infuori 

DELLE  SCUOLE  . 

Aulo  Cornelio  Celso,  elaboratore  enci- 
elopedico-ecclettico  di  tutta  la  Medi- 
cina e della  Veterinaria  soggetta  all'eco- 
nomia rurale.  Descrive  varj  morbi  delle 
parti  genitali,  analoghi  ai  mali  prima- 
ri sifilittici;  l’angiologia , e simili  ope- 
razioni come  generalmente  usuali  nelle 
flussioni  degli  occhi.  Molte  operazioni 
chirurgiche.  (La  litotomia,  la  depres- 
sione della  cateratta)sono  egregiamente 
descritte. — Rozza  operazione  dei  scirri 
toracici  con  il  mezzo  del  taglio  e del 
ferro  rovente  . In  Roma  esistono  me- 
dici propriamente  detti  occulisti  ( me- 
dici ocularii  ),  e odontologi  (Medici 
dentarj  ) . 


Filone  di  Tarso,  elaboratore  della  Far- 
macologia, compone  il  primo  le  ricet- 
te in  versi.  Inventore  del  famigerato 
Filonium  . — Menio  Rufo  . 


Giusto  , celebre  occulista  in  Roma. 

Cajo  Plinio  Secondo, enciclopedico  nelle 
scienze  naturali , ne  è il  primo  autore 
latino  dopo  la  comparsa  della  tradu- 
zione delle  opere  di  Mitridate  per 
Pompe jo  Le  neo  . 


Menecrate  di  Zeofleta,Archiatro  alla  corte 
di  Tiberio,  Caligala  e Claudio ; si  ap- 
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plica  allaFarmacologia  con  uno  studio 
più  solido  c più  ampio. 

25 

Servilio  Damocrate , autore  dei  ricettarj 
in  jambi . 

40 

t 

60 

Senocrate  di  Afrodisia  si  applica  alle  ri- 
cerche delle  vivande . 

Asclepiadc  Farmacione  , farmacologo  . 
Andromaco , maggiore  e minore.  11  mag- 
giore si  applica  all’odontologia. 

Pedacio  Dioscoride  di  Anazarba,  spinge 
la  Farmacologia  e la  Storia  naturale 
dei  farmachi  a sommo  perfeziona- 
mento . 

100 

Critone  studia  la  farmacologia,  la  cosme- 
tica , e l’ odontologia. 

Bufo  d' Efeso  riforma  l'anatomia  di  Ero- 
fio  a seconda  della  notomizzazionc  di 
alcune  scimmie.  ( Posteriormente  si 
impiegano  all  uopo  dell  anatomia  i 
corpi  dei  fanciulli  uccisi,  od  esposti') . 
Deriva  tutte  le  funzioni  del  cotpo  dai 
nervi.  Offre  il  più  completo  trattato 
dei  purganti  allora  usuali , ed  un  qua- 
dro uosologico  delle  malattie  degli  or- 
gani secernenti  l’ urina. 

" 

Marino  si  applica  allo  studio  della  mio- 
logia  e neurologia.  Istituisce  le  sue  ri- 
cerche con  maggiore  accuratezza  in- 
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Sviluppo  della  Medicina  alt  infuori 
delle  scuole  . 

torno  il  nervo  bipartito,  e lo  descrive 
come  due  paja.  Si  fà  editore  di  un  ana- 
tomia più  vasta  ( contenuta  in  venti 
libri).  Suo  seguace 

1 30 

Quinto  j celebre  Anatomico. 

120 

Artemidoro,  Capito  e Dioscoride , dotti 
Commentatori  e Corruttori  degli  scritti 
ippocratici . 

140 

Marcello  , medico  didascalico , descrive 
il  primo  la  Licantropia  . 

350 

Lieo  di  Macedonia  x 

Satiro, ambidue  in  Pergamo  1 celebri 
Numesiano,e d il  suo  seguace  ( Anatomici. 
Pelops  in  Corinto  ' 

9.  Scuola  dei  Pneumatici  . 

70 

Ateneo  d'  Attalia  riforma  la  medicina 
dietro  i principj  pneumatici  della  filo- 
sofia naturale  degli  Stoici  ( Zenone  di 
Cizzio  , *j*  261  a.  Cr.  Fondatore  della 
Storia);  ad  eccezione  della  Patologia 
umorale  ; le  funzioni  del  corpo  sono 
distinte:  in  funzioni  psichiche,  cui  fa 
base  il  irveOpa  ^u^ixòv,  in  funzioni  vitali, 
appoggiate  al  irvsùpa  ?uxixò»,  ed  in  fun- 
zioni naturali, che  fanno  per  principio 
materiale-dinamico  il  »rviùpa  yvirixòv;  ri- 
forma 1'  usuale  dottrina  elementare  in 
dottrina  dinamica;  stabilisce  il  concetto 
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Scuola  dei  Pneumatici . 


yo 


100 


delle  cause  predisponenti  ( nponyo\iiilvn), 
e delle  cause  occasionali  ( jrpoxarapxrixr,). 
Suo  seguace . 

Agatino  di  Lacedemoni  adotta  i princi- 
pi di  varie  altre  scuole,  quindi  si  di- 
vidono i Pneumatici  in  Ecclettici  ed 
Episintetici . 

Areteo  di  Cappadocia  riforma  maestre- 
volmente la  nosologia  ad  imitazione 
d’ Ippocrate . Riduce  a principi  pato- 
logici la  dottrina  dell ' incrociatura 
dei  nervi  ; paragona  le  malattie  con- 
tagiose con  i morbi  procedenti  da  av- 
velenamento ; descrive  V angina  car- 
cinomatosa sotto  il  nome  di  ulceri  egi- 
zie e siriache , ed  introduce  1*  uso  de- 
gli empiastri  con  cantaridi . 

Archigene  d’ Apamea,  il  più  grande  fra 
i Pneumatici,  si  applica  a tutte  le  bran- 
che della  Medicina  -,  estende  i termini 
della  Semiotica,  comprendendovi  la 
teoria  dei  polsi , ed  assoggettandola 
alla  critica;  distingue  con  maggiore 
penetrazione  i morbi  idiopatici  dai 
morbi  simpatici  ; arricchisce  T Ecolo- 
gia patologica  con  l’ammissione  delle 
cause  percorrenti  ( atrio»  ifioJsùov  ) , e 
sviluppa  con  maggiore  acume  di  niente 
i concetti  generali  di  Patologia;  stabi- 
lisce Y indicazione  causale  ; ripone  la 
causa  delle  febbri  nella  corruzione  de- 
gli umori,  e somministra  quindi  1 oc- 
casione a sconvenevole  estensione  del 
concetto  di  putredine;  detta  un  trat- 
tamento semplice  ed  esemplarico  delle 
ferite  attossicate;  descrive  con  verità 
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V Eniitriteo  (H.  Gaietti );  censura  le 
malattie  del  basso-ventre  ; eseguisce 
1'  amputazione  degli  arti  conforme- 
mente il  metodo  il  più  razionale  con 
il  mezzo  di  preliminare  ristrignimento , 
e susseguente  allacciatura  dei  oasi, 
giusta  sette  indicazioni  . Si  applica 
all'odontologia. — Offre  il  primo  sag- 
gio di  una  cìassazione  delle  sorgenti 
minerali  giusta  le  loro  parti  elemen- 
tari chimiche:  soda,  sale  di  cucina, 
allume,  zolfo,  resina  terrea,  rame  e 
ferro . 


Circa  quest'  epoca  raccomandano  alcuni 
medici  la  castrazione  contro  la  lebbra  . 


— — Eliodoro  , celebre  Chirurgo  in 
Roma,  rigetta  l’ allacciatura  dei 
vasi  nell'amputazione  degli  arti. 
Emenda  1’  insegnamento  delle 
fasciature  e delle  macchine. 

Erodoto,  seguace  d’ Agatino,  descrive  un 
esantema  simile  al  vajuolo  . Impugna 
la  divisione  chimica  delle  sorgenti  mi- 
nerali di  Archigene  ; si  applica  alle 
malattie  entelmintiche;  impiega  il  me- 
todo di  Crisippo  neir  allacciare  gli 
arti,  onde  mitigare  dolori  dolenti , 
ed  emenda  quest  operazione  con  uni- 
forme involgere  degli  arti  con  lana 
dal  di  sopra  all’ ingiù. 

Posidonio  si  applica  felicemente  alla  fi- 
siologia del  cervello,  e consolida  il 
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concetto  dJ  organi  delle  facoltà  men- 
tali nel  cervello  . Il  suo  trattato  sulle 
malattie  nervose  e sulle  neuralgie  pas- 
sò ai  posteri  come  ricca  sorgente  d'eru- 
dizione. 

130 

Il  Jatrosofista  Cassio  imita  i problemi 
di  Aristotele . 

— 

Filippo*  Cultore  pneumatico  della  Medi- 
cina. 

165 

Magno  d’Efeso,  Archiatro  palatino,  offre 
un  prospetto  delle  invenzioni  ad  imi- 
tazione di  Temisone . 

— 

— — Demetrio  , Archiatro  palatino . 

190 

Leonide  d’ Alessandria,  celebre  Chirurgo 
episintetico.  Tutti  i suoi  metodi  ope- 
ratori sono  imperfetti  e rozzi  5 esso  im- 
piega la  mora  nell’ esportazione  della 
mammella  scirrosa,  e rigetta  1'  allac- 
ciatura nell' amputazione  degli  arti  . 
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Egizj , loro  Medicina , 29.  — Anatomia  ,32.—  Regime  di  vita  , 33.— 
Inbalsamarc  dei  corpi,  36.—  Quadro  della  loro  Medicina  , 44. -- 
Elettricità , primitivo  impiego  nelle  malattie,  373.— 

Elleboro,  prime  indicazioni , 46.  — 

Embre  , libro  d’ insegnamento  medico  presso  gli  Egizj,  30.— 

Emetici  , precetti  d 'ìppocrate  sul  loro  impiego,  141. — Abuso  circo- 
scritto da  Asclepiade , 352^— Impiegati  dai  Melodici  come  mezzi 
metasinerilici  , 377  —. 

Emorragie  t Etiologia  svolta  da  Demetrio , 276.  — 
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Empìrici , loro  St  uoia  , 293.'-» 

Epilogamo  degli  Empirici,  502.— 

È pi  sintetici , loro  Scuola  , 407.— 

Brasi  strati  i , loro  Scuola  , 244*— 

Ernie , teoria  della  Scuola  d' Alessandria  , 281.  — 

Ero  fili  , loro  Scuola  , 267. -- 

Esantemi  acuti , loro  comparsa  nell'  antichità  ,418.— 

Esperienza,  principj  degli  Empirici  onde  acquistarla  , 298.— 
Esportaiione  degli  arti  . v.  Amputazione.  — 

Esposizione  degli  infermi  nelle  pubbliche  vie  in  Babilonia,  22.— 
Etere , supposto  come  quinto  elemento,  21 1 = •— 

Etici , v.  Episintetici. 

Enologia,  v.  Cause  morbose.  D Aristotele , 21A—  Quello  d Erosi» 
strato  insufficiente,  255.  Trascuranza  degli  Empirici,  22(L  — Dei 
Pneumatici,  414.— 

Farmacia , e Medicina  farmaceutica,  separazione  di  esse  dalle  re- 
stanti branche  della  Scienza  , 285.  — 

Farmacologia  , Evasi  strato , vedute  generali,  251.  — Fede  di  Erofilo 
nell’ immediata  efficienza  dei  farmaci , 272.-—  Zelante  applicazione 
dei  seguaci  di  Erofilo , 27 fi  — Meriti  d Evaclide , 3Q3.  — Uso  cir- 
coscritto per  opera  dei  Metodici , 367 . — Se  nbonto  Largo , 373.  — 
Ulteriore  sviluppo  della  farmacologia*  379. 

Farmacopoli  , farmacisti  nell’  evo  antico,  290.  — 

Febbre, opinioni  di Diocle  , 1 94.  — Di Prassagora  sulla  di  lei  sede,  203* 
Etiologia  di  Erasistrato  , 249.  — Piretologia  dei  Pneumatici,  413.-- 
Febbri  intermittenti  maligne  ,p  rime  osservazioni  nell  evo  antico , 262*-* 
Osservazioni  piu  esatte  di  Asclepiade , 354.— 

Fegato , ricerche  piu  esatte,  istituite  da  Erasistrato , 262.— 

Filosofìa  naturale  di  Talcte , tifi.  — Di  Pitta  gora  68.  — Di  Alcmeone , 
73.  — di  Empedocle,  28*  — Di  Anassagora , 88*  — Di  Democrito  , 
88.  — Di  Eraclito  , 96.  — D’  ìppocratc  , 12L  — Di  Platone , 
1 71.—  Di  Aristotele  9 2Q6.  — Di  Asclepiade  , 334*  — Principj 
stoici,  407.— 

Fisiologia  ci*  Ippocrate , f 1 3.  — Di  PI  alone  174.—  Dì  Aristotele  21 5.— 
Di  Erasistrato , 256.  — Trascuranza  degli  Empirici  , 296*—  Mec- 
canica d’ Asclepiade , 335.— 

Fio fisiologia , svolta  da  TeoJ  vasto , 242.  — 

Flogosi , Etiologia  di  Erasistrato , 249-  — 

Flussione . v.  Catarro  . — 
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Frizioni , precetti  d A scie  piade  sul  loro  uso,  348.  — 

Funicolo  ombelicale  , separazione  di  esso,  387.  — 

Generazione  j teoria  d’  Empedocle , 82.  Di  Democrito , 94.  Opinioni 
d' Ippocrate  , 120*—- Vedute  di  Polibo , suoi  sperimenti  con  le  uova 
covate  dalla  gallina,  167.  — Opinioni  di  Diocle , 193. — Teoria 
d'  Aristotele  fondata  sugli  sperimenti  delle  uova  covate  dalla  gal- 
lina, 231.— 

Ginnasj,  loro  influenza  sul  progresso  della  Medicina,  9'J.  — 

Giudei , loro  Medicina,  40.  — Quadro  della  loro  Medicina  , 45.— 
Gordius  Medinensis , 382.— 

Greci , Origine  della  loro  Medicina  , 45.— 

Idee,  opinioni  di  Platone , confutate  da  Aristotele , 213.— 

Idoli  dei  corpi,  sistema  di  Democrito , 92.— 

Idrofobìa,  metodo  curativo  di  Democrito , 91 . — Osservazioni  raol- 
tiplici  degli  EroBli,  280*  — Etiologia , 426.  — Osservazioni  dei  Me- 
todici , 371.— 

Inbalsaniare  degli  Egizj,  36.  — Senza  utile  per  L Anatomia,  38.— 
Incubazione  nei  tempj  di  Esculapio , 56. — 

Indicazione , istituzione  di  essa  , giudicata  come  necessaria  dai  Meto- 
todici , 363. — 

Infiammazione , v.  flogoai. 

Ippocratici , v.  Dominatici. 

Laudanum , origine  del  nome  , 406-  — 

Leptomeres  , principio  dinamico  di  Asclepiade , 338.— 

Letteratura  della  Storia  della  Medicina  , 6*— 

Litotomia , il  di  lei  perfezionamento  nella  scuola  d' Alessandria  , 282. — 
Malattie  dei  reni  e della  vessica,  dissertazione  di  Bufo,  397  — 
Malattie  delle  donne,  sviluppo  della  teoria  , 383 , 385. 
Mctaporopocsis , v.  Mctusincrisi. 

Melasi  neri  si  dei  Metodici,  370-  — 

Metempsicosi  ammessa  da  Pittagora, 70r — 

Melodici , loro  scuola  , 324 , 356.— 

Mestrui , opinione  d*  Aristotele , 232.  — Vedute  di  Moscione  367 . — 
Mezzi  abortivi , loro  impiego  dai  medici  dominatici,  143:— - 
Mezzi  metallici, e. sempj  della  loro  preparazione  nell’evo  antico,  404:— 
Milza,  fisiologia,  397.  — 

Mnemoneutici , v.  Empirici.— 

Mostri , teoria  d Empedocle , 82.—-  Democrito , 95.— 

Moto , precetti  di  AsclepiÙde , 349.— 
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Mucco,  teoria  delia  diftluizione , 186.—  Si  confr.  Catarro.— 
Neurologia  , prime  linee,  200.—  D'  Arinotele , 222.  — Meriti  di  Era- 
ri strato  , 258.  — Ero/ilo , 268. 

Occhio , notomizzato  con  diligenza  da  Ero  filo , 269.  — Descritto  da 
Bufo,  397. — 

Oculistica,  svolta,  288. — 

Olfatto,  osservazioni  di  Teofrasto , 239. — 

Omeomena  di  Anassagora  . 87 . — 

Opio,  v.  papavero.— 

Pancreas  , Aristotele  il  primo  che  lo  descrisse,  225.— 

Pantofobia  , descritta  da  Andrea , 280-  — 

Papavero , v Succo  di  papavero.  — 

Patologia  d’ Ippocrale , 125.— Patologia  umorale  la  più  antica  fra 
le re*tauti,127.— Predominiodi  essa  nella  Scuola  dommatica,  164. — 
Nella  teoria  di  Platone,  180.—  Estensione  del  concetto  di  Pras logo- 
ra , 202.  — Bando  dal  sistema  atomistico  di  Asclepiade , 342.— 
Parenchima , prima  denominazione , 262.  — 

Parias,  v.  Serpe. 

Periodi  della  Storia  della  Medicina  ,19.— 

Periodo  ternario,  osservato  dai  Metodici  nella  cura  dei  morbi,  368. — 
Peripatetici , loro  Scuola , 206.  — 

Peste  in  Atene,  secondo  Tucidide,  106. 

Pitlagorici , loro  regolamenti , 69.  — 

Pletora  , riconosciuta  come  causa  capitale  dei  morbi,  248.  — 

Pneuma,  v.  Spirito  aereo. — 

Pneumatici , loro  Scuola 407 . — 

Protesi , v.  Rinoplastica — 

Psicologia . v.  Anima. — 

Punctum  saliens , osservato  da  Aristotele , 231.— 

Purganti , precetti d' Ippocrate  sul  loro  impiego,  142 — Proscritti  da 
Crisippo , 190.  — Ih.  da  Erasistrato , 253.—  Riforma  della  teoria  , 

ed  impiego  circoscritto  dei  purganti  per  opera  di  Asclepiade,  353 

Dissertazione  di  Bufo,  397.— 

Qualità  elementari , teoria  ricevuta  in  Medicina  , 123. — 

Begime  di  vita  degli  Egizj,  33.  — Dei  Pitagorici , 69.  — D Ippocra- 
te,  136. — 

Beni , loro  struttura  descritta  da  Areico , 423.— 
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Respirazione , diffinizione  A'  Empedocle , Si.  — Teoria  di  Plato- 
ne ,175. — Opinione  di  Diocle , 1 93.  — Vedute  d Aristotele , 230.— 
Erasi strato , 261.— 

Asclcpiade,  339.— 

Retina , scopetta  da  Erofilo , 269.— 

Revulsione . v.  Derivazione — 

Rilassatone . v.  Comunità.— 

Rinoplastica  dei  Braraini , 24. — 

Rizotomi , raccoglitori  d'  erbe  e trafficanti  di  medicinali,  289,— 
Salasso  , rigettato  dai  Chinesi , 28,  — Precetti  d Ippocratc , 1 39,  — 
Precetti  dedotti  da  ipotesi  angiologichc , 187.  — Revulsione, 

rivazione,  ib Proscritto  dalla  Medicina  da  Crisippo,  190,  — Cosi 

pure  da  Erasi  strato , ?-r)0. — Precetti  di  A scie  piade,  351.—  Vedute 
dei  Metodici,  368.— Principj  dei  Pneumatici,  41 3.— Di^reteo,  424— 
Sanguisughe , primo  impiego,  316.—  Ricevute  in  Medicina  per  opera 
di  Temisone,  369.— 

Scala , impiego  di  essa  nelle  lussazioni  e fratture  delle  ossa,  285-  — 
Scienze  ausiliari  alla  Storia  della  Medicina  , 3.  — 

Scilla , Egizj  e Pittagora,  primi  ad  impiegarla,  12.  — 

Scritti  d' Ippocrale , 109.— Di  Diocle , 193. — Di  TeoJ'rasio , 238.-— 
Di  Erasistrato , 256.  — Di  Eraclide,  308.— Di  Mitridate , 311.— 
Di  Nicandro , 313.— 

Di  A scie  piade , 355.  — Di  Temisone , 310,  — 

Scuola  di  Cnido,  59.— 

Scuola  di  Coò.  59,  — 

Secrezione , diffinizione  meccanica  d‘  Erasistrato , 262. — 

Semiotica  , svolta  nei  tempj  d ’ Esculapio , 62,  — D’ Ippocrale , 151.— 
Trascurata  dai  Metodici,  365.  — Di  Archi  gene , 412. — 

Serpe  d’ Esculapio , 52.  — 

Sincope,  cause  secondo  Teo/ratto,  240.  — 

Sincrisi  , atomi  composti,  335. — 

Sonno,  diffinizione  di  Aristotele , 229.— 

Spirilo  aereo,  teoria  d'  Ippocrale , 146.—  Ulteriore  sviluppo  per 
opera  dei  Dominatici,  186c=r  Teoria  compiuta  ài  Erasistrato,  260. — 
Principio  dommatico  di  Asclepiade  , 338.  — Principj  dei  Pneuma- 
tici , 407-  — 

Storia  della  Medicina , primo  Saggio  nell’ evo  antico  , 381. — 

Succo  di  papavero,  primo  impiego  nell' antichità,  35.—  Preparazione 
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del  Nepenthes  ibid.  — Contraddetto  nelle  malattie  degli  occhj  e 
delle  orecchia  , 95 . 

Sudore  , dissertazione  di  Teojraslo.  238. — 

Tahcrne  mediche  in  Roma  , 327.— 

Tavole  votive,  ed  iscrizioni  lapidarie  nei  tempj  d Esculapio,  loro  in- 
fluenza sulla  Medicina , 58.— 

Tempio  d Esculapio,  53  --Incubazione  praticata  in  quello,  56.— 
Teoria  delle  fasciature , sviluppo,  286  — Di  Sorano,  382.— 

Teoria  dei  polsi.  Chinesi,  27.  — Istituzione  di  Erofilo,  27fl.  — Svolta 
da  Archigene , 412.  — 

Teoria  elementare , origine , 66.—  D' Ippocrate , 121.—  Dei  Domma- 
tici.161. — Arricchita  da  Platone  , 171.  — Domnii  di  Diocle , 1 94. — 
Di  Aristotele,  sposata  a vedute  dinamiche , 211 . — Mista  con  il  si- 
stema pneumatico,  4119.— 

Teoria  numerica  di  Piltagora,  sua  influenza  sulla  Criseologia,  184.— 
Generalizzazione  per  opera  di  Diocle.  193,  — Confutata  da  Aristote- 
le, 213.— 

Terapia  Ai  Ippocrate,  132.—  X)  Erosi  strato,  247.  — Di  Erojìlo,  273.— 
Degli  Empirici,  296.  — Di  Eraclide , 306.  — Di  A scie  piade  , 343. — 
Principj  dei  Metodici,  162.  — Di  Tessalo,  375. — DiAreteo ,424.— 
Teretici  , v.  Empirici. — 

Teriaca  di  Mitridate,  311,  —Di  Nicandro,  313.  — Di  Androma- 
co , 400.— 

Terme , prossime  ai  tempj  d’ Esculapio , 56.— 

Tossicologia,  svolta  , 310. — 

Torpedine , v.  Elettricità.  — 

Tracheotomia , operazione  introdotta  da  Asclepiade , 354.— 
Trapanazione,  indicazioni  d’ Ippocrate , 147.  — Apparato  e metodo 
operatorio,  149. 

Traspirazione  insensibile,  conosciuta  dagli  antichi  Dominatici.  195.— 
Valutazione  di  Teojraslo , 238.  — 

Tri/tode  dell'Empirismo,  305.— 

Umori  cardinali , origine  dell'ammissione  tolta  dalla  teoria  elemen- 
tare, 124.— 

Uova  covate  dalla  gallina , sperimenti  di  Polito,  167.— Sperimenti 
di  Aristotele , 23 1 .— 

V aleute  del  cuore , descritte  da  Erasistratn , 259.  — 
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Frisi  lauti  del  mesenterio , scoperte  Ritta  da  Erasistrato , 261 — De- 
scrizione pili  esatta  di  Erofilo,  269. — 

Fino,  raccomandato  da  Ippocvate  nelle  malattie,  137.  — Precetti 
d'  A scie  piade  sul  di  lui  uso,  345,  346.— 

Fivittùoni  istituite  in  uomini,  257.— 

fFu^adasauìr  , libro  d' insegnamento  dei  hrainini , 23.  — 
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